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A SUA ECCELLENZA 1L .HG.

D-tFILIPPO BERNUALDO ORSINI

D I A R A G o N A

PRlNclPB DEL Soouo Poxrnrrcto, e DEL S. R. I., XVI. DucA Dl GRA*

vu”, PRlNClPE or ROCCAGORGA , GRANDE Dl SPAGNA o! pnrMA cussz,

CAVALlERE PERPETUO DELLA STOLA D’ono Dl S- MARCO, PATIUZIO

VENETO, Genova”, r: NAPOLETANO, GENTlLUOMO or CAMERA DI

lsEIlClzlO m S. M. n. Re DELLE nun SlClLlE, CAvAuEan neu'

ORDlNE Dl S. GENNARO, PRIMO Cavuumzzo om. RE, MA

REscuLLo m CAMPO De' Rl-:Au EsERCl’ſl , E CoLoN~

NELLO os:. Race-memo INFANTERlA Ren.

NAPoLt &c- _ ñ
.r‘.

I Emco all' E. V. l’` Opera preſente , perchè poſſa con

marca ramo onorevole meritare quel com atimento ,

che altrimenti da ſe ſola ſperar non potrebbe . ’ ſolito di

chi dedica ingrandire le glorie del Mecenate; ma dovrei eſſere

un inſenſato, eſpcnendomi ad un sì difficile cimenta; giac

chè per quanto m' industriaflì di elogiare, direi ſempre poco

relativamente a quel che tanti illustri Scrittori avviſarono del—

la famiglia Oasmr. Balìa per poco precorrere la storia an~ ' -- 'E

tica, per rinvenire le più rare di lei memorie e di nobiltà, ì

eñdi dignità , e di eroiſmo , leggendole non meno in uno

antico frammento di lettera dell' anno cnxc. , registrata fra

le antichità Vaticane per ordine di Paolo V. , ove ſi enun

cia FmmLrANo Onsmo Luogotenente di Teoderico Re de’Go

ti , che anzi nella legge 13. dcPxnis nel Codice , dove ſi fa

motto d’ un Oasmo . Le Tiare , le Porpore, gli Eſarcati ,

le Miti-e, le Corazze , le Caric‘ne Senatorie , .i Ducati di

Spoleto , ſono coſe per 1’ E. V. tanto vecchie , che cento , _

ve mille volte le avete riſcontrate nella storia delle Famiglie

nobili di Eugenio Gammur‘iní , ed in quella della CASA ORSlNl

del Sarzſovíno , e nel Malato-frana , e nel Ricordati , ed in Mc

tolino, e nel Ezr‘gínelli , e nell'Alfcranoz, e nel P. Famiano,

. ’* a e nel



e nel P. Ciatti nell'ad’coria di *Perugia , 'e nelle dediche del

Gagliardi , e del Fcrrqux: Non dico poi quel che ,ne diſco

vrì Gio: Batista Ferrari nella Orazione xxxv. ,ñ in, occaſione'

del funerale del Caröinal ALESSANDRO ORS‘INI , nè' quel che i

Com-pilatorí delle Memorie de? Beati nelle vite di Szoasmo_ ,

'di cui ſarſpecial memoria il Baronío , ve' del Martire S.Vom`s

suNo . Fama corre fra gliEruditi, che STEFANO Ill., Pao—

. LO L , CELEsnNo Ill. , ed anco. S. BENEDETTO fi furono del

la Votìra nobil Famiglia. E quando altro non vi folle, che

la viva 'memoria di Onsmo ,’ Gran- Cancelliere del Regno ,

fido ſeguace di Alfonſo d'Aragona; e quella e! di NICCOLA Ill.,

e di BENEDETTO XIII. , balìerebbero ſole a formare i più

alti elogj , che non potè altra Famiglia sì facilmente Van—

tarc; Ma ripeto, tali fasti nulla nè di nuovo, nè di gran'

pe producono all'E. V. , al confronto del volìro vero meri

to perſonale e per la religioſità del cuore ,, e per le virtù

’ dell' animo, ciocchè vi formano. il Più vero, e‘ ſincero elo

gaoñ: lu una ſola. volta , ch' ebbi' l onore di raſſegnawi da

vicino i più umili offequj , in occaſione d’ impara; l'im

gno per la vita di un innocente Soldato dei vostro Reg~

gimento diReal Napoli , condannato amorte , e che ſol 0t-

tener poteva evita , e libertà dalle vostre mani, ſiccome real

mente la ottenne , rimaſi colpito da tanta umanità , e pla

,cidezza , tenendone ancor l'aniçno occupato . A qual fine

ſono andato in cerca di un fortunato incontro , a dimostra

*re un tal interno mio contento. Or ſe tale Opera è relati

eva- alla glorioſa profeîffione delle Armi , di cui _V. E. è in

uno de' guidi Mimì', da poterla comparire, e proteggere,

'vi degnerete .per ciò accettarla ,zrìcevendola come un ſincero

teſtimonio ‘dichì avrebbe ottima volontà di ſcriver coſe buo

ne , ed utili , benchè non venga corriſposto e dalla entità ,

..e dalle “cognizioni. E colla ſperanza, che poſſa merita-re un

Ìbenigno accoglimento, con ogni oſſequio mi dichiaro riſpet

—-——ñ—. _._h .1-4…— _ MIA è
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toſamente ‘ ,
.l ' - _ l.Di V. E. Napoli 21, Novembre 1781?. ſi_ '-ì '
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‘ PRELIMINARE;

o Al grado le lunghe mie ricerche , per avere un pratico

Libro delle coſe penali degli Eſercìti, col qual con

figliare ſulla difeſa de' rei Soldati, ed adempiere al carico di

lor difenſore, che trovomi da più anni eſercitando, pur mi

ſon riuſcite mai.- ſempre vane. Uopo fu per tanto da me ſolo

attendere alla lettura delle inedite coſe , di Real ordine da

tempo in tempo emanate, e non giunte ancora alla notizia

di ognuno , per così fermarmi un pratico militar Istituto , di

cui farò un dono al Pubblico . Dalle Deciſioni della Giunta.

conſultiva di Guerra apprenderò il conſiglio , come per caſi

ipiù opinati, e strani ſiè decretato,- le militari Ordinanze,

í poíìerioriDiſpacci , ei due Titoli a’e Re 'militari nelle Pan

dette , e nel Codice mi ſomministreranno le leggi; la ſperien—

za del mio lungo ſervire mi può formare la pratica - 01' Per

colligar tutto ciò inſieme, edargli nel tempo istefib un cer

to non inutile omamento, mi farò coraggio rinvangar le co

ſe antiche , per controparte un riſcon'rrotra l’ uſo de' tempi

preſenti cogli andati; cagion ſola , per cui converramrni pro

fondar l'attenzione ſulla erudíta lettura de' militari Scrittori.

Sesto Giulio Frontino (a) , Vegezio (ó) , Sewechio (o) ~,

Polybio'(d), Euſebio (e) , lo Schelio (f) , il Bergiero (g),

Tacito (-11) , Valerio Maflîmo (i) , Aleſſandro d’Aleflandro (k) ,

Aulo Gellio (I) , il Cepolla (m) , il Bellini (n) , ed Alonſo

Sanghez (o) potran prestarmi tutto ciocchè -vi ſarà di erudíto.

Gl’ínalterabili fondamenti , ove tutto poggiavafi il mcca

niſmo penale dell'antica militar diſciplina lo riſcontrerò nel

Lypfio (p), nel Crofio (q), nel Patricio (r) , nel Contare..

no (s), nel de la Chauſi‘e (t) , e nel Ramo (u) . I diverſi

uſi , che ſe ne aveano, l'han deſcritti Martino Laudenſc (x),

1-' Arias (y), Iginio Grammatico (z), Arriano (6*) , Gio: de

,. igna—

(a) Slratagcmatico».

(b) De Rc militari.

(e) In Vtgezìo.

(d) Hl/Iar. Lib. VI.

(e) Hìflor. Ere/ef. LÌLIV. Cap._LXV.

(f) I” Lib. V]. Paljbii.

(g) De publìcìs, O' mílimíóur -viìsr

(/1) Jana!. C9' Hrflor.

(i) Dìfiar. faíìomm ue memorabilíum.

(la) Dier. Genio!. ib. I]. Cap. X11].

(l) Noffiſirtìc. Lib. XVI. Cap. IV. '

(m) De imperatore miſi-'um &Uganda;

(n) De Re militari.

(o) Delle Milizíe greche, e romane .

(p) De militía Romana.

(q) Amíq. MarÎd. , atque mílitìa.

(r) Re: militari; 'Rom-moi'.

(s) De milita'. stipendio Romanor.

(t) De fignìr mi/íraribur .

(u) De milin'a C. juliì Caſoria.

(x) De Repufl'aliír.

(y) De Bello, Ù' :ju: jflflílít.

(z)` De Cajlramcntatione .

(0') A” uffi”.
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Lignano (aa), el'Imperá'dOr Leone (65)» Mſi-«dovrò diríggere

indi ad oſſervare gli antichi ,regolamenti prefl’o del Vopiſco (Ù

di 'Ermanno Ugobe (cc), e di Pietro Fabro (dd), concioçch’è relativo ,alle di loro leggi , delle :quali profonda

mente _trattarono il' Rufl‘o (ce), il Crilpolto (ff), il Merino

nio (gg) , ed il Mendo (h/z),._e qui è , che converrà~riſconó

trare i prìvilegj a' Soldati çonceiiì più di quelli , _che ng

.rammentarono `_Claudio Cotereo (ii) , _e Marco Maut (kit) .

Ma-v ove poi confistano vgli obblighi del Soldato , ,eruditamen

.te deſcritti dal Boe-clero (Il) , e dal Brancaccio (mm) ’,- ſor

genti-ſole, dalle quali' naſcono principalmente i giudizj , e

le pene militari, ,sì a diſteſo _avviſare dal _Salomon (m2) , dal

;Ro ertello (00) , dall' Anonimo ſulla Costituzione militare
di Pruflìa , e _dall’Oya (pp)ſi, formeranno la parte più im

portante della mia attenzione . Le opere _tattiche del Sal

maſio. (gg) , del Marcheſe di Puyſegur` (rr) , e del Santacro

ce (ss) mi poſſono istruire sì , ma non ſoccorrere al pre

ſent.- Wîflmhuptandoxflipiù dell'intereſſe della guerra,

delitti', nñ-defiecgeneç per cui non debbo altro

Mendes: da eflì loro , o ſar come Aulo Gellio (-**) , il quale

per’ricercare i perduti militari libri di Cincio , non cura

valeggere gl' ,,eJÌstenti, *Solo la infigne opera del Marcheſe

;Palmieri (tt), , ed il progetto di una nuova ſcienza militare

_dello Scalfati avrò preſenti fino al punto, chela diverſità de

gli argomenti, ed un contrario fine _non mi dirigano altrove.

_Ecco gl' ineſausti fonti, d’ onde enſo ſorbíre`~ quanto nella

preſente Opera ſi rinviene , afl‘ìuch_ ſe ella non merita com

~ patimento nel valor proprio., posta vantarſi almeno di eſſer

_veridica in çiocclz’gjſzgnçz Qualunque eſſer-poſſa lo sbaglio
mio , ue appelleròñ ”preaſi que‘lche 1' precitatì Eruditi ne '

hanno ſcritto ,- ed in 'tantum' introduco al meditato diſegno ,

PRA—

(u) De Bello. (Il) De legione Ruiz-ma. ^

(bb) De Belſito apparati( , (mm) Carichi militari.

* In vita (Fm-elia” Impara!. . (ma) De _[udiu'i: , O' pani:.

(cc) In militía equestri (oa) De Pamir militum, Ùignomìniìs"e (dd) Seme/'ir,LíLrlLCaſſVHLQjíVH. (pp) “Leggi penali della milizia. ,K

(ee) Leg” militare:. i (qq) De re militari Romanorum,

(fl') Caſur militam, (rr) L'Arte della Guerra,

(ge) Ordinum militar. origin. ſiam!. (rs) Rifleſſioni militari, ‘

(bb) De Ordinibur mililzlribur. "" N051. .Aula Lib. V!, C”. IV. e

(ii) De i”. O' privi/eg. Milìmm. , (i?) Rifleſſioni critiche ſull'arte della

(Ue) D: privilegia': milimribur., guerra.

\
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L I B R o‘ I'. `

De’ Magistrati militari.
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I

~ ñ Opochè per un .qualche commeſſo delitto di**

' viene reo un Soldato , uno è il Tribunale or
— . dinario , che lo giudica. Edè appunto il Con—ì

" ſiglio di .Guerra , Magistrato inappellabile , e

ſupremo ;- dalla cui ſentenza ſecondo lo ſpi

rito delle Reali Ordinanze non potrebbeſi di—

a’rtire , nè punto, nè poco. Ma per vli motivi , che ne’pro- \

pr’j ſiti andrò narrando , convenne istituire un Magistrato;

egualmente autorevole , cioè la Giunta ſuprema di Guerra ,

oltre [a Udienza generale degli Eſercizi ; la fioxía de' qua

}i, .benchè in bue-vc , dipartita in diverſi Capitoli, forma di

questa Pratica il ſoggetto del primo Libro. . .

   

I_CAPIT-OLOI. "ei-ì

Del Conſiglio di Guerra ..

I. .On fi poſſono contenere le Truppe in una eſatta di

. ſciplina , dove non Viſia una pronta giustizia, che

punìſca le di loro mancanze . Ed eſſendo conveneual coſa;

che 1a pena fi abbia da proporzionare ſenzariparo , e colla

brevità più pofiìbile , quindi fiè fiabi-lito il Cozyíglio di Guer—

ra’ ,r Tribunale di truce aſpetto , e tremendo, per dare ade

linquenti un immancabile istantaneo gastìgo (a). Appena

che ſi dia uno ſguardo all'importanza della milìxar diſcipli.

` - > ‘ - A na 4

(a)'LiI›.II. Ti:. X. ”any-13.166. a 5 Îz. . `t.;
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na (A), ed aquelle tante leggi penali ,ñ che minaoàianozudf
co per poco ad un Solfi‘ato* 'la' morte (B) , fivÌene—x all' íſi nic*

ie a conoſcere qnanto terribile' eſſer dee. il- precitato Conſi—

glio , laddove perchè vi riſiede' la più eſatta, e rigdtofi- giu

stizia, non vi ſono ſcuſe",- che Velino la dilui ſpada punitricg'

nè mezzi da commoverfi a pietà. nella distribuzio‘n* delle pene' .

:Egli 'è un Tribunale militare ,, conipostojdi* Uffiziali della

Troppa , per giudicare i delitti de' Soldati , regolandoſi co"

precetti più rigoroſi delle Reali-Ordinanze , ſenza; poterſene'

dipartire affatto ,. ampliandoſi la di- lu‘r facoltà- a` giudicar anco

que' vPaeſani , che pregiudizio ap‘portaſſero al Real--ſervig‘o (C);

II. Da una tak definizione' , fiegue’, che' ſe'è' un Tribu‘ñ

~ nal- militare ,i egli fi tiene' nel Quartiere', o' pure* in' Caſa" di

quel Preſidente militare ,. che dee ſar' da capo nel Conſiglio ,

fia un Governatore' ,o Comandante di una Piazza',~ ſia un

Colonnello di un Reggimento , .o aſtro Uffiziale ,,, a cui o per'

,~ o per maggior' graduazione ſpetti da

pteſedere éa) . E' vietato ad ogni altra Pagam- po—

,33.1- ,, .J’

(A) Era un bel detto di Valerio Maſi

fieno (Lil-.11,041 .VII. pr.) Militari:

diſciplina muri ”num vìnculum ,- i”

cui!” fin” , ac tutela ſerve”: , tranquil

luſquc beam pan': [lam: aequìeſcìr .

Siegue poi a deſcrivere i vantaggi :

Diſciplina mìlitarìr, cui!” menu ,

principarum Italia Romano Imperia p:

pcrit; C9* multarum Urbium , magnum”:

flgnüm , *valìdìflîmamm genn’um ”gi

mcn lai-gita efl , faut” Pont-'ci' finta'

patefeeì! Alpium , Tamique monti: con

vulſc dat-fl” rradidír; anumquee per,

”ala Romuü uſa miu: term-um orbir

fm': column: (Lib. Il. Cap. VIII. pr.

fa!.74.) . Longo ſarebbe dimoflrarlo

a dovere cogli eſempi pratici di quan

to la Storia manifesta delle guerre

degli Armani, e de' Parti. A

(B) Non ſi` può argomentare ſen

za sbaglio , quando ſi vuole corregge—

re nelle leggi militari il rigore. Sem

(fl) Lila”. Tir-Xmmxypcgun.

"’ 7.3:.” LA::

brano è' vero' innm‘ane nel ſnperficiaſ
aſpetto ;` tua inumane‘ non ſono, to-v

{io che ſi metta' a calcolo e la‘ mo

rale del Soldato ,~ e la di lui potenza 7

ed ilbiſogno dell'eſistenza degli Eſer

citt.

(C) Nè fia ad alruu'mera‘vìglia la

novità* di questa pratica , imperoechè

ne’primì tempi, e forſe quando- il

Romano lmperio era nella maggior

ſona , ſe un Soldato commette‘va un

delitto , giudicavaſi dall’Uffiziale isteſ—

ſo del Corpo, a cui era permeſſo eſa

minare_ la cauſa, edecidere. Ceniju

ris :ſi , quod rom-eſſa e/f mìlitarìlzut

bamìnibur judieandi ſat-uh” (L17. Pr.

C. da judícìí: ). Qpal meraviglia è,

dieea l' lmperador Giu/?mimo , ſcri

vendo ad un di lui Prefetto, che ta]

uno abile in una cognizione, di cui

ſa dar conto , poſſa in quella ſpecie

ifleſia di coſa ben giudicare?

_ E; l-m~a;~—--:~'ì°ñ’_.p-’-:-"‘:’;::: ì

WW
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7 ' ..(5) Lil:. II. Tir.X.arr.18.pag.r75.

 

DE’EIUD’IZJ CRIMINALI LIB,I. CARI. 3

-terfi ”là jintromettere a 'far da "Giudice , eſſendo puramente'

.della .conoſcenza de’Militarì ; e perciò non .è permeſſo ad

im Uffiziale., destinato in .quel _finedrio , .ſcuſarſt a patto al

,cuno , ſotto `qualſivoglia ,pretesto ,di non voler giudicare ,i

nrchè non vi ;concorra vuna ſoda, e forte caglone , ſia fi

fica , ;o morale (A) , perchè in contrario il .Sergente Mag-u'

_giore ;ne .dà parte .all' Iſpettore , ,affinchè venga ſeveramen—

te .caſtig-am; e cafiigato il Colonnello eziandio , ,quante vol

te gli .accorderà una .tal 'permiflione (a) . .Ogni qual fiata ,

che ſi trova' reo _unSoldato di Fanteria, contra di ,cui dee- ’

,fi vprocedere , le vi manchi ;nella .Guarnigione il numero

opportuno .,-de’Capitani di _Fantcria ,, vallora ſi ammettono a

far da ..Giudici i Tenenti, e gli Alfieri"; a' quali, ſe an

.cor non :basta-no ,',vanno ,uniti _gli _Uffizi-ali delle *più vicine

Guarnigioni _, che 'il Governator della Piazza fa venire ,—

coil-'obbligo -di rimandargli ,al più presto poffibile’, -dopochè

.il .Conſiglio di 'Guerra ſarà disbrigato- (b) . Sono .ancora irt

:mancanza tdi .Ufflziali ammeſſi al Conſiglio di .Guerra gl’Inó'`

,gegneri , zſecondochè `S. M. con Diſpaccio de' 9. .Agosto

1759. permiſe , .comunicato alla .Capitanìa Generale -. Se

poi ;mancano poſitivamente nella Guarnigione Uffiziali, ſen— '

.za ;poterne -avere a ;patto alcuno, ſono .ammeſli quelli di Ca

valleria , _o Dragoni ,, i quali ,giudicano il Soldato di Fan

teria; led in .tal caſo .nella ſituazion de' luoghi, ſpetta agli

Uffizi-ali ,di‘Fanteria l‘a man destra; comereciprocamente la.

destra .tocca .aglilndividui diCavalleria, tutte le volte, che

concorreranno con quelli diFantería .nel giudizio di un Sol

dato dLCaValleria, o Dragone (c). E' il Conſiglio di Guer—

.~ 'I 3 r3 i

(A) Fu ſempre grande l'attenzione

della Repubblica di Roma per la ſcel

-ta di Giudici -ſavj , ed idonei . Per

politico stabilimento non poteva eſſer

Gjud‘ice, chi difettaſſe o per natura ,

o per coflume (L19. 5.2. deſu

diu'ir) . *Erano _eſcluſi i ſordi, ~i muti ,

(a) L36. W. Tic. 111.4”. 7. pag. ”3.

E ſurioſi, gl' impuberi (Ln-cod.” e

que' non giunti ancora all* età dies

auni ; benchè poi ne baflaſſero ao.;

e-r8. per un particolar .diſposto {E

'Legge , riferito da U/píano, ( L51.

ffî da .Re Judi:. ) , anca ſe foſſero

ſervi o o

(i) Lib. 1-1. Tífllîart. ”443.173
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:a il Tribunale più ordinario (A), e competente , che abbia

ii Soldato , alla cui immediata giuriſdizione è egli ſogfl

getto , appena , che ſconſiglia-tamente ſi rende reo di* un

qualche misfatto. . . A

.IH. Se giudica de' delitti, i quali di lor natura ſon ſem—

pre criminali (a)- è d’immancabil conſeguenza , che il Cona

figlio di Guerra non entra affatto al giudizio delle Cauſe

civili, riſerbate , come dirò altrove , all' Uditor degli

.Eſerciti , quando ne fia delegato , ma ſolo ſi aggira nella

giustizia` riguardante i delitti puramente criminali militari,

che da' Se’rgenti , incluſivamente fino a' Soldati ſemplici ſi

çommettano (b). Una. ſola eccezione incontra questa Regola

per diſposto delle Reali‘Ordinanze , benchè oggi affatto non

fia in uſo, edè quella , che il preſente Conſiglio non puote

ingerirſi ne’ delitti , benchè criminali , che riguardino frodi

della Reale Azienda ,~ reſistenza alla Giustizia ordinaria ;ñ

disſide , ed uſo di armi corte da fuoco in caſi non permeſ—

fi , poichè in tali rincontri ha da procedere in giustizia il

Giudice_ ordinari-0 (c). Se ha da giudicar Soldati, convien,

o .

 

che lo faccia all' uſo militare (B), ſentendoſi anorma delle

J o i

(A) Qual foſſe il Giù‘diceordinari‘o

del. *Soldato ſu gliantlchi Romani,

non lo dicono con distinzione gli Scrit

Î'ori . Modesto ne’ vocaboli militari (de

Vorabuli: m' militari: f0l.107.) diede

ad intendere , che i Legati dell’lm
peradore ſidell’ ordine Conſolare ſol':

ſero' i militari Magistrati , i quali

per proporzionale a' Delinquenti le pe

ne , ne ſuddeleg'avano il Prefetto delñ_

la Legione , o pure il ribuno: Sa

mile: mmm aliquod admiſiſſet, ”Eia- t

'Pirate Prefefli Legionir,_uTribune-_de—

purabatur ad panni” . Ma Vegezio ,

parlando “del Prefetto della Legione

(Lib, 2.rap.9.), e del Tribuna (Lib.

a. up. iz. ) non deſcrive tal circo

ſhnza , e'tanto meno il dottiiſtmo

Siem-chip, di lui comentatore.

(a) Lib”. Tit.X. amnpng. 167.

(5) Lib-H. Ti:. X. art. :nf-13. cod.

.,.4-7—…ñ

Leg

(B) I Romani ſi ſervivano ancou

ra di quella eſprefflone.- .Qui pol} de—

ſmionem in aliam miliriam name” de_

dntmt, legiv( ſe p‘aflì ſm” , Impero!”
nafler reſcnſipfit, O' bar miliari-iter pu-i

niendo: ( L4. S. 9. ff. de Re milita ),

Non potendo uſcire il Conſiglio di

Guerra dalla giudicato” de' delitti pu'

ramente criminali militari' , Segue ,

che dee ſentirſi per delitto militare

quello , che da taluno propriamente

ſi commette , come Soldato: Proprium

militare efl deliéium , quod' qui: mi

mi!” adm'ínit (L. 1. print. ff . de Re

milic ); o pure contra la diſciplina

militare , come l'ime‘ſe il Gloffatoi

re nel principio della legge : Omne d(

liëium, che anco allude al ſenſo del—

la legge isteſſa‘ , dal ‘Giureconſulto

.Ania

(c) Lib. 1V. Tir. X. a”. &Mt-",3

'by
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Leggi delle Reali Ordinanze , in contrario ha da ricorrere

al iullídio delle Leggi civili, e delle Ordinanze generali (a)

IV. Per non equivocarlì però ſul punto della facoltà dal`~

le leggi' accorda-te, al Conſiglio di Guerra , convien riſpon

dere al ſeguente motivo , che forſe. naſce facilmente dallo

. ſpirito di quel che finora ſi *è detto . Potrebbe dirſi , ſe la_

` di lui cognizione ſi aggira ne' puri delitti criminali milita

ti, dunque non può interloquire ne’deli-tti comuni , quando

niun rapporto abbiano' alla milita-r diſciplina , nè punto, o

poco intereſſano il ſervigio della Truppa. Questo* ſi è‘cre—

duro eſſere il ſenſo delle Reali Ordinanze in due articoli eſ—

preſſo, il quale ſi porta in trionfo, ma tutt' altro fors’ è il

di lor ſignificato. creduti contrarj articoli ſono , I. Come

vi ſono' differenti reítà, e delitti pubblici, che non stanno eſl

preſſi nelle Ordinanze della Guerra , quei, che li commette—

ranno ,ſaran giudicati, e eastigati per Ievie, e pene conte

nute nelle Leggicivíli, ed Ordinanze generaliñ(b) . Dunque

altro questa tal Legge non dice ,. che nel caſo che ſi com

mettano delitti, non compreſi , non eſpreflì , non enunciati

nelle Rea-li Ordinanze ,» è da ricorrerſi al preſcritto delle'
Leggi civili, e ſupplire al difetto di quelle, dando ìi gaſìi—

ghi ,,e le pene ſecondo il diſposto di quelle. Al contrario in

varj luoghi delle Reali Ordinanze non ſilimita a' Giudici mili—

tari. la ſola conoſcenza -de’_del1tti puramente militari , cioè

di Adiſerzione , di ſubordinazione, di ſervigio., ina parlano

ezíandio di ,delitti comuni , di aſſaffinio , di furto , di omi

cidio , `e--fimili reati: En tratana’oſe de 0tro crime”, que del

de deſc-reion , como de qſſèffinato , roba , a otro cometido *en

Guarnícion , ò en elExcrcito (c). Una ſimile illazíone può

dedurſi da un altroarticolo delle Ordinanze isteſſe (d), d'on—

- de

.lrríaMmandw eſpreſſa : Om”: delí- individuando un per uno quali ſiena

Rum el? ”Milia , quod ali!” , quant

diſciplina communis exigí: , tommítti~

:ur (L, 6. fl: de Re niìlìi. ). Ma pei

non entrare in un minuto dettaglio,

'(a) 1.171.". Tit.X. ams. print.

(b) Lil-.11. Ti:. X. art. 5. pag. 168.

i delitti criminali militari, è stabili

to doverſi attendere tutti que' caſi ,

che nella eſpreſſata legge vengono

enunciati.

(5) 1355.11. TÎAX m- 28. ”5.180.

(A) Lib. U. Ti:. XA”. 13.pag. 171.
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de poi è nata la pratica -inconcuſſa , che iConflgli di Guerri

entrano con effetto alla conoſcenza de’ delitti pubblici, ferite,

omicidj , furti, aſſaffinj ,, stupri, .colpa nefanda , ed in ogni

altro genere .di delitto, di-cui è capace l’ umana debolezza ;

II. Di piùfiñoppone, che .tutti que’soidati, i quali ſi trovaſ—
ſero neì’Paeſi con Paffizporto , o_ſenza di effl> , e che oltraggizfflèro ,

prendeflèro , .o rubcfflèro ,i I/Îzſſalli del Re , 0 chiunque' altra

` nelle Ville, .o luoghi, potranno eſſere-,arrestati da' Ministri di

quelle Giurjſdizioni , .e .cafligati .anco .di morte da' Giudici

ordinarj de’reflvettivi Paeſi', ſenza .obbligazione ,ali con/egnargli

.al Giudice militare (a). :Questo èun .caſo Particolare ,d’ impe

.dire le -ſcorrerie , _e _i `danni .de' Privati , ſenza affatto di

flenderfi a regola generale, o che impediſca al Conſiglio di

iGuerra ,di procedere _in tutto il rimanente degli altri de

ittî . . ` e

Y. .Se altra ;regola non Îha il ,Conſiglio di Guerra , ſalvo

- .che ,i precetti più íìgorofi ~`della _tnilitar .diſciplina , ,ſenza

‘ .poterſi _affatto dipartire_ ;dallo .í’catuto .delle Reali Ordinanze,

da ciò ſi deduce , che ,appena ſi è .dal Sergente Maggio

vre ~compilato il Proceſſo , ne ,dà conto . al Colonnello , o

Comandante `.del ,ſuo Reggimento , .ed il giorno prima di te

nerſi ;il Conſiglio di .Guerra , -va ;a chieder la-licenza al

Governo-tore , .o Comandante .della Quarnígione , .o Quar

tiere, a ,poterlo ,convocare , .eſſendo …questo Îil diſposto delle

Reali'Ordinanze (b) . Dimandatofi ,tal permeſſo , ſe gli ac

.corda all' istante ſenza eccezione ; meno che al Coman

,dante nonfſi `offerifi'ero _gravi ostacoli da doverglielo nie

.eare (c)— ’ - - ‘

` VI. Per mandar Îbanditi i diſordini contra *la giustizia ,~

o in pregiudizio della ſubordinazione , ſubito che il Scr

gente Maggiore 'ha ricevuta la licenza , comunica l'ordine

a ,tutti que" Capitani , che il Conſiglio han da ,costituire ,

nella forma, e ,nelle :ore conſuete, acciocchè nel giorno -ſe

guente ſi trovino ,nell'ora conveniente ,in caſa del Governo.»`

tore,

(a) Lib. .IL‘Tit XII!. ore. 5415498. (e) Lib. Il. Tir. X. a”, 15413. 17,30

,{ó; Lib. 11. Tir. X. an.15.pa_g.173. i
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tore , o Comandante della Piazza , o del Colonello , o Co—

mandante del Reggimento , con avvertirli preventivamente

del luogo, e dell' ora'- , in cui ſr dovrà celebrare la Meſſa

dello Spirito Santo, prima' di entrare~ in Conſiglio, affinchè

ſi trovino all' uopo ,F e vadano a' giudicar di’giuni (a) .ñ In

accetto maggiore della giustizia , il numero degli Uflìziali,

che componer dee il Conſiglio di Guerra non~ può eſſer

minor di ſette (17) ,. potendoſi estendere 'ſino a tredici ,- o

quindici , ſecondochè stím’crà conveniente Chi comanda ,\

ſempre però di numero diſpare , per evitare quanto ſia poſa

ſibile le parità; (cj- ‘ ` › ì

VII. E' parte eſſenziale' della' militar’ giudiziaria liturgia;

iltnumero* de’Giudici componenti un Conſiglio di Guerra , e'

come ſieleggano‘- Lungi dall'uſo, che praticavano gli Anti

chi , di el'eg’gerli per Buſſola (A) , ogni Reggimento~ tiene il,

Piano de’ſervizj:, dove' distintamente' ſi nota quello degli Uilì~

ziali, e' di ciaſcPr‘eduno in ſpecie, chiamato da' efli loro* Tur

no (B).- Non; eſce questo* giro~ del ceto de'C‘apitani, quando-ve'

(A) Grazioſo era fra‘ gli Antichi'

il modo della elezione- de’ Giudici.

Il Pretore* , o *i'l Giudice della que

(lione teneva in mano l’Urna, do

Ve andavanrinehiuſi- i nomi di Co'

loro, che ſar potevano irr'quell‘anrro`

i Magistrati'. La' ſorte ne decide:

la elezione , elìraendoſene qn’el nta

mero' più conveniente al propoſito* .

All’Accuſatore,- ed al Keo facolta da

vaſi di allegar perſoſpert't imendc‘on-Î

”utenti al proprio intereſſe' g ſu'rr'o'*

gandoſene altri, ſino ache il nume—

ro diveniſſe completo 4 Si ſa ciò' da

Cicerone (Cher. i” Ve”. Aéîio r. S'. 6. ),~

e da Aflonío Pm'íuna (in Ven'. rl. ſ0!”

1817. ) Però non ſu" ſempre costante

la Buſſola a decretare la elezione di

Giudici ç ma ſi arbitro' poi molto _,

daudo a' Rei, ed agli Accuſarori la

facoltà di elegge’rgli ~, onde nacquero le'

Voci di Eden judím* , e de' Giudici"

(a) Lib. ILTÎLX art.15. in fi'm

(b) Lib. Il. Ti:. Xſart. r7.pag.r75.

a

ne

Edith} (Cher. pro Mure”. S. 23. O"

pro Plane. 5.15. .0‘17. ). Dal moti

vo ifleſſo ebbe prin‘cipiola Le gas”

vjlìd Giuria,- vpermettendo' al? Acca—

ſa‘tor‘e ſcegliere dal numero' di' 4km

Giudici ſoliroo‘., e da questi eſſer

ciro _al Rea darne' 50. rñ ſoſpetti ,

rimanendo gli- altri abii a giudica.

re . Rilevaſi‘ ciò da n Frammento del

la Legge Servilia‘, ſerbatoci dal dilíſi

gentllſimo‘ Carlo Sigonío‘ ( de ſardi:.

Líbll. Cap: a1. fol.óoo.)~.- ,

(E) [l Turno' è un' pia‘n‘o , che da'

. linee parallele componeſi 7 ínterſecate

poi ad‘* angoli retti d"altre tante' . In'

ogni cap’o di linea nella parte verti

cale_ flan- deſcritti i vari ſervigi degli

Ufficiali , cioè Guardia , Picrlvmo 7*

Difide-tamento,- Som’ra , Travaglio , Ser

-vìgìo d’Oſpedale, Con/?glio di Guerra O':

Nel principio' poi' delle linee laterali ſo

no meſſi inomidegli Ufficiali, Îpliimì

ne -

(c) 1.56.11. Tir. XL m'. 18'- p-e- x75

"l
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ne ſian tanti da poter rendere completo il numero opporſi”

no; ſurrogandovi in mancanza i Tenenti , e gli Alfieri gra-,

do grado come biſognano. Questa è la Pratica nella elezion

de'Gi-udici , ſe il Conſiglio di Guerra ha da formarſi in un

Reggimento , dove non vi fieno Uflîziali di diverſi corpi .

Che .ſe poi ;ha da tenerſi nella Piazza (la figura di Napoli)

ove il numero di eſii abbonda , allora _quel General , che co*

manda dà l'ordine a’Reggirnenti ,di Fanteria della Guarni

gione , di darſi nel giorno prefiſſo _per ciaſcun corpo un Capi

. tano fino al numero da formarſene il Conſiglio pronomi_
I

nato: Nè potrà il Reggimento in obbedienza‘di tal ordine

altro Capitano destinare , ſe non quel primo , a cui ſpetterà

ſecondo il Turno.

VIII. Nominati che ſono nella citata maniera i Giudi

ci Capitani , meno che non ,ſieno della Compagnia isteſſa

del Reo , o ,in mancanza di efii i Subalterni , e giunti

nel luogo destinato pe’i Conſiglio , il Preſidente prende il

rimo- luogo , ed alla di lui destra ſiede il più graduato ,

fia Colonnello , o Tenente _Colonnello , e ſucceſſivamente

nella linea isteffa tutt’i Capitani, a miſura della loro anti

chità; di modo che formandoſene di eſii una linea ~our-

va , disteſa intorno la. Tavola , ,ove il Conſiglio fi regge ,

`avviene , che l' Ufflz‘iale più moderno ſi troverà d' appreſſo

alla Perſona del Fiſcale , la quale è immediate alla .ſinistra.

del Preſidente (a). L' antichità di ogniUfflziale , oltreché è

fra di loro ſaputa ,là per là ſi appura , ſe vi cade alcuna.

difficoltà; per cui devono eſii portar addoſſo 'laPatente del

la di loro graduazione , per non laſciare indeciſo il dubbio,

che dee determinare il Capo del Conſiglio; e guardi Iddio,

ſe alcuno allega la data non vera della propria Patente ,

‘ per dimostrar-ſi più antico , ed occupare il miglior luogo ,

o affu.

nella Claſſe de' Capitani , i ſecondi di averlo già presta-to . Gr così ſi vo

de’Teneuti, egliultími degli Alfieri. vedendo , a cui ſpetti ſar da Giudice

Nella linea orizzontale di ognuno ſi ne' Conſigli di Guerra , fino a che

legnan tante virgole , corriſpondenti non -li compie il giro ſta laclaffetut—

alla linea diqueltal ſervígio, inſegno ta de' Capitani.

(a) Lio- Il. Ti:. .X. a”. 234,13. 177.
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o aſſumere il comando in preferenza degli altri Uffizíali ,

perchè è ſoſpeſo d'impiego, o pur privato, ſecondo che ſeco

portano le circostanze del caſo. (a). Situato in tale ordine il

`Conſiglio di Guerra , e ſeduti, e coverti i Votanti , Chi

Preſiede dà la ragione, per cui là ſi ſon *con eſſo luiflcou—

gregati (b) ~. Indi il Sergente Maggiore , o in ſua aſſenza

l'Ajutante , dovendo far da Fiſcale (e) , porta ſeco le Rea

li Ordinanze colle Informazioni, oſia Proceſſo; emettendo

fialla finiſh-a del Comandante, o circa quel ſito, ſi comin—

cia da questo punto a trattare la Cauſa. Introdotte là Per

ſone di diverſo genere, ſieno Militari, o Paeſane , purchè

tutte con riſpettoſo ſilenzio ſimantengano allñ’impiedi ſenza.

cappello , comincia il Sergente Maggiore-a leggere quanto

fia ſcritto nel di già compilato Proceſſo , dal‘principio ſino

alvſine, finchè s’intenda lo stato vero del delitto, e le pro

ve, che vi concorrono. . ,

1X. Nell’averfi inteſo da ciaſcun de’Giudici lo stato della.

Cauſa , le prove, e quanto conviene per formarne una com

piuta idea , il Preſidente fa Yenire dalla prigione il Reo , ed

introdotto .nella Sala , ov' è convocato il ConſiglioñdiGuer.

' ra, ſi fat-ſedere in mezzo di uno baſſo ſcabello (A). IlSer—

gente Maggiore gli fà alzar la mano per dare ilgiuramento,

m

(A) Il Reo fra' Romani ſi preſen

tava anche in giudizio all'avviſo del

Precone , ed il di lui luogo era ev'

tarſi in abbandono ne’gradini del io

flro , e là accorreva la Plebaglia ,

come ne’ fatti pubblici avviene , uſan

do al Reo delle ingiurie, e delle vil

lanìe‘, per il che un Tribuna della Ple

be per nome Grano rimbrottava ba

flantemente, di non poter egli inter

loquire nella cauſa , tanti erano ipro

darmi della Gentaglia , che arrecavan

vergogna al buon costume Roma

no (LiuXXXVIILsz. ). Preſentatoſi

*dunque nella cennata maniera ilDe

(a) Lib. I. Ti:. 5. art. 28. pag. 37.

(ó) Lib. 11. Tir.X. m. 25. pag. 178.

línquente , ſeguiva l'accuſa da doverſi ri

petere in tre giorni conſecutivi. Pro

ducea _l’ Accuſatore il delitto , i Tc

stimoni , le Scritture , gli argomenti

da convincere i Giudicauti , e quin

di perſezionatoſi_ triplicatamente l'at

to dell’ accuſa , il Magiflrato propo

neva al ,Popolo lo stato della con—

troverſia , perchè ne foſſe informa

to, in. dove cennavaſi il commeſ

ſo delitto , la prova, onde costaſſe 3

ed è veriſimile , che parimente‘ ſi av

vertiſſe la Legge , per dar riſalto nel

proporzionale la pena .

(e) Lib. Il- Tír. X. art. :ap-tg. 178.
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in conferma della verità. Allora il Preſidente l' interroga ſul

delitto, di cui viene accuſato, e per quali cagioni l'ha com

meſſo , e tutt'altro, che 'può ſembrati-gli ſpediente (A . Uſo

ranno coll’isteſſa libertà ſimili dimande gli altri ijfliziali

Giudici , ognun per ſe, facendoſi istruire de' dubbj dal

Reo isteſso ,Zed allorché altro non gli manchi di dire

in ſua difeſa , nè di che eſſere interrogato , fi fa con

durre colla custodia istefl’a alle carceri (a) . Non traſcu

ro qui d’ avviſare, che le Reali Ordinanze quanto impegna

.te _al più eſatto :igor di giustizia, tanto poi proclive ad

indagare la verità, ſenza pregiudizio dell' altrui innocenza,

han preſcritto , che ſe un Reo condotto in Conſiglio di

Guerra, per eſſere interrogato, a fincerare l'animo de'Giu

dici, *venga ad avvilirfi per effetto di una perturbazion di

cuore, ſenza produrre nella opportuna forma le* proprie di

feſe , dee il Conſiglio isteſſo nel momento medeſimo no

minare nn Uffiziale o del proprio Reggimento , o di altro,

che non ſia dellaCompagnia del Reo (b)(B), perchè gli ſac

cia da Procuratore , e lo diriga a ben produrre le neceſſarie

diſcolpe (C). Bene inteſo, che tutto ciò deefi fate nel pun

. ~ ' - to

, (J) Di ciò ne darò le ſormoÎe al nocente, non è giulio, che per man

lorchè farò parola degli Atti , che canza di difeſa venga condannato;

ñ compilano in Conſiglio di Guer

Il.

(B) Non intendo , perchè ha da proi

birſi ad un Uffiziale di poter diſert

dere un infelice Soldato , proſſimo a

rimaner vittima della più rigoroſa

giuilizia , per eſſer Egli della Com

pag'nia iflefl’a del Reo . Sino a che

non pub eſſer Giudice , l’intendo be

ne, anca con riſerba ſorſe , per non

far maneggiare la giustizia da Chi

può eſſer preve‘nuto o di parziali

rà , o d'intereſſe; ma che poi non

poſſa diſenderlo Chi potrebbe uſa

re la più efficace diligenza , ſapen

do del Reo l'-indole , i mezzi,

ed i rapporti , torno a ripetere, io

non l’ intendo . Se l’Accuſato è in

(a) Lió. Il. Ti:. X. am. 27.1"” med.

o egli poièReo, eſarà troppo debo

lezza ſoſpettar ne’Gìudici, chela ec

ceſſwa diligenza del difenſore poſſa

oſcurare la verità, con dare a crede

:e ciò che non è vero.

(C) Fra' Romani non ſolo ſi da

vano a' Rei gli Avvocati , ma anca

i Lcd-rem' , o (reno Enramíatorí da eleg

gerſi in giudizio, Perſone le più pro

be, e di non poca autorità, le quali

testificandoil buon coliume del Reo,

e ſcuſandolo nel miglior modo , ne

facean riportare qualche riſparmio di

pena (Cìcer. pro Cluemio XL.). Le lodi

degli Eucomiatori , vche non erano mai

meno del numero di diece, ora ſr ante

ponevano alla difeſa , per aprire la men

te delGiudice, e ſentire con preven

zio

(b) Lib. II. Tir. X. m. 26. infine .j
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to isteſſo, ſenza'po‘terfi differire affatto il Conſiglio' di Guet"l

ra (a) . Se non che oggi per particolar clemenza del-Re *ſi

accorda al Reo l’ Avvocato , appena ſia costituito_ , come

dirò in altro luogo-(A).

X. Ulcito il Delinquente della Sala del Conſiglio, ed inte

ſaſi la perorazione del ſuo Avvocato (B), ſi propone dal Preſi;

dente quel che gli ſembrerà più proprio ſulie ragioni del medeſi

mo , o in ſuo vantaggio , o in ſuo carico , .e praticando—lo steſſo

ñognun degli' altri Giudici , interloquiſcc *ſecondo il grado '

che gli ſpetta , domandando Chi preſiede ad ognun degl'ln—

feriori il proprio voto (b). Il primo a votare ſarà l’ ultimo

de' Giudici, o ſia il meno graduato; voterà dopo il meno

antico , e con tal tratto ſucceſſivo ſi andrà fino al Preſi;

dente, il quale è l'ultimo a decretare (e).

XI. Congregati inſieme i voti , unendo quei della vita,

della Galea , e della morte (C), ſi oſſerva da Colui , che

rione aſavore del Reo la parlata dell'

Avvocato , ora ſi ſrammetteva , ed ora

ſi poſponeva alla Orazione , come ſi

flimaſſe più proprio nel colpire l'ani

mo del Magillrato (Sigonía de judíc.

Il.- lq. fa!. 584. ) . `ln fatti vedeſi

meſſa in pratica la centrata regola da

Cicerone, appena che ſi dia uu’occhia~

ta alle di lui Orazîoni.

(A) Ove mi riuſcirà di parlare del

la Permuta-lion del Proceſſo.

(B) Terminati ch' erano i ior

ni , ed iperiodi del Giudizio tra Ro

mani , e dopo dato fine a' ragiona

menti , il che ſi conoſcea quando l'Av

vocaro prouunciava din', ed il Preto

re gridava die-'[12 [ Veggaſi .Aſcanio

Pad-'mu in Cicer. Ve”. Il. ſol. [823 ],

ſi allarmavano i Giudici a ſentenzia

re, ricevendo dalle mani .del Pretore

alcune Tabelle, per piantarîn’ la pro

pria ſentenza,- ’

(C) L'uſo degli Antichi nella diver

ſa maniera di decretare aveva anco le

(a) Lib. Il. Tir.X art. 26. pag. 179.

(b) Lib. Il. Tr:- X. art. 27. in mezzo.

2, i l

ſue varie ſor-mole. Preſe le Tabelle ,

ch' eran di cera diverſamente colori

te (CìcenVemV. ), levavanſi inſieme

iGiudici, e pronunciando la ſenten

za , ſe la cauſa era di poco momen

to , diceaſi palam la” ſententìa ; ſe

poi la cauſa era grave , allora la tra

ſe era diverſa :: Clam lara ſementi-1.

Quindi accoſlavanſi i Giudici all' Ur

na, ed ognuno vi gettava il voto ;

in guiſa che ſe ſentiva di aſſolvere

il Reo, ſaceaſi cadere dalle mani un'

A, cioè Abſa/oo; ſe una C, lo vole

va condannato, Condemna; ſe ancora

era in dubbio , e non ben perſuaſo ,

gettava due lettere inſieme N.’L. ,

Non liquer. Quando poi un Giudice

ſi uniſormava al parere di un altro,

ſenza ripetere le ragioni del Voto ,

gettava nella buſſola le due lettere

U.’R.-Utì voga.” Mi uniforme o qua”.

ro Tu m’baì dmo , e quando non ſi

unifnrmava , laſciava nell' Uma la vo

ce Antigua, cioè: Diflapprooa quel fl”

ma

(r) Lib. lLTitrX. a”. ~27. pag. 179. ‘

k
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fa da Capo (A) , ~il riſultato della maggioranza di effi , e

così ſe ne forma la ſentenza , contenendo eſpreſſamente la

pena, alla quale il Reo è d' aflsoggettarfi , non bafiando ,

che ſi dica uniformarſi all' Istanza del Fiſco_ (B) .

XII. Il fine delle Reali Ordinanze è stato ſempre inal—

terabile, affinchè la giustizia ſi eſeguiſca arigore, e fi giu

dichi con rettitudinenQuindi per la contravvenzione sta or

dinato ì che qualunque Uffiziaie, il quale concorre a giudi

care coſa , che alle Reali Ordinanze ſi oppone '(C), è ſu;`

-bito deposto dal ſuo impiego (a) , affinchè così il giudizio

”fa s’ë‘ pro oflo. Si paragonavana ran

n voci in teme, fermandoſi la ſenten

za dal numero maggiore de’Vori.

(A) Al Pretore ancora ſi porſava

l’.Ur_na con dentro i voti de’reſpeni

vr Giudici, che la ſentenza conteneva

no . Egli'gli apriva , dopo di eſſerſi

veſtito della Preteſla , o ſia d'i’ una ve

{le lunga , col fondo bianco, guarni

ta all'interno d'i porpora ; e ri'ſeon- >

nando la maggioranza de’ſenrimenti,

vedea qual era il decreto del maggior

numero de' Voti , e cos} lo pronun

ciava colla debita farmela~ (Li-5.4:

f. ad 5.0- Trap-ill.).

(B) Negli' anrìchi‘Gimìlízi , ſe il R-ea

rimanea condannato , diceafiÎ Vidflur

ſuiſſe, o pure , Non iure oidemr ſe—

riſſe. 'Quando la cauſa airea biſogna

di maggior conoſcenza, edi una nuo

va diſcuſſione, allora il decreto era :'

.lmplìm cognofl‘endum ( C'icer. drrad…

2541]]. IV. 47. de fiuibm 1 7') Que-ñ

ſh: erano le ſor-mole , ſe l' Accuſaw

fi condanna” , o pur ſi' aſſolveva .

Ma ſe poiavevaſi a ſpiegare la quali

là della condanna , vi erano le ſolite

i inalrerabili formale ., delle quali non

ſi porca preterire : Vrrlm' eum in exi—

lio eſſe, banque :ju: *venire- Ìpfi aqua,

O‘ igm' place” inrerdìci 2 Così riferi

ſcono Livia (XXV. 4 ), il Sie-mio (de

_ſudirìir II zz. ) , ed il Briſſmía (da

Fay-muli: V f01.480.).

(a) ÌióJl. I’ir. X. m. r. pag. 166.

fia

(C) Quello è proprio il luogo cla pre'

mettere , che l’ obbligazion del Giu

dice , a ſenſo mio, è di difficiüffimn

narura,q‘uando voglia adempirſi ſecondo

iſami Precerridelia Giustizia. Avere

l' animo ſcevro diaffezione , di odio,

d’invidia , d’intereiſeLe di quegl’ in

finiti rami , che ramo derurpano la

morale umana , per così mal-reggia!
in equìliörio ll Bilanci: di Aflìrea ,

onde non preponderi al ſoffio dí’pre—

ven-zione, ei vuoi molro. Tanto dif

flci‘l mora-le ſoſperrar non dovrei in

perſona de’G‘iudici, che un Conſiglia

di Guerra compongono, la polare de'

quali è l'orrore; e l'onore non andò

mai dìſeompagnaro dalla giustizia , e'

dalla verità', ma la minaccia cſi per

dere irremiſibilmente l'impiego , ſe

punto ſi dipartono dallo stanno dell*:

Reali Ordinanze , raddolcendo la sfer

za, mi ſa temere', ch' Eſſi per mer**

tere in ſalvo la propria cauſa, voglia#

no negare agli Acc-uſati quelli umani

arbitri , che ad elfi loro , ſenza pre

giudizio del giusto , potrebbon diſpen

fare. '[flfi‘nìti eſempi potrei addurre‘ ,

che i lor decreti pecc‘ar‘ono di nappa'

aſpre-Ha , neila reviſione ſamſene o

d’all’ Udirore degli Eſerciri , o dalla

Suprema Giunta di Guerra , appunto

perchè non vi ſi era con umanità ra

gionaro , volendoſi‘decid’ere col ſolo

rigore della giustizia . I Mirologíci

’ un*
› \
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ſia aſiistito dallo ſpirito di una ferma giustizia, in dove nè

pìarzialita , nè conſiderazione aver ſi debba , o a pro del

eo , o garcntendo l’cccetſivo rigore .

c
u

immaginario la Giustizia colla figura di

una Dea di ſpecioſa 'beltà , ma cover

ta di un velo , per cui ſi rende bel—

la; perchè in contrario dipingendola

lgnuda , avrebbe, in cambio di amo

re, apportato rifiuto. Non perc’hè io

faccia debolmente da Difenſore de'~

Poveri Militari , voglio dar maſſime a'

Glu'lici, inclinanti più alla pietà per

li Rei , anzichè al rigore ; ma dico

così , perclëètamo inſegnaronole Leg.

g‘i non men comuni , ,che ,militari .

a meſſina legale accettata in ogni

tempo dalle più ben governare Mo.

narchie ſi ſu , `che oe'ſatti dubbi , e

dove un Giudtce non trova un ſicu

ro appoggio da render ferma, e ſoda

la ragione del ſuo decreto , dec de

cidere quanto più pollìbil ſia con u

manità , ſpogltato da ogni fierezza .

Tanto :ſu tal propoſito ebbe a conſi

gliare il Glureconthlto Ulpiano in una

dellevſue maſſime: I” ambigair rebus [1x

maniarem ſentemiam ſequi oponet ( L.

to. _t. i” fia. ,de Rebus dubíìr).

Anti ſe mai l' Ordinanza è dubbia ,

ſicché abbia biſogno d’ interpretazione ;

, o pure il ſarto non ben combina col

la legge, ha da uſarli benignatà; mol

to più ſe `a' Rei, dee darſi la, penar‘

I” malióur. eau/Lr, benigna” inte-pre

tandum :ſi (L. [55. z. de Reg.

_ſui-is) , al che allndono gli altri Te

sti dl Gaja: ſemper in duóiis , beni
gniora preferendo ſunt v( L. 36. de .

Reg. Iun'r), e di Mom/Io :1 In Re

dubig , benq-riore”: inzerprerariaue-n ſo

quí, ”rm mmm ju/lìus of} , quam m2

tim' (5.191. S uff. de Rag. juri: }.

Finalmente conchaude il G. C. Emm

geniano ñ, che nell' atto d' interpetrar

le leggi , .per dar pena a’ Rei ,- ſi

ha da dipendere p1ù_dalla banda del*

lapietà, anzichè del rigore: interpre

XIII. '

tatíonem legum pan! mollìrmíeflſimt

pori”: , quam aſperand-e (L42. de

Par-ir).

Debbono i Giudici militari nell'

atto , che ſon già diſposti a pronun—

'zîar la ſentenza farſi ben carico del

le circostanze , e' de' rapporti , riguar

danti il delitto, conſiderando benela

pena , pria di decrerarla, . L’ arte dl

equilibrare la pena al delitto non pub

averli' , ſe non ſr ha preſente la vita,

ed il costume del Reo; la debolezza,

di cui egli è vestito , il biſogno del

la piùñ ſoda morale, per correggere le

ſconcertate paſſioni ; 'e molto più quest'

arte ſi rende difficile , ſe la pena è

di morte, atto,dil'ua natura, irretrat—

tabile, a cui non ſi può dare riparo.

Quindi i ſavj Legislatori hanno pre

cettato, che in materia di dover ſerr

tenztare alcuno alla morte , non ſi deb

bano attendere argomenti, o preſun

zionì, ma prove le più lucide , e lam

panti, come ſono lucide le stelle dei

Firmamento . Era malſima del Giu

\ recooſnlro Marciano ( L. r uff. de Pce

m’r), diretta ad istruire iGiudìci da'

ſuoi tempi, di non ammettere nel giu*

dicara o .coſa , che pregindichi il ri—

gore; o ſpirito, che porti ſeco tiran

nia; in modo che non deeſi aſſet*

tare o la cruda ſeverità , dove non `

biſogna , ola vanagloria della clemen—

za in pregiudizio della giustizia , ma

tutto poſatamente decidere perpmſò

judirío , ſecondocbè' ſeco portano le…

circostanze della cauſa: Tutto ciò

l'lmperador Coliammo precetto nella

di lui ſaputiſſrma legge lòrtoril tito

lo delle Pene (L. r6. C. de Par-ris).

Lo star guai-dirigo agli accidenti dell**—

Cauſa, egli è il più. ſi-*nro partito da

ben indovinare. la deciſione', potendo

avvenire, che un accldente , una cir
t' ~ a ..L ſi!-.. r u..—_‘9:

'Q
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XIII. Veduto dove, come , e da chi ſi forma il Confis

glio di Guerra, è tempo ormai di dire, che ogni piazza ,

Reggimento , o Corpo , che ha Soldati , può formare il pro

prio Conſiglio , in occaſione, chev debba giudicarglî; e per

ciò ogni Reggimento format` il ſuo , ſia di Fanteria , oDra

goni. Tutti però nel giudicare, e nella formazione, ed in _

quanto finora_ ſi è cennato , ſon ſoggetti a' precetti rigo

roſi delle. Reali Ordinanze, ſenza poterſene per qualſivoglia

ragione dipartire_(a) ,_ metíochè non vi ſia_ una particolar

diſpenſa (A) . Perciò poſſono ezíandio formare il Conſiglio.

. e’ di

costanza , una nozione, benchè indif

fetente, alteti il fatto in modo, che'

il creduto Rea è" da affolver’lo' , come

innocente, o il finto innocente è da

Éoàidannarlo come Reo. Fra'i dubbio'

a marciar eoli- la reventiva

di piegate più-nik 353ML, che alz

h ſeverità.

Molto più neceſſarie ſon‘o questa

prevenzioni, ſe ſi ha da giudicare nn

Soldato , il quale maggior conſidera

zione tnetita ,' in preferenza di ogni

oltrocittadìno. I travagli nei ſervi—

ſe, iñ- peri’coli , a’quali va eſpoſlo', la

cieca obbedienza, che prellar dee all’

altrui comando , la povertà del ſuo*

eſſere, il tiſico, ipalpiti, letagonie,

a cui é eſposto per .lo ſervigio del '

Sovrano, e della Patria , lo rendono

quaſichè compatibile ad ognuno, che

ha in petto un cuore umano . Do

mandava un giorno Plum-u .' Noi di

cbi dobbiamo avere maggior cum? :Ir-'W

arte di un Caſula/'a, o pure della -uìra

di un Soldato? Facea riſpondere : del

la vira del Soldato (veggaſi il Dialogo

della ſua Reppublica tradotto da Pam

'i/ia Foſa-bmw [ib. z. ſol 7a. E-liz.

Vena-z. i554.) . Su tal rifleſſo ebbe a

dir Cicerone (Pra M. Front. ), doverſi

fi con ſpeciale parzialita riguardar quell'

Uomo , gli effetti del cui valore

ben ſi distinguono a favor della Pa

(e) Lib. 11.77!. X. art, t. pag. 166,

n

tria’ . ll SenatoRomano perdono al

Soldato M… Aquilio , 'per lo merito

ſolo di' eſſerſi ben distinto col- valore.

Scnso il Senato isteſſo le colpe di un

Delinqnenre , ſolo per aver dimostra

to al Popolo le proprie cicatrici,

immancabili ſimboli di ſuo coraggio'.

Qpal premio, eſci-tirava Cicerone (Cr'

ter. in VemVIJnon merita, Chi ſpon

taneamente ſi offeriſce per ln ſalute

della Patria , dando per vittima ſe

fieſſo , e la propria vita I *

lneriſeono a questo modo digiu

dicare anco- le nostre Leggi milita

ri , mai grado l'interno rigore , che

vorrebbero oſſervato . Precettarono ,

che tutti coloro, che dovnn forma re
un Conſigfio di .Guerra ,ſi debbono vo—

tare ſopra le Reali Ordinanze, ſecon—

do ad eſſi detta la lor coſcienza , ed ono

re, e ſecondo le informazioni; allon

tanandoſi da ogni affetto ,' odio , o

paſiione, per non diminuire, o aggra

vare il voto, o to lier per ſovetchia

. foavità la forza e' Reali Regola

menti ~, anzi e resteranno difonorati,

tutte le volte , che non praticheran

,no quello , che vien loro raccoman

dato dalle Ordinanze isteſfe (Lib. 11.*

TÎLX. ”m6 pag-.:74).

(A) l Reggio-muti Svizzeri uſano

una diverſa pratica nella formazione

de' Conſigli di Guerra , in virtù ldel-

I
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di Guerra il Battaglione Real Ferdinando; il Corpo de'Volon

tarj di Marina , con tutte quelle ſolennità , e prerogative

nelle di lor particolari Ordinanze (a) eſpreſſe; il Corpo dell'

;Artiglieria; quello della Marina,- il Battaglion degl’ Invalidi,

e la Compagnia diFucilieri di Montagna, perchè vi è Trup—

pa inferiore, che non ha maggior carattere di un Sergente

di F anteria. Da ciò s’ intende , che non può format Conſi

glio di Guerra il Corpo degl’ Ingegneri, perchè non ha Sol

dati, e tanto meno può formarlo la Compagnia delle Guat

die del Corpo , ioni Individui , per eſſere di condizio—

ne ſcelta, e per lo più nobile, fi reputa di ceto , e di ca

rattere più ſublime alSergente; onde la proceſſura ſiè ſem—

pre delegata dal Capitano di eſſa Compagnia all’Uditor de

gli Eſerciti ; iìccome parimente fi è praticato per la Real

Compagnia .degli Alabardieri .

XIV. Non meno iReggimenti, che ancor le Piazze for

Ìa di loro Capitale-Lione , nella qua

le loro è accordata la giullizia inte

riore , colla facoltà di liberamente

eſercirarla ſopra rutt’i di loro ln

dividui , a tenore della pratica , e

legge della di loro Nazione . Com

melſo ehe il Soldato ha il delitto ,

s'ineumbenza della Proeeſſnra l' Udi

tore ,’ destinato a tale oggetto , il

quale in compagnia di due Uffiziali

di qualſivoglia Grado prende la In

formazione , giungendo ant-.0 ſino al

punto di costituite il Reo . Dopochè

il Proceſſo è già perfezionato, ſi diſ

pone di metterſi il Reo in Cappel

la ; ed indi dopo l’ elaſſo di tre

giorni, ſiconduee allnogo , ove ſi ſuol

date a' Rei la morte . Pervennto la ri

trova il Reggimento intero ſulle ar

mi , formato in quadro , nel centro

del cui ſpazio vi ſi forma l'altro Tri

bunale , nominato la Camera beffa.

Componeſi questa da Uffiziali!, ed altri

lndividui del Corpo illeffo, ma tutti

Subaltetni, cioè di Capitan Tenenti,

(a) De' a4. Agoſlo 1777.Iió.3 rapa.

ma

Tenentî, Alfierîec., preſedendovi da

Capo il più antico Capitan Tenente.

Veggono quelli , ed eſaminano là per la

il Proceſſo: Interrogano i1 Reo preſen

te , di quanto avviene di motivi , e

di difficoltà; gli deflinaao l' Avvoca

to anco Militare , per riſpondere a

quanto ſia conveniente, indi formano

la lor ſentenza. Pria di eſeguirla h

rimettono alla Camera alta , formata

dal Colonnello come Capo, dal To

nente Colonnello', dal Maggiore, e

da tutt' i Capitani proprietari , tuc

ti riuniti in Caſa delColonello ílleſſo.

Quando queſla viſi uniſorma , ſi man

da alla Camera baſſa la ſentenza, per

eſeguirſi . {n effetto il Reggimento,ch’è

in rtuazion di un Quadro , giunto il

momento della eſecuzion della ſen

tenza , ſi distribuiſce a figura di mar

tello , e nel capo trovaſi la ſedia ,

ſe il Paziente ha da eſſer paſſato per

le armi, o purla Forca, ſe coslla ſen

tenza preſcrive.
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mano il lor Conſiglio di vGuerra , ma colle isteſl’e regole ,

'e recetti dalle Ordinanze limitati . In quali caſi lo deb

ba- format la Piazza , e quando i Reggimenti ñ, egli è un

`queſito , che ha biſogno di riſoluzione . Due poſſono eſ

ſere lev c‘agionì, 'che una talvarietà producano , benchè non

'vi ſia legge , che ciò determini: La prima ,che la diverſi

tà del ſito , ove ſi commette il delitto , e la varia ſpe

cíe del delitto iſieſſo , produce alReo una certa dipen

denza ; imperciocchè ſe il reato è puramente militare, che

intereſſa la ſola ragion de' Reggimenti ,e della mili

tar diſciplina, com'è la diſerzione , l’inſubordinazione , la

díſubbidíenza, l'omicidio commeſſo in Quartiere , un furto

nella Compagnia ec., allora la pratica èſtata di darſi al Reg

gimento laconoſcenza di tali misfatti, ſenza punto intricar

nealtri : O i delitti ſon tali , che intereſlîno la pubblica

tranquillità , commettendoſi omicidio da un Soldato ſuora

del 'Quartiere , o commetta furti, ferite , violenze` per la

Città , ſenzachè tocchi la ragione del di lui Reggimento ,

ed in tal caſo è stato ſolito procederſì dalla Piazza , con

formarſi il Conſiglio di Guerra , e condannare il Reo alle

giuste pene dalle Ordinanze determinate. Si forma il Confiz

glio di Guerra delle Piazze col numero iſteſſo de’Giudicì ,

come ſe ſi formaíſe da un Reggimento; componendofi dagli

Uffizíali della Guarnigione . La ſeconda cagione della .pre

citata diverſità può naſcere da unſecreto ſentimento , che

hanno i Comandanti delle Piazze , ſecondochè la ragione ,

e la prudenza lor detta , di commettere o alla Piazza , o

al Reggimento ~le* Informazioni. di un commeſſo delitto ,. e

giudicarlo.

' XV. Dalle coſe fin qui dette, chiaro ſi comprende , che

iConſigli di Guerra han facoltà di giudicare le cauſe de' ſoli

.Soldati ſino a’Sergentiinclufive (a), {ſenz’ andar più oltre,

in guiſa che' neppur da lontano poſſon vedere la cauſa di

un Uffizíale, ſe è reo di un qualche delitto ; il cui .giu

dizio per un diſposto delle Reali Ordinanze è riſerbaóqil all'

(ü) Lib. I. Tir. 1X. art 3. ínfip.
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Udito! degli Eſerciti, non meno nelle cauſe criminali , che

anco nelle civili (a) , facendo anche uopo di una particolar

delegazione 0 da _8. M. , o da' Superiori teſpettivi , i e piu-J

'chè non piaccia alla Maestà del Padrone delegarne la,

Giunta Suprema di Guerra , come non di raro ſuccede ,`

Sebbene un Conſiglio di Guerra ninna nè profiîma , nè re—

mora giuridizione abbia ſu de" Paeſani ,‘ pure ſe alcuno dà

abiti p2» lo travcy’limcntod dc' Soldati , 0' in altra maniere

contribuiſca alla di lor fuga, e Ia dg'ffínuzli (b) ;. o ſe alcune

Donne comprando abiti da Soldati , o in altro modo deſſero

ma‘no alla di lor díſerzíone (c) , in tutti ,questi caſi diviene

egli Giudice competente , fino anco a poterli condannare

con ena pecuniaria . Però è da attender la dilìinzione ,

che (“E iContravventori ſono' nobili', han da Pagare' in pena,

ducati ‘dugento i, e ſe Plebei quella di quattro ànni di 'Ga

lea ; E nel caſo ,‘ che il Giudice ordinario non oſſervi "a.

puntino un tal diſposto!, l' Uffizîale ne dà parte ai Capitan

Generale, àffinchè‘cofiando chiaro un tal delitto , lo rappre

ſenti a S. M., per eſſer Pri-vato d' impiego , e castigato

ſecondo la Sovrana diſpoſizione (d), **i `

XVI. Diverſe leggi però ſono da tenerſi preſenti P che

limitano la facoltà de' Conſigli di Guerra, riguardo al prof

ferire le lor ſentenze, e particolarmente una , ch'è la più
,noìáìbîlè . Se è vero , che çfli conoſconañi delitti commelî

da' ſoli Soldati , ſiegue, che non poſſono giudicare ſulla.`

reità de’ medeſimi, commeſſa pria ñdì aſcriverſi al Real ſer

ſivigio (e) ,` ſegnendofi la gran maffima delle .leggi comuni .~;--`

dettate dal Giureconſulto Marcello' (f) , laddove ſi' vuol di

re , che ſotto le ali deibeneficio del Foro `nonfflli debbono

Occultare i delitti , per ;così farli rimanere impuniti .

Tanto è- ciò vero ,, che ſe taluno commette un reato ,' e”

a; ricoverarfi_ ſotto l'àfilo della' milizia , facendoſi Sol

Wi, per così o non Nere la pena condegna ai ſuo dc

ñ ' 7 CF; “ W." ` ì
  

rie; e.; -1 'es-'fl

(a) Lib. U. Tir. X. a”. z. ínfin.

(S) Lib'. ll. TinXlV. ”m 6. ”5.109.o (i .U5. 1]. Tir. X. mr. 4. a3. 103.(e) 1.15.11. Tir. XW. m. 19. pag. 212. j P

(f) L. 25.17'. de Trjſhv. ;nl/iris .

(a) Lib. 11. *ri-.1V. m. .s. m in. '
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litto (a) , o renderſi per questo verſo più formidabile* al

nemico , e ſcoraggiarlo di non accuſare la ſua colpa (b) ,~'

ſarà egli ſempre ſoggetto al _giudizio del Magifirato -or—

dînario , niun ſuffragio ritraen‘do dall' eſſer Soldato . E' ca—

ſo questo di legge nel diritto comune eſpreſſo, e tante volo

te anco così praticato da' nostri Tribunali militari.
ì, XVII. Il’votodel Preſidente di un Conſiglio di Guer

ra, di qualſivoglia graduazione eglíſiap, vale ſempre per due ,

quando voti per la vita,- e per lo contrario , quando vota

per la morte , vale per un ſolo (c) ›. Ma di cìò altrove fia

permeſſo parlarne con- diligenza ,ì allorché` nel Proceſſo

pratico dirò il modo , come da’voti diaciaſcun Giudice ha*

da formarſi la ſentenza. ` _

XVlIl. Paſſo ora a deſcrivere le formalità , 'che prece

~ dono nella pronunciazion delle Sentenze. Dopo che un. de'

Giudici del Conſiglio ſiè, determinato, a votare (A) , ſecon

do i dettami della giustizia , fi leva all' impiedi ,- e tolto

ſi^ da capo il cappello , dice in alta voce , quando vera-ñ

mente iL Reo ſia convinto .* Tr‘ovando l’ Accuſato già con-'

vínro di delitto , ſ0 condanna _ad eſſer ſoſpeſo ſulle fare/16 ,

o ad eſſer Pqffizto per le anni, o _a quella~talspena , che

(A)- Non ſi puo leggere ſent' arn

nnirazione un costume , che uſavano

in tali rincontri iRomani. Mentre i

Giudici erano già ſul procinto di prof—

ferir la ſentenza , o pur dirimere la

:rità , stava il Reo ginocchion’e in

terra, baciando agl’isteſſi ipiedi, iri

ceffantemente raccomandandoſi loro,

ſenza tralaſeíar mezzo da impietoſir—

li. Pratico così L. Prſone co’ ſuoi

Giudici , per l' accuſa ſattagll da L.

Claudio il Bello, rapportataci da Va

krìo Mamma ſ 1.56.1711.' ClpJ. n 6.

ſol 305.]. ln ſostanza era coſa, apa

rer mio , non la più ben fatta , per

chè uſando co' Giud ci tali petulan

ze i Rei , la cui costanza a' colpi

-'(a) L. 16. de Re milk”.

,(5) L. 4. 5. a fl'. de Rc milir.

` vien

della umanità non ſempr' era ferma,

rimanea di ordinario la reità impu

nita, anzi ſi dava invito a maggior

mente delinquere , quando l’ eſempio

della giustizia non trionſaſſe ſopra de’

Delinquenti . Bafla , la pratica de' Ro

mani era questa , facendoci anche inter

veniro alle preci non menoi Rei, ma

gli Encomiatori, gli Amici, i Paren

ti’, e ſino anche le Vergini Veflali ,

capaci colle loto morbidezze d' inte

nerire, i cuori più ſeveri ; del che

Tot-ira ci racconta un eſempio (An

.nel. X1. az.) di quanto Vi-bidia Ver

gine Vestale potè commovere a pie

tà un Pontefice Maſſimo.

(c) Lib. 11. 'ri-.X. m. 274cc- l79
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vien preſcritta per lo tal misfatto .- O pure ſe lo trova inñ

nocente , profferiſce : Non rínvenendo prova alcuna di reità

contro dcll’dccuſaz‘o , non q/Zam‘e che ſi è posto in Corffiglío di

Guerra , conc/'lindo , che ſi dia per qffòluto‘, e_ ſi ponga iz!

libertà, che corriſponde al non vía’etur fecijè Ofinalm‘ente

ſe la cauſaè dubbioſa , perchè non vi ſon- prove bastanti da

condannarlo, anzi molte per aſſolverlo , conchíude per la

impugnazione , ch'è l’amplíus cognoſcendum , restando in

questo mentre nella prigione il Reo (a). E trattandoſi d’al‘

tri delitti diſ’tìnti da quello della diſerzione , come d’aſſaffi

namenti, latrocinio , o altro commeſſo nella guarnigione ,

o nell' Eſercito , in cui non ſi nñ trovare , che debo

li prove, o non ſi ſappiano qualiv fieno i Socj , e Compli

ci , è ſolito votare , che fi ponga alla tortura, per obbli

_ garlo a dichiarare il delitto, e gli altri Correi (b) . Ma di

tutt’i decreti-di cui un Gonſigliodi Guerra può far uſo,

e delle formale , comeconcepirli , ne darò nel decorſo di

quest'opera un distintiffimo ſaggio , ove fo parola del Pro

ceſſo militare . - . . - '

*, XIX. Dichiarato che ha il Giudice il ſuo voto, lo ſcrl

ve o di proprio , o di alieno carattere -al piede della Con'

cluſione, o ſia ſotto dell' Iſtanza Fiſcale fatta dal Sergente

Maggiore , ma coll’obbligo di doverlo di proprio png-no ſot

toſcrivere (c). ’

XX. Votata la cauſa nella riferita maniera , e condan

nato il Reo , forma il Sergente Maggiore 1a ſentenza più-ì,

o meno in questi termini: Viſio il memoriale preſentato ne‘l

tal giorno . . . da N N. al Sig. N. N. colla dimanda ,* che

ſi penne-”iſſ- di prender l'informazione contro di quel tal

Caldaro , di z‘al Compagnia, e 'Reggimento , detto Memoriale

fu decretata., fi faccia, come lo domanda; il Procçfflz 'contra

l’ Acea/ato , ?Informazioni , recollezíone , e confrontazíqne ,’

dz' -iutto Relazione al Conſiglio' di Guerra, ed‘ in eſſi)

comparſo ll Rea tal giorno di tal air/10,. in cui preſe-dev:: i‘l

~ p C a ~ Sig.

. (a) .115.11. Tir. x m. 27. in fl». ' (ou. 11.11:. atm. 28. . ñ ito.
. No X” "fa Paga [80| ...i . Ì k \ pg‘cll

.›-—"//

/

,r
f
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Sig. N NÎ , il tutto :firmi/zato colla concluſione, e parere del" .
 

Gig. N. N. Maggiore del detto Reggimento , il Conſiglio di

Guerra /za condannato, e condanna il riferito Rea a tale , a

tal pena (a) . Questa è la formola‘ della ſentenza , che la

Real' Ordinanza preſcrive . Ma di questa farò distinta me

moria nella IV. Parte del Proceſſo ,2, ove in un preciſo artico

lo ſo parola , come ſ1 concepiſce , dandovi anco la ſormo

la. Tutt’ i Giudici laſottoſcrivono al piede, formata dal

la pluralità de' voti, niente importando , che non fieno stati

tutti uniformi a così decidere (b).

XXI. Non ammettono le ſentenze de' giudizj militari il

più picciol rimedio di gravame , appellazione , o nullità ,

ma ſi eſeguiſcono tali quali ſono eſſe profferite , ſenza eſſer—

vi Giudice ſuperiore , a cui appellare . E quantunque per leg

ge la ſentenza da un Conſiglio di Guerra fulminataſidovrebbe

eſeguire all’ istante , tuttavolta ſuppliſce alla mancanza de'

gravami la pietà del nostro Sovrano , di non farle dare pronta

eſecuzione , dubitando di qualche inavvertenza , in pregiudi

zio della vita di un uomo (c),- per cui tosto che da' Reggi

menti, o dalle- Piazze ſi_ ricevono i Proceflì tutti compiuti ,

e decretati, li fa di bel nuovo eſaminare da’Tribunali Mi—

litari. Suole il Capitan Generale, a cui questi tali Proceſlî

ſon diretti per la Sovrana deliberazione, mandarli pria all'eſame

dell' Uditor degli Eſerciti , per ſentire il di lui parere . L' Udi

tor degli Eſerciti riſponde con formale Relazione ſu tutto ciò,

che gli è ſembrato opportuno ; e nel ragionare ſugli acci

denti, articoli , e circostanze della cauſa , va dicendo in

conſeguenza , ſe il decreto è giusto ,-_ ſe è troppo aſpra la

pena , come , ed in quanto debba modificarfi; o pur la cre~

da tenue, come , ed in quanto debba eſaſperarla. Dice in

ſomma quanto crede regolare al buon eſito della giustizia ,

ed al mantenimento della militar Diſciplina.
XXIl. Restituitoſì dall' Uditorev al Capitan Generale il

Procell‘o , accompagnato `dalla precitata Relazione ,bdc

- vre ó

 

(a) 1172.1]. Tir. X. m. 29. plg. 181. (e) Lib. ll. Tir. .ll-art.31. pl]. 183."

ſ6) Lil'. ILTÌLX. art.29. i” fin- ' _
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.ſrebbe questi rimetterlo alla Corte ,/per‘ ſentirne il Reale

oracolo , il quale regolarmente era , di paſſarlo all' eſame

della Giunta Suprema di Guerra. Ma questo giro di ordi

ne-del Re fu ,tolto con Diſpaccio de' 2. Luglio x758. (A),

con cui ſu accordata al Capitan Generale la facoltà, di di

rigere i Proceffi alla Giunta isteſi'a a dirittura, per' così di

mezzare la vizioſa circolazione ; come in effetto oggi gior

no così ſi pratica. . ,

XXIII. Dopochè il Proceſſo ha fatto il precitato giro ,

e da S. M. fi è ordinata la eſecuzion della ſentenza -, ſa

rebbe uopo deſcrivere le formalità conſuete nella eſecuzion

deila medeſima .› Ma di ciò in luogo più preciſo farò di

i’tinta parola , ove ho deſcritto minuto a minuto quanto ſu

tal rincontro conviene avviſarſ . . -

XXIV. Rimane finalmente a dire , che ſe ne’_.Tribunali mi

!itariavverſo de' decreti è lontana , come ho narrato-(SDíXL),

ogni ſperanza di appellazione , di nullità , o di gravame ,,

dipende ſolo dall’aſíbluta Potestà del Re il destinare Giu

dici di Appellazione , allor’chè nella compilazion del giu`

dizio ſi è proceduto coll’ordine dello Eſercito; per il che ſe

alcuno fiſente gravato di qualunque militar ſentenza , ha da.

ricorrere a dirittura al Principe pel' la Segreteria di Guer

ra , della cui Sovranità , e per atto di pura clemenza è

l' arbitrio d’accordar gravar’hi . Ed ecco quanto concerne

la brieve fioria del Conſiglio di Guerra.

\

'. éCA—r

(J) Erñío Señor ::: Reflimfl a V. E. er Ia Real Value-112,4” estar, f ſei*

i! Rulorden el adjunio Pron-ſa, fa'.

”rado comu [ar Deſerto”: del Regi
"Hſimto de Macedonia ſoſepb Lepirb , f

Juan Spill” con la Conſulta , que [0-,

:comp: ſia al Audit” General del

Exem'to , afinque paſando V. E. :ſia

”Pedicure a la fuma de Gu-rra , *vm

ga c/Ìa de reſult”: manifeflando lo que

ſe le oſi-etiche' , y puede” ; E” la

indigenti: de que al miſmo tiempo

”te/'antes ”uſu- lar haga V. E. exam:

nar, [in rmc/idad de ”preſi-marſa ,A j

embiar lor Prot-eſo: a la propia jun—

ra, ſega” y en la forma , que lo pm

&irma el defunto Due/ue de Caflropi`

ñano , _y tiene V. E. rem-dado anterior

mente. Dior guard: ec. r: Pnrriri z. de

julio de v7î8. : Fl Marquèr de Squi

lau = 5:50)- D. Domingo da Sangro.

Ò ~ fin—WL—
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"CAPITOLO 11.v 1-*

Dello Ùdifliza 'Generate degli Eſercizi. i

l. Dlflìcile fu .ſempre mai non men .fra gli Eruditi , che

-fra i pratici Scrittori la deciſion del Problema ,

quando , e come aveſſe il principio la Udienza Generale

,degli Eſcl-citi , ſicché ſaper ſi poſſa d’ onde ſien pervenuti

gli uſi , e la pratica , in cui oggi ſi vede . Nel rinvanga—

re lecagioni delle coſe antiche del nostro Regno , per non

rendermi in questo Capitolo confuſo , stimo proprio divider

lo in due Paragrafi . Tratterò nel primo dell' antica origi

rie ,je quanto altro mai convien dire riſpetto al di lei ri

miero eſſere' , innanzi che le Armi glorioſe degli odierni e

…gmnti'gli aveíèero data una diverſa polizia; parlerò -neî

ſecondo dello stato preſente , per quanto ha che fare colla

pratica militare. ,

5. I.

'd‘tato antico della Udienza Generale degli Eſercizi.

f

Il. E ſi dà un po' ilpenſiere al ſistema delle Milizie an

tiche, allorché Roma ſi mantenea Repubblica , non

ſi fa, ſe realmente vi foſſero de’ Magistrati politici, inſigniti

del carico di giudicare ſu i delitti della Truppa. Volendo

ſi dar credito ad Aula Gellío , allorché parla di Scipio

ne (a), non fa punto dubitare , che gli steflì Uffiziali erano

i Giudici dc' Soldati delinquenti, d' onde forſe ebbe ori

gine la Legge (b) di Giustiniano ñ, riguardante .la facol

tà di giudicare su i delitti criminali; il che fu poi amplia

to anco ne’ giudizj civili, er un'diſposto rdegl’ Imperadori

Onorio , e Teodqfio (c) . Paffiata …indi la Repubblica in' Mo

' nar

a.

(a) Non. Jfiic. 155.711. Cap. I. (z) L. ,7. c. da [edit-ii:. _
ſo’- 230- . (c) L. 6. o. dejury'diflr'on. ”mſn-hr,

/ '-

‘
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narchia’, e riformato in un nuovo ordine il fistema milita

re , ſi ſa con ſicurezza , che Vi erano i Magistrati dell'

Eſercito , addetti ſpecialmente a giudicar le Troppe, ritro—

vando io una eſpreſſa legge dell' Imperador Leone, che vie

tò aſſolutamente agli Uffiziali poter giudicare nelle cauſe

de' Soldati, privandoli di ogni autorità , con minacciar lo

ro nella contravvenzione gravi pene (a). Ne' tempi di Au

gusto eravi il Prefetto del Pretorio , addetto a giudicare

i delitti, che dalle Guardie della Caſa del Principe fi com

mettevano , e di questo' ve n'è 1m eſempio in perſona di

Furio Vittorino Prefetto del Pretorio, come lo attesta Giuz

lio Capitolina nella floria di M. Antoninov il Filoſofo. 1m

perando Costantino , la giuridizione delñPrefetto del Preto

rio paſsò al Maeſìro de' Soldati, detto da eflì Magister m1'

Iítum (ó) , ſiccome riferiſce Zoſimo (e) , nel cui potere ſi

diede la giustizia militare di cavalleria, Fanteria , e di ogni

altro lndividuo di Truppa . Quando di ciò fi dubìti , ſi può

ricorrere al riſcontro di una diſìintifiima legge dell'Impera

dor Anastaſio , registrata nel Codice (d) , in dove ſi vede

costituito per li militari un particolar Magistrato , ſpecial

mente per le-Truppe fistenti nel ripartìmento di Oriente :

E molto più chiaro rilevafi da un diſposto degl’Imperadori

Onorio , e Teodoſioſe) ;mentre ſcrivevano ad Ippazio Mae

 

ſiro delle Truppe in Oriente .* Sciat ígirur illa/Iris magngfi- '

centía tua. ſub te ſive civiliz‘er, ſive crimmaliter appez‘am‘ur,

eos litigare' dcòc're .

III. Ma che che ne ſia di ciò riſpetto alla storia degli An—

tichi , conviene rivolgeñr più volentieri le mire al preſente

intereſſe , e toccar più da vicino la ſioria del Giudice mili

tare del nostro Regno . Níuna parola han fatto di un tal

Magistrato le nostre municipali Costituzioni.- E ſe han par

lato per poco de' Militari , come in quelle Ut uníver/ís I(f) ,

G n

(e) L. z. C. de Ofliu’o Magi/ſn' mi

lima” . "

(f) commentata da Mamo degl

Aſ im' in Lib. 1. Ruby. 45. Tom. 1.

[0 . 178. a ur.

(a) L. [6. C. de Re Militari.

(b) Su di ciò vezgaſi Cui-nio L35.

1V. Cod. Tir. XXlX. To.X.ſoÌ. 844.

- (e) Lib Il. Hìflor. nova .

(d) L18. pr. C. dc Re Mill:.
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G- In a’líguíbizs (a), non hanno inteſo parlar di Soldati `,` é*

di Truppa, ma di Nobili , e Feudatarj , com' è da avviſar

lo preſſo i Comentatori . Marino Eeccía conſeſàò con in

genuità (b) di non aver potuto aver mai notizia veridíca ,`

d’ onde venga nel nostro Regno l’ origine rigoroſa della

Udienza degli Eſerciti . Verofimile ſembrò al Caravita , coó-ì

mentando il Rito 4.6. della G. C. della Vicaria, che ſotto

i Re Svevi , e quei d' Angiòvi foſſero stati i Prefetti Mi

litari , e i di loro Aſſeſſori , ſecondochè ebbero in uſo i

Romani. Quel cheè vero ſi è , che da Ferdinando il Cat..

tolico ſi ha una legal fondazione, allorché in questo Regno

vi ſpedi il Vicerè , da cui 'eleggevaſi un Ministro per la.

giustizia delle Truppe , chiamato da Rovito ( non ,so ſe

con tutta ragione ) , Aſſeſſore del Capitan Generale (c) , a

cui diede un particolar confine , ed una ſpeciale giuridi

zione , tutta ſeparata da quella della Gran Corte . Succe—

dendo poi alla Monarchia di Spagna Filippo Il. , ſi ordinò

dal di lui Vicerè Conte di Lemos nell' anno 1614.. una

Prammatica (d) , in dove.fu determinatamente preſcritto

 

tutto ciò , che conveniva al buon regolamento dell' Udien-r

za degli Eſercit—i, ed all’amministrazion di giustizia , di cui

in altro luogo favellerò più distintamente.

IV. Si chiamò l' Uditore ne' primi tempi il Macyíro del

Campo , ſecondo la compendioſa Istoria, che ne fa il Sum

monte (e) . Ma Domenico Taj/bue (f) , vi aggiugne il termine

di Generale, e lo chiama Mae/?ro Generale del Campo . Si

converti la voce di Maestro in quella di Uditorc , ſicchè

poi ſi diſſe Uditore Generale del Campo (g); e così chiama

vaſ—i ne' tempi del Reggente de Ponte (/1) ; ed in quelli di

(a.) Commentate dal medeſimo Lib. (e) Lib. I. Cep. VII. Storia della ñ

Il]. Rubr. 2;- To. Il. [01.160. a rer. Città, e Regno di Napoli peg. ”4.

(Il) Lib. III. de Subſeudis in Ldif- (f) De .Inteſtato Tnbrmal. .XXIII.

ſereni. inter Feudo ritulata , O' alia Magi/iti General” Camp! n. 363. fa!.

n. ll. rire. fin. ”5.421. 179. . .

(e) In Pragm. XV. de Militibur n. (g) Premi”. XI. de Re mhr”.

r7. [01.281. zerſ 1;. mihi. (b) De Pare/lat. Pureg. inTiruI. 4:

(d) Ch’è la XI. deRe milita!. Tom. .Aſh-f. Reg. 5.7. n; u.

1.”. [01569. o ,

u--ſh ~_` >_> Î"J. .
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Gio: Batifl’a Thoro *(a) , come distintamente riferiſce Gio':

Maria Novarío (b) . Quindi è , che il di lui Tribunale fa;

denominato Udienza Generale del Campo, al pari, che l'eſ

prime la ſuddetta Prammatica (e). -n L' ., ñ i

fAl'. Il dottiiíìmo Garzía Mastrilli , che ſcriſſe il Trattato;

de’Ma-gistrati, rapporta (d) , che il Giudice militare, di cui.,

fi parla, cambiò poi voce, e da Uditor Generale delCam

p0 , fu denominato Udíz‘or Generale degli Eſerciti ,. nome

più .proprio , ed al fine della di lui carica più adattato .L

Riferiſce eſſere stato questo un uffizio antichiſiîmo nel nostro

Regno , dandofi a tal Ministro l'onorevole titolo diSpettaóí—i

le , com' è da accertarſene anco ſull' autorità del Jurgen”:

nella ſua Napoli illustrata (e) (A) . L’ onore di un tal im*

piego non ſi fermò ſulla vana apparenza de' Titoli, ma an

dò vie più in là , ove conſiste il vero decoro di un Magió,

strato (f) . Dovea l' Uditore aſsistere in tutte le pubbliche

Udienze, che dava il Vicerè in due diverſi giorni della ſet

timana, stando egli alla ſinistra del Capitan della Guardia

del Vicerè isteſſo , come ſi legge preſſo del Mastrillo (g) ,`

e. del 'Ill/ſims (/21), i quali molto più di ogni altro amplia-`

no la natura di quest' onore . E con verità han-ragione di

farlo , poichè ;poche , o ninna eran le cariche nelle Cor

ti , anche le più ben regolate de' tempi andati , in dove

- . `: D. . . ſi
… , ì .N'è. ‘ \ A. '

(A) Cl' lmpgradori Romani non [1.9.. Cflîvoflír. MQULÒMHM].

K‘_ riſparmiarono di un tÌ—l Onore i loro
Scrivendo ad un ſimil Ministro l'lm-t ~ f ~

Magistrati militari , giacchè leggîa- ` ~

mo , che Onorio , e Teodoſio ſcri

vendo ad [ppazio maestro della Mi

lizia in Oriente , lo dccorarono col

titolo d’ Illujirir magnificmtía tuo -

(a) ln Compendio Duiflan. Regni:

Verbo : Renóiflío pain: peru-indiretti”

TM. Il. | g . ›

(b) De Eleëiione, O* varistimz. Fo

n' :=- Qnm/ila”. 76. n. z. [01.165.

(e) Praga. X!. dk Re `miſi!. 1.**

fall. 671. Column. r. vnſ. 5!. Tom)

Il

(a) Lib. V. Cap. XVI. n. i. [-1. 3-5.

peradot Anaſiaſin , per nome Gio—

Vanni , onora la di lui carica , col:

titolo di erre/ſc ma Sed-'r [L.18.pr.

C. da Re Illilirar. J ." -

. F

Edizione di Venezia del 1657v preſ

ſ0 Balleonìo. ' ,

(e) C-p.XXVl. m8. -- ~› «u

(f) Veggaſi Grimaldi [storia delle

leggi , e Magi‘irari .

(g)- Maflrìllo de Magi/inviò; LÌLVÎ

Cap.XVl. “n. zs. ſol giá. b ì

(/1) De .Ãntefara Tribunal. XXI".

wmv; 0 ſe” ſol- ›79~ ' ~
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ſi legga , che un Ministro Politico doveſſe intervenire nelle

bliche Udienze di un Sovrano , o di un di lai Vicerè.

VI. Non avea l' Udienza degli Eſerciti pria del 1-6 10.'?

l’onor'della Toga; ma l’ebbe in occaſione, che trovando»,

ſi tale `carica addoſſata al meritevoliſsímof‘» Gio: Franceſco

del Castillo , che fu Uditore di ſingolar fama. , ebbe egli

una tal grazia, da tramandarla anco a' ſucceſſori , in for

za di uno ſpeciale Editto de' 2. Settembre 1610-. , le cui

paro-le ſon le ſeguenti., rap-portate dal precitato Mostri[

loſa). Al Suplícanz‘e y o los de mas Auditores , due por tiem

po fueren, ſe guarda” las prelzemínencias de que ,gozan Ios dc

mas Cwgſejeros deeſhe Rey-no aſi- en el aſienío, y poder cubrír

conto en el Zagar- en las Audiencías , yat‘los publicos , viſita:

gene-rules , y Audiencías prívadas, y el poder [let-*ar Togo ,‘

como 10 uſa” los .de-mas Conſejeros en eſſe Reyno': Advirtíen

da,... *on .10a .aſientos ,ñ' y lugares le ſtan de preceder todos

letra ma, quer!! preſſante ſon Corſſejeros, y ſc ha de ſenta**

immediatamente deſpues .del &pe-8.' Maestre ti‘ecrero .~ Esta

` provi/fo ſe registra en e] Oſicia del Spa-0. Protonotarío , pa

ra; ,arde aqui adelante/e Obſerver `13ſt' invíolablemente. Don-ñ

di:. pviîavvenne , che l' impiego dell' Udienza degii Eſer

oitì fi- reſe perpetuo -, e non “ſoggetto a cambiamento , ſe

non nel. `ſolo caſo, che gli ſi deſſe maggior aſcenſo (b) . I

ſoldi , che annualmente gli ſi corriſpondevano, erano 200.

ſcudi, ſecondochè per accidente ſe ne fa memoria in un luo—

gode' Privilegj, e çapitoli'della Città‘ di Napoli , laddove

ſi’parla de’,Continui (c) , ed in Tqffòne (d) ſe ne' fa. anco

arola… . ~

--VII. Gli Uditori degli Eſerciti han ſeduto ſempre in riga

con i Conſiglieri di S. Chiara', con i Preſidenti della Sum.;

maria , e con i Giudici della Gran Corte , ſe così è occor

ſo ; e queste tali preeminenze furon confirmate dal Vicerè

Duca d' Oſſuna con ſuo ſpeciale decreto de’26. Febbraio

1616. ,

ad!. . .of. . ‘ rívi., '. n. a. .iiñflrnnnaîsmègiflgrſſzz. Lib. V. :'15. Ein:. lÙ/;nSÎPi'ZSZSY P P 5 9°

CrpzXVI. n. 26. [01.316. . i (d) De Ãnrefato Tribun.XX1H. Mſi

(e) Cop.XXU1. Maja/lam Caſa-oc' ,gr/ir. Generali: Campi n. 363..
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:616. , in dove tutte ſi ſpiegarono , da poter efli in tutti

gli Atti pubblici, nelle Chieſe, ed in que' luoghi , ove in

tervenitl’e ,il Vicerè col Collaterale , ſedere immediatamente

in unione cogli altri Ministri Togati , e ſottoſcrivere le

Pramrnatiche , come anco fare tutt'altro , che a' Conſiglieri

era permeſſo , non ostante quali fi vogliano leggi, che il con- ,

trario ordinaſſero (a). o

VII[- Formava l' Udienza per lo paſſato, al par di og

gi, un indipendente Tribunale , colmo di privilegi , e di

autorità , che non ha in che cedere ad altro più autore*

vole Magistrato ; e; toccante l' atmosfera di ſua giuriſdi

zione è paragonata per mille eſempj al Sacro Conſiglio;

ed alla Camera della ,Summaria , ſecondochè le quotidiane

nccidenze han portato ſeco il propoſito . Di varj , e diffe

p‘ntiplndividui veniva ella composta . Secondo il Piede 3n

tipoaveva il ſuo Udito”, ,che :per ſervirrni dell' eſpreſſioni

del Summonte '(ó) ſoldi/;z cſſèrc un buoniſſimo Dottore: Aveva.

il Segretario ., denominato Magi/from Notai-[um, ed un Al

zozzino, ambo ,ſiipendiati dall’Erarío del.Re. VarialtriSub—

ordinati vi erano col titolo di CommeſI'arj , ed Algozzini , per

eſeguire quanto conveniffe al buon ſervigio della giustizia ,

ſervendoſi anco de' Capitani .di Campagna , e di altre Per

.ſone armate , ſe così foſſe uopo (c) : Bravi anco l' Avvo

cato , ed il Proccurator de' Poveri , destinati eſpreſſamente

r difendere le Cauſe de' miſerabili Militari,- e due Proccu

ratori Fiſcali, oltra di 20.8uba1terni provviſionati , i quali

con lettere patentali del Vicerè godeano del Foro milita

re (aſhz.` . .

IX. Paſſo ora a deſixívere l'importante articolo , ci:

l'antica giuriſdízion dell' Uditor degli Eſerciti riguarda . Era

egli te‘mpo fa Giudice ordinario del Palagio del Vicerè x,

abbraccíando tutti gl' Indizvidui .dal primo fino all' ultimo

Ufficio., che l'intera Corte componeano , compreſivi anco

2 i Por—

5* n l `~ .\ " i .I. .0' ~ .ì

l., fa) Ãtſajbillrlae.` ci:. n. go. td ;2. ñ- (c) Ma/irìllo .Lib. K Cap. .XVI. ”.3

9 * .fo!. ;4 6. de Magistra:.
' **7* y .

(b) Lib-1. Cap. V11. pag. 114: (al) Mgflriflg loc. ci!. _ 1?...,

-`--` .ſi . _— _w_ ~4-`7 __ _

—-~-W - "
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ìPortieri di Camera , ed i più inferioriv Domestici (a).

La Regia Famiglia godea di tutti gli onori militari, al pari

del beneficio , che l'Imperador Aleſſandro diede alle Perſo

ne di ſua Corte (b)v , e l’ Uditor degli Eſerciti n' era il

Giudice := Senonchè poi vi è- eſempio in contrario , che i

Tribunali ordinarj giudicaſſero de'delitti di costoro , ſicco

:Pe riferiſce il Conſiglier Mq/lrilli (c) parlando de' tempi

noi. . ~ ~

X. Qui però non dee fare ſpecie, ſe ſi legga ſpeſſo` vul—

nerata la giuriſdizion dell’Udien-za degli Eſerciti, con—legger

fi, che iMagistrati ordinari abbiam meſſa penna nelle can

ſe di Perſone del Foro militare , poichè ciò da varie. ſor

genti ha potuto derivare . Alle volte un Reo non ſa qual

Foro gli competa o per ignoranza , o-per notizia, che non

ne abbia iI di lui Difenſore , o forſe perchè così convenga

alla buona difeſa della Cauſa; ed ecco, che il Giudice 0r

dinario s' 'mtromette nella proceſſura , inſciente i' Uditore ’. ` ’

Ma non perciò la giuriſdizione di eſſo lente alcun pregi***

dizio ,in modo che non poſſa in ogni tempo , ed in ogni

grado richiamare a ſe* la Cauſa , e giudicarla . Avviene an

co alle volte , che un Individuo del Foro isteffo commer

ta— un delitto , vaſſolutamente incompatibile al caratte

re di un onorato Cittadino , e per conſeguenza indegno di

godere l'onor milita-re , ch”è la polare ſol-a , la quale ſor

ma il decoro della miiizia. ed in tal caſo, l' Udienza non

fi cura , che dal Tribunale ordinario ſi proceda , non me*

:itando iDiffamati, ed i Reprobi privilegi-o di Foro . Va

rie rinuncie di cauſe ſimili potrei addurre in eſempio , fat

Le da tempo in tempo dagli Uditori degli Eſerciti , ed in

cauſe di Perſone di conſiderevoli caratteri : ma le taccio ,

per non biſognare al preſente propoſito. — -

XI. Ampliavaſí la.,di lui giuriſdizione , non meno in tut

~- a te le

(a) Veggaſi de Franchi: nella De- (ó) L.r.C.de Taóularìihſrríäir 0':.

eiſîone 4<8. n. 6., ed il Tommi: De ſc) Libff. CagXVl. nam. 5. in fil

.dnreſaro Tribunal. Magi/lr. Generali: ſti-1.316. r'

Campi XXIII. n.364.. f. 180.
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te le cauſe (a) de' Trattcnutí , `o ſieno Interz‘enídî , come

li chiama la Pramrnatica del Regno (b), cioè di quelle Per

ſone, che dalla Maestà del Sovrano avevano in questo Re—

gno delle Penſioni , ſiccome riferiſce Donat'Am’onío de Ma

rinis (c), e nella di lui Napoli illustrata ſpiegò M. Antonia

Surgente (d) ; il che poi fu moderato con un Articolo di

Prammatica (e), mandando questi alla giuriſdizione de’Giu

dici ordinari, ſenza potervifi intromettere l' Uditore . Del

modo medeſimo fi preſcrit’i’e per l‘i Conſervatori, Venditori

generali , Teſorieri , U‘ffiziali di Contadorie , e per ogni

aſtro impiegato in Ufficio , riguardante l' immediato ſervi

gi-o del Sovrano (f). Questa tale giuriſdizione gli andò for

ſe sì mìſerabiIm-ente a petite, per oſcitanza di chi preſed'e

va al ministero della Udienza, per cuí videſi ſegxegato da

quella dipendenza l'intero giro degli affari di Caſa Reale ,

che formavano ii ramo più fastoſo , onde reputofiì ſempre

~mai invidiabile . In tal rincontr‘o fu istituito il Tribunale

dell' Alcavde di Corte con editto 'de' 23. Luglio 175g. , l'3

cui floria , ed i ſuoi privilegi riferiſce l’ Alfano (g).

Xii. Andava parimente esteſa una tal giuriſdizione ſopra

tutt’i Militari (A), acquartierati 'non meno ne’Caſìelli , e

` ‘ nel

(4) qgnì ramo d’i un Giudice mi

litare era ſen-nre ristretta ſr: gli An

tichi , in riguardo alla ſpazioſa atmo

sfera relativa a‘Sorldari. Fu legge mai

ſempre costante in ogni' ben regoiata

Monarchia, che il giudszio civile, e

criminale delle Truppe ſieſi da tal

Giudice eſercitato . Se un Soldato

[così ordinarono gl' [mperadori Va

ient’miano , e Valente ad un di lor

Ministro] [L r. C. de Exbibend, O'

”anſa-'und, Reis _l commertea nella

Provineia‘u-n delitto pubblico , con

(a) Veggafi Grimaldi [storia delle

Leggi , e Magistrati Tom. IX foLgRo.

1|. 144'. ñ

(b) Pramm. Xſ. S; 7. O* 3. de Re

Milit. Tom. IH. pag. 672.

('r) Refill”. "b. ll. (lp. [36. ma, ll.

T0011* Me' 1,8". '

i

ſegnavaſi alla‘ Custodia del Rettore

della medeſima , ii 'uale doveva in*

ſormarö del comme o reato, , e d'el

le qualità del Delinquente , per indi

riferire il merito al Giudice militare

[ad Magi/bum mílimm] , cui ſi ap

p‘artenea la deciſion della cauſa . Da

ciò è derivato, che in ogni tempa‘,

ed in ogni età l’Udien-ta degli Eſer

citi ha giudicato [benchè oggi con ſpé

ciale delegazion:,] le cauſe de"Mi

iìtarì di Fanteria , e di cavalleria ,

come riferiſce Fram‘rflo Vmía [Dmfi

Reg”.

(d) 047.257]. n.14. *

(e) Pram. XL_ g. de Re milita'.

T07”. “i ”dg 67|. -

(f) Ma/írilla lor. ri! n. 5. fa!. 216.

(g) Lib. I. Ti!. .XXIX 5.4. Tm].

f"- 399- - ‘ "
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nelle Piazze del Regno ,, ma anco ſistenti alla custodia de'

Preſidj , e delle Iſole di Lipari, della Pantelleria, della Fa

vignana, e del Maretimo , come riferiſce il1`Xrelodato d'ur

genle nella Napoli illustrata (a) . Anco le ilizie pedefirî

Alemanne , che noi chiamiamo AIabardic-rí (A), eran ſubor

dinate al giudizio della Udienza militare .

XIII. Qui è luogo d’ avviſare , che non avea l’Uditor

degli Eſerciti nel giudicar le cauſe un certo inalterabil le—

game , ſicchè non poteſſe arbitrare affatto circa l'ordine,

o la giustizia , ma uſava ſpeſſo della prudenziale econo

mia, per lo disbrigo delle medeſime, ſiccome ſeco portaſſero

le circostanze del caſo (B) . Sebbene poi arbitrio sì fatto, gli

fu moderato fra certi determinati confini, ſpecialmente trat

tandoſi di cauſa , in cui ſi foſſe interposto termine ordina

rio , o decreto di tortura, di' galea , di pena capitale , non

oteva in que-ſie ſyecie di coſe arbitrar molto da ſe ſolo ,

p " `4 ;ſarneeórifiiiçato il Viccrè della ragionevolezza di ſuo

agcret‘o (12)?, j ' *- 1.4, ‘
R" XIV. 'I nostri Dottori ſi quali quanto valenti ſi furo

no nella ragion civile , un po' deboli però' li trovo

”nelle coſe militari, vollero anch' eſli entrare in diſputa ,

in materia di giuriſdizione dell' Udienza , opinando , che

\ (111C

RegmNupoſſÌ. ”5.11. deciſi 1.54. 11.1.);

nè viè memoria in contrario, ſicco

me ſcriſſero i Prarici , e gli Stori

ci delle coſe del nollro Regno .

(.l) Denominanſi Alabardieri dall'

uſo di andar armati di Alle , dette

volgarmente Alabarde, di cui grand'

'uſo ſacca/Romolo per la prontez

za di agire , ſecondochè nella di

loiVira racconta Plutarco, ciraro dal

Sargant: [ Nap. illa/ir. Cap. XVI. n.

14.]. Dopo Romolo l`uſarono anco~

*ra gl' lmperadori Romani , ſiccome

in un luogo della Vita di Galba aſ—

feriſce Svetonio . -

_ (B) Vale più nelle cauſe bellicbe

la forza del disbrigo, accompagnata,

(a) CapXVl. n. 8.

quanro poſſibil foſſe dalla giustizia,

anzichè per non errate nell' ordin: .

darſi in braccio alle lungherie, vesti

te per lo più di pregiudizievoli ſofi

ſmi, che portano rilaſci-;rezza della

milirar diſciplina. Queſto ral precet

-to diedero i tre lmperadori Arca

dio , Teodoſio , ed Onorio, alloraché

ſcrivendo al Prefetto del Pretorio A

driano , gli diceano , parlando de'

Soldati : _ludica-.r falliti” routine” diſ—

quirant , ”e ſub ſalſera-m tmc'Îon'arum

nomine, deſenionir ſu: crime” defende

n molíaamr: Nu ſupoa/iu’r,(‘ſ con”

”until/'is Epr/Iolir wadandi haben” fo

rni/later” [ L. z. C. de Deſmm'bu: J.

(b) Ma/?n'lla de Magiflutìb. Lib.

V. Cap.XVl. n.13. ad i7. [al. 3,16.':

.LG—:frug- _-._ e ’ i..
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questa potea ſol giudícar le cauſe de' Soldati , che delitti

militari commetteſſero , e non nelle di altra natura , e co

muni , da riſerbarle alla conoſcenza de' Giudici ordinary" ,,

rtando in trionfo la tanto vantata deciſione Lxxxvnr.

del Preſidente de Franc/iis (a) . Ma (b) confuſi poi nel

non ſaper distinguere quali delitti ſi doveſſero dire militari,

e quali pagani , progettarono ſenz’ alcun fondamento una

nuova inoſiervabile pratica , con farſi mista la giutiſdizion

dell' Uditor con quella della Gran Corte. Quindi ſi vide ſpeſ

ſo andar l' Uditore in Vícaria, a proporre cauſe (e); ſu del

quale articolo è da leggerſi Tullio Cri/polm- ne' ſuoi caſi mi

litari (cl); donde. poi per eſſere varie, ediverſe le mire de‘

cennati due Magistrati , nacquero varie diſpute di geloſia,

. che ebbeſi a formare un nuovo pia-no di giuriſdizione , di

cui parlerò* fra poco.

XV. Seguendo ora il filo dell' intrapreſa storia , giu

dica-va l' Uditore anco quelle degli Artiglierí‘, chiamati da'

nostri Forenfi Exploſi , Librati (e) , e ſu di quelle de' lo

ro Diſcepolí , addetti per istruirfi al ſervigio dell' Artiglio

rín ; per-,cui ſcriſſe tanto bene l' Uditore Antonio Navar.

ma, che fiori neluóoó., in una ſua Arrínga, che in diſe

ſa della giuriſdizion militare pubblicò, contra l’intrapreſe di

un Fiſcale di Vicaria D. Tommaſo Brandolino, che preten

dea ſpecialmente eſercitare autorità ſu degli'Scolari delle ſcuo

le di Artiglieria; ma gli falliron le mire con uno ſpeciale

Diſpaccio de’ a:. Febbrajo 164.3. dal Vicerè Duca di Me

dina (f) vemanato . -

..XVL Preſcindendo da' Militari , estendeztſi la giuriſdi

zion dell’Uditore nel giudicare anco le Cauſe degl’ Infede

li, de' Mori, e di altre ,Genti miſcredenti , che per ac’ci

denza ſi trovaſſero in questo Regno, come riferiſce distinta

mente íl prelodato Conſiglier Mastrillo nella storia de’ ſuoi

Ma

(r) Maſi-;"0 ſanti:. n. zz, ſol_ 3,6.

(r1) Caſa XXX. ſol [76.

(e) Mostri/la lo:. n’r. n. 7. fa!. ;16.

(f) Le parole, e l’ intero Diſpae

(o) Si oſſervi l’allſano ſal. 253. 5.

X., C" ſer]. , ed anco Cabella nelle

Reſoluzíoni criminali caſ. 194. n.27 z.

(b) Veggaſi la' preſente Opera nel

Lila. 1. 0013.1. SJV. pag.; cio ſi rapportano dal citato Nawnm .— .
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Magistrati (a). Giudicava eziandio ſulle appellazioni’ , che

in grado di gravame gli venivan de' decreti de' Giudici

de’Caste-ll-i del Regno , per facoltà conceſſagli in forza del `

5 rar-della Prammatica XL de Militíbus , ſeu de Re Mi

Mari . . . "‘ - -

, XVII. Non hanno avuto mai idecreti dell' Uditor degli'

Eſerciti alcunîGiudice di appellazione ,- ma .pria che questi

Regni foſſero glorioſamente governati dalle Armi Spagnuo

le, ſi doveva ,appellare- al Vicerè, il quale ne dava la re

vtifione ad un Ministro di ſuo piacimento, che per ordina

rio eſſer ſolea l’I-llustre Conſultore del Regno , o uno- de'

Conſiglieri (b). Non di raro ancora ordinava , che il pre

citato Uditore doveſſe quel tal decreto riferire nel Collatera

_ le, e ſentirſene poi la vera ſentenza , ſecondochè era costu

me praticarſi preſſo de' Romani, .come riferiſce il Tqffòní.

JXVJH. Venendo poi a' tempi un po' più anoi d’appreſ

ſo , continuò la di *lui giuriſdizione ad eſſer ampla , ſ —

cialmente ne' tempi de' Vicerè . Sul fine del Secolo X- I.

giudica-va non meno le Truppe , che tutt’i Provviſiona~~

ti, e Penſionati per -ſervigio della Guerra , loro Mo

gli , e Famiglie , Scrivanie di Razione , e Paten—tati da'

Vicerè . Ognuno di ciò rimane perſuaſo , appena che per

poco dia uno ſguardo al Bando (c) de' :3. Agosto 1599. ,

ordinato dal Vice-tè Conte di Lemos; in conferma del qua

le .con molte ampliazioni , e prerogative ſe ne ſpedi un al

tro dal Conte di Venavente a 9. Maggio 1608. , che re-`

gistrati ſi leggono nel principio della Prammatica XI. De

Re Militari (d), ſu di cui è-da oſſervarſì quel che ne co

mentò Donato Antonio de Marinis (e).

XIX. A tal giuriſdizione andava anco accoppiata la

facoltà, come ogni giorno la conſerva , di ortare quel Ma

gistrato .(f), che arrestaſſe un qualche Individua , al mili

.-î- tar

(a) Lib. V. Cap.XVI. n.6. f01.3I-6. (d) Tamil]. pag. 669. ſmo al SJ.

(b) Mostri/1. 10a. ci:. n.17.. fa]. 346. (e) Refill-r. Lib. Il. Cap. 13.5.n.”,

(e) Veggaſi Grimaldi [storia delle Tom. Il. ſol. 218.

Leggi, e Magistrati. Tom..lX.pag.379. (f) Gripaldiiioc. eir. n. 245.

W- 144
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tar foro ſoggetto , obblígandolo a traſmetterlo alle di lui

forze, unitamente col Proceſſo , come Giudice il più con*

petente (A) '. Ma ſopraggiunto al governo di quelli Regni

il Vi-cerè Conte. di Lemos , gli fi fecero preſenti alcune

inconvenienze , che dalla troppo ampla giuriſdizion mili—

tare naſc'eano ; nato* ciò forſe dalla geloſia de' Giudici or

dinarj , per non vedere al paragone dell' Uditore sì‘ esteſa

la di loro autorità : Quindi fu , che con ſecreti maneggi

ſi cercò fargliela restringere; d’onde poi vañrj , e varj pro—

getti corſero ſul propoſito di una nuova riforma ; a quale

effetto— recede-ndo parere del Collaterale , ( di cui trova

vaſi allora Reggente `S‘cípíone Rovíto , dandovi egli anco

ra il ſuo ſentimento ), ſi diede l' incarico all' Uditor degli

Eſci-citi di qiel tempo Matteo Pitigno di ſcrivere una forma

le difeſa a favore de’privilegj , e diritti, che alla Udienza

s' appartenel‘ſero , per stabilire tutto con cognízion di cau

ſa . Ne riſultò una nuova , e general Prammatíca in data

de' r2. Ottobre 1614.., ch'è la XI. de Re Militari , dove

varie limitazioni ſi preſcriíſero , che ognuno da ſe ſolo può

oſſervare . -

XX. Ordínò in prima , che non doveſſero godere del Foro

militare gli Uffiziali della Contadoria , o altri addetti all'

amminit‘trazion del Regio Erario , eſſendo questo un ramo

tutto differente , ed alieno dal ſervigìo militare , ma che

lor Giudice competente foſſe la Regia Camera della Sum

maria, come Tribunale ſpecialmente Delegato a tr‘attar co

ſe relative a' Reali interellî (a) . Preſcrilſe , che ſiccome

1 ' ‘ la»

(A) Nè eid è ſuor di pratica , o

ur contrario a quel ch' era uſo fra'

Romani , giacchè ſe ne riſcontra la

origine in _una delle leggi degl’lmpe

radori Valentini-'mo , e Valente [L. `

r. (3.31!? exhr'bmd. , O* rmnfiniuend.

R-ìs]. Questo sì , che il Re) dete

nun per poterſi traſmettere al Giudi—

ee militare . doveva eſſer daddovero

Soldato [Al/'ano de B’Îdfíflfütib. Lib.

(e) Pramm. X1. 5. 4.* de Re militar

I. Cap. XXV. C. 8 Ù‘ SJ:. ſoLgsó.),

il quale vefliffe il cìngolo della Mi

liz a , e foſſe regirlraro nel ruolo; non

ballanaîo in contrario l' eſſer ſempli

cemente preſcelto a ſar da Soldato ,

ſeuzachè noi da' Superiori militari ſi

antorizzaſſe la' elezione , a nor-m ,

che in vuna legge ben ſi eſpreſſe Ul
'piano [ L4:. de 'ſe/Im”. mint-ſi),

parlando de” Tellameati militari.

-. ._. -., -|..,|.›O
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1a giuriſdizione dell’Uditore estendeaſi ſopra le cauſe _di

tutto l’ Eſercito ,. ſenz’ alcun confine, così non poteſſe eſer—

citarla dall' ora innanzi , ſe non ſolo nelle Cauſe crimi

nali , che riguardast‘ero Capitani, Luogoteoen-ti , Alfieri ,

Contadori , e Soldati, destina-ndo per la cognizione del

le cauſe i Giudici ordinarj (a) ,* ſu di cui è da veder

fi il precitato c'e Marinis nelle di lui Reſoluzioni (b) . Ma

a-vve—rſo di un tale articolo ſcoppiò sì' bene la valoroſañ pen

na del precitato Patizgno— (c) , che diſſe quanto dirfipoteva

ſu le dubiezze, contrari motivi, ed ineſeguibilità di- una tal

legge , ordina-ta ſenza un ſodo conſiglio- . Ma il fatto fi

ſu ,. che poco vinſe, e ſi dovette per allora eſeguire quel che

il- Vicerè avea già reſcritto . E per veri—tà gran ragione

avea di dol-caſi così, giacchè 1.' Uditor degli Eſerciti in ogni

tempo , ed in ogni età ebbe la conoſcenza. delle cauſe non

men criminali ,, che. civili , ſecondo-chè riferiſcono gli Sto

:ici- delle coſe del nostro Regno (d) , pervenendo inl-ui quei~

La facoltà isteſſa , che gl' Imperadori dettero al Magistrato mi

litare (e). In oltre precetto generalmente , che ifigli , le mo—

gli , e le perſone ſervienti gl' Individui della Troppa, non

aveſſero mai più. goduto! il Foro militare ,, ma che ſoggetti

dìveniffero in quell' istante alla- giuriſdizione de' Giudici or

dinarj (f) (A) . Senouchè ſolamente riſerbò intatto il Fo

ro a'

’ (A) Ai sì, cio manifestamente ſi

Ììſeovrì il ſecreto diquesta legge ſat

ta con- diſegno, non per altra ragio

ne., che per minorare- la facoltà dell'

Udirore . Qual' incovenienza , quale

îrreompatibilitä’ porrava ſeco ii dare

a” Figli di un Militare- il privilegio

dei Foro paterno , ſe questo è un

diritto, ch’e ramo antico, per q’oan—

ro _è antica la medeſimira di Padre ,i

(a) Pummx'l. Sal» .da Re milita.

'(5) Refill”. Lib. Il. CCPJJÎ. n. u.

s. Pro intelligenti-r _Tom. Il'. fo]. 2|8.

(a) Qguest’ .Opuſ olo ce l? ha con—

ſen-ato Scipione oviro nel principio

de’Conmemi della Fſm, X1, dg

e Figlio;~ ripmari effi- a' ſenſo: di tot

te le polire Nazioni per una perſo

«na illeffa P ~[ L. l l. Odi Impulm. o'

alii: ſubfliruriom] Non dico , che i

Privati ſoli penſarono così , ma fra

di eſſr i piu aſſennati lmperadori ,

che ſr furono Coſtantino` , Grazia"

lno, Valenti-diano , e Teodoſio , i'

quali con ſentimento uniforme detta~

roìro nm l‘egge nel' Codice, ſorto ii

mo

Iîlilitibm fl›1.408. ad' 41g.

(d) Maflrillo de Magiflratió. 1.1.5.7.

Capi XVI. n. 5. ſol. ;i6

(e) L. 6. C. dc ſmi/diff. om”. .ſud.

.(f) Fromm. X1. i. 8. da Re milita

"

l
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:o i' Servidori , e familiari del Vicerè , ſulla conſiderazio

ne , che concorrendo nella Perſona del Vicerè anco il cañ
tatterſie di Capitan Generale , obbligato acombattere , ſe così

foſſe uopo , venivano questi in quel rineontro a reputarſi an

cor militanti (a) (A). Però non ſenza diſprezzo della cennau

Prammatica ſi ritrova ſpeſſo fra ie deciſioni de’nostri Fo

!enſi , che la gente di Corte del Vicerè andò diverſe voi

te ſuddita della giuriſdizion'äella Gran Corte , malgrado il

tanto vantato privilegio militare , di cui volendofi una chia

ra testimonianza , ſ1 può ricorrere a queiche ne ha stritto

l'cruditiflimo Gio: E'anccſco de Ponte (ó).

‘ E

titolo de Fil-'is Ufficiali”: milíun'um

[ Lib. X11 Tie. 48. ] .- Fili” Pri

mípilan’orum ;mm-am ſequi tondîtíov

”em apo-le! [L. z. Cod. de Fili): Oſ

fic. milit- ]. Ma ne'xempi preſenti il

ſarto èdiverſo, come dirò neLdecor

ſo di queflo Capitoio.

Tanto più ardua, coſa ſi ſu il

negare alle Mogli de* Soldati i! Fo

r0 [ .Miſano de MÎgí/Zratib. Lib. I.

Cap. XXV. 5 6. [01.154 ]. Tutte le

leggi civili , ſcritte ne’Secoli più ii

luminni . non diſcompagnarono dal

diritto de* Mariti ie Mogli, per non'

preſcrivere una iìravagan-La , ſuora del

biſogno : Muſici-e: honwe Marilena-m

erigìmus, genere noói/ímmu: , O' Fo

rum e: comm perſona /Iamímm [Liz.

C de Dignirat. ]. Lo fieſſo co' mede

ſimi termini [L9. C. da Incalís] ordi

narono gl' [mperadori Valenriníano ,

Teodoſio, ed Arcadio. Corre la me

deſima regola , ſe il Marito è costi

mito in Regie dignità [L. 3|. dc

LegìbusL del cui articolo , volen

doſene le più ampie , evalle notizie,

ſi poſſono oſſervare gli Eſpoſitori del

Titolo Lll. Libro ll. dei Codice de

Uxorìbus Müitum , che H può ſod

disfarii di quanto ſi appetiſce . Mo

ſhuoſa parimente ſi ſu la legge , di

negare a' Servidori degl’ [ndividui

(a) Pramm. XI. 5. 5. de Re mili

mi .

2 XXI.

della Troppa il beneficio del Foro ,

e ſar , che i Padroni andaſſero ſog

getti ad nn Giudice , e quegli ad

un altro -, per ia cui rifiuta ,

per non prenderla lunga in un sì mi

nuto eſame , mi rimetto a quanto

dorramente ne ſcriſſe i] preiodato Pa—

tig-ro ſ num. n. la:. ci:. ). Le coſe

iiieffe poſſo- valere a difeſa dei Foro

militare , dovuto a' Medici , e Ce

ruſici de' Reggimenti, anco in oſſer

vanza di quel che ordinarono le leggi

comuni [ L. gg- á. z. ff Ex quibus

:uſi: major.) , ad ognuno ben no

tel

(A) Fu questa [a ragione dell'im

perador Costantino, per cui tali Pri—

vilegi concedè alle perſone di ſuo

ſervigio ‘. Nn alieni ſunt a pull-*ere ,

O labate Cajlramm , quì figna ”astra

comit-1mm , .quì pur/Io ſuntſcmper aEií
áus‘ ,* quo: intento: , O' erudiror fludilſi: ,

itinerum prolixiras Ut. L. unit. C.

de Caſh. om”. Pa/ati”. pendio ]; ma

molto più chiare ſu tai propoſito ſi

furono l’eſpreſſioni degl' [mperadori.

Vaientiniano , Teodoſio, ed Arcadia

[nella L. 4. C. de Privilcgìi: comm,

qui in Sacro Palaia mìlitanr - Veg

›ganſi anco le 11.4.0' tz. C. deExñ

ruſatiom muncrum ] .

(b) In THR”. de Pur/hr,- Pron(

Tit. de Aſſen/Z Regiír 7. n.7.

i) *A
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. XXI. Dalla precitata Prammatica ſi rileva (ſeguendo il

ſenſo della diminuita giuriſdizione dell' Uditor degli Eſerci

ti), che ſiccome ſi credette diſagio alle Parti offeſe, ſi

fienti’ nelle lontane Provincie , convenire in giudizio una

perſona militare innanzi al medeſimo Uditore , . che riſiede
in Napoli , così fu ordinato (a), che uno degli Uditori del-ì

le Udienze Provinciali, da destinarſi dal Viccrè istcſſo con

ſuo ſpecial Reſcritto , procedeſſe da Giudice delle prime , '

come ſe foſſe un Suddelegato della Udienza militare, giudi

cando i delitti , ſino alla ſentenza incluſive , ed eſecuzion

di quella , purchè non ſe ne producelſe legittimo gravame;

e ſolo all' Uditor Generale , come Giudice di ſeconde , ſi

laſciò di tali decreti l'appello , dove i delitti ſi cometteſ

ſero in Terra di Lavoro , come Provincia dipendente dalla

Capitale del Regno . L' ammetter tanti Giudici fuvlo steſ

ſo , che indebolirev il nerbo della ſubordinazione , poichè

fra eflî ſi ,ritrovarono facilmente le protezioni, ed ecco non

castigato- il delitto, ſorgente prima , e ſola di tutt' i mali.

Ma ora per mercè di Dio , come continuerò a dire' , ſiam

ſuora di queste leggi, colle provvide , eſante diſpoſizioni de'

osteriori Monarchi. p '

XXI]. Si vietò finalmente col diſposto di un'altra Pram

matica (b) , ordinata dal Vicerè Cardinal Zapata de' 31.

Gennajo 16:2. ,‘ la ſpedizione di alcune Provvíſioni , che

dar ſolea l’ Uditor Generale a beneficio de' Forati mi

litari, contra le Univerſità , affinchè-deſſero a' medeſi

mi franchigîe , alloggi, ſoccorſi , e ſimili prestazioni, di

cui facendoſi un pregiudizievole abuſo contra le ſoſtanze de'

poveri Naturali , ſe ne traſmiſe la cognizione alla Regia

Camera della Summaria, Tribunale facoltativo nel trattare

interefli ~sì fatti ,. ‘ .

… 5. 11.

'(a) Pmmn'. X1. s. ro. de Rc ..i- .(5) Ch‘è la x”. 9. 2-. de R': mi

lnar. Ina” ,
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. *Stato preſſante della Udienza Generale. degli Ej‘erciti .

XXIII. VArîo aſpettoſi diede alla Udienza degli Eſerci

ti da quella mano legislatrice , che oggi go

ver-na glorioſamente il nostro Regno. Appena che, per voler

di Dio , nell’ anno 1734.. queste Regioni preſero in tutto la

forma` di Regni, nudriti coll’ aura ſoave "della eſistenza de'

Monarchi , e sbandite affatto le idee , che le rendevan di ai

debol figura , .andarono a ſvanire le tante riforme; che ſi det

tero da tempo in tempo al Giudice militare, in forza delle

ſuccennate Prammatiche . Alle le gi de' Vice’rè ſopravvennero

quelle , dettate col linguaggio fi una ſincera giustizia , in

dove videfi riſplendere la vera idea di legísla‘zione , diretta

ſolo a mantenere intatta la ragion de’I’opoli , onde _ſi fu , .

che l' Uditor Generale venne reintegrato , per quanto era

giusto , in quelle preeminenze’ , che dianzi avea godute ;

dandogliſi un grado autorevole , per cui una nuova polizia

di procedere gli ſi vide 'istituita , *che i0 qui brevemente ,

colla più chiara distinzione andrò notando.

XXlV. E' oggi l’ Uditor degli Eſerciti un Ministro po*- `

lîtico , addetto a giudicare ~le cauſe militari, indipendente

Ine nte da ogni altro Magistrato . All’infuora degli ordini

immediati del Re , e del Comandante Generale delle Aró_
mi, non ſente niun’altra 'ſubordinazione di Perſona , benchèſi

di alto , e riſpettabile grado . Al pari di un Capo di ‘Tri~

bunale riceve a dirittura dalle Secreterie di Stato' le Leggi;

ed in occaſione delle Regie Cacce , delle Campagne , del

lutto di Corte , e di ogni altra pubblica funzione , n'è ſpe—

cialmente avviſato , per quanto intereſſa il di lui ramo.

. XXV. Che ſia Egli un Giudice indipendente, varie ſo—

vrane determinazioni potrei _io qui addurre , stabilite in va

rj rincontri di 'giuriſdizionali attacchi, avvenuti fra eſſo lni ,

ed i Tribunali del Regno: Specialmente in occaſione di

eſſerſi , per ordine di un Conſigliere , arrestato ùn Suddito

della

…vg A.
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della Udienza , volendofi vquali forzatamente íntromettere

nella giuriſdizione non ſua , venne il Re a ſpiegare con

ſuo Real Diſpaccio de' 9. Ottobre del x778. il ríucreſci—

mento inteſo per ſimil procedura, ed ordinò , diſapprovando

il -paſiio' inconliderato , che per l’avveuire i Trióunalílom'e'

”ar-j ſi foffèro astenuti da tali irregolari attentfzz‘í . Varj al

tri ordini (A) vi ſono; e ſempre più dalle Sovraue provvi»

(A) Ha ;mfa u Re mi jènjióíle

den

flinra relazione ragionata di V. S. Il

luſlriſr., riguardante .gli articoli X. e

XI. dell' ultima Pramclitl male mm'

puma , nella quale rapporto V. S. ll

lu/ìri/S‘. individualmente le Leggi ſon

damenrali , le Reali Ordinanze , e le

ſureeffive replicare Reali determinazio

ni generali, e particolari, che toſliruiv.

ſcono la pri-univa , e abdicativa giu

riſdizione Militare'delle due Udienze

dell' Eſercita , e Marina , /tpr'a ”mi
gl’Indlſi-viduì, e dipendenti dalle mede

finte . Ha conſiderato non meno la M.

5. il durame della Giunto di Guerra

ſul proposto de’menwvari .Articoli dell'

ultima Prammatira, in dove non ſi por

la, el” delle giuriſdiziunl acrordaie, e'

non già {alle legali , come la milita

re . lo tale intelligenza , ed in ſegui

to altri”) di quanto il ſuo Augu/iiſſ‘

ma Padre ſi rompi-”que dirhmrare eo”

due Reali Diſpaeei de' 19. Luglio ~, e

prima .Agosto 17gg. nell' occaſione del

la Real Costituzione del |7’;8. , mi

comanda il Re dire a VS. Illustra/r. ,

die ron qualunque dzſpcſizione., ordi

ne, o Fromm-”ira emanata ſin ora, non

hl inte/ò mai la IW. S. derogare , o

.abolire in menome parte le Leggi ,

the' riguardano i Privilegj , e la gin

riſdizione privati-0.1 del Foro militare,

anzi è ſua eſpreſſa Real Volontà , the

afloluumenre /ieno mantenute , ed ali—

bed/re , con puntuale , e gelo/r oſſer

vanzz , ſenza che la V‘icaria Crimi

nale, nè altro Tribunal: Orlinario,

ancora di ſpecial Delegazione debba

inteometterſi nella Giurildilione mili

~ tare,

rinrreſeimento [a flrana inronfiderara‘

diſpoſizione del . . . . della G;C.del

la Vicario Criminale D. . o . . - . .

di aver .ordinato , e fa!” arte/lare

la moglie di D. N. .J Aggrega

co al Torrione del Carmine , jlrapu

paro dal braccio del proprio Marito ,

e ron ſcandalo condono alle pubblic/Je

Carceri . In -víjle di tanto eeceflo non

può perſuadflfi la M. S. , the della

Mini/ira con animo deliberato, e ſcien

za poſitiva della condizione , e Foro

della dcr” moglie di Ofliciale fi foſſe

[stia-ap” a farla carrera” , e ledere con

ciò la riſpettabile (Filtri/dizione Mili

tare, per offendere il decoro della Mi

lixia , mer/Je più toflo ſia ineorſo in

”le attentato per mancanza della ne

ceflitrilavvertenza, e delle debite pre

miazioni , o ſorpreſo dalla ineuria , o

fluidità de' ſuoi Saba/terni , Per cale

mancanza dunque *vuole il Re, che in

ſuo Real Nome ſi faccia a dmo . . .

una ſenſibile Comano riPren/íone, am

monindolo, {be ſe in avvenire rieaderà

in attentati di ul natura , prenderà

allora la M. S. altro eſemplare con-ve

nimre provvedimento . Contemporanea

meme I” muro S. M. preſente l" ante—

cedente erre/lo ſarto dalla Vicari” Cri

minale in perſo-ra del Marina” di Ga

lea Darpeniro Riccio , e di un Soldato

di core/la Udienza .Antonio Roſiello ,

the ancora ritiene, ed altri Forum' Mi

Iitari in diverſi ten-pi dalla medeſima

,nt/ian', Come altresì ha voluto la M,

S. :fiere 'pienamente informa”: 'della di.

——'4-…
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dem ſi veggono rigoroſamente avvalorati (A). o

XXVI. A‘l carattere degli antichi -Uditori degli Eſerci-t

ti , ſpecialmente ne' tempi de' Romani , ſidava un di

fiìnto titolo d’Illustre , o di Eccelſo , ſiccome leggeſi nel

la- Storia; ma oggi niuno di qucfli gli s' appartiene ,

.paragonandoli il di lui grado , per un' antica interpe

-trazione , a quello di un Conſigliere, benchè per tale non ſia

dichiarato: Vi biſogna per ciò un'eſpreſſa grazia, la .quale

non di raro ſi ottiene , ſiccome fra gli altri molti fu in

questi ultimi tempi conceſſa a D. Nicolò Maria Pirelli; ed

ì una tale'comparazione al Conſiglierato ſ1 è veduta chia

ra, in var} :incontri , in dove eſſendo mancato l’ Uditor de

gli Eſerciti o per aſſenza , o per infermità , ha ſupplite‘le

..di .lui veci nnConſigliere. Gdde Egli la pceeminenza della

.Togo , ſiccome la. veste ogni .-altro Miniflro -della Camera

.di S. Chiara; ed è perpetuo il di lui impiego al par di

d quello

nre, (liver/Emule Ji quanto ritrova/i con x

Reol-Di/paeeio de’ u. Ottobre i775.

distintamente Pu ”ina , e circo/errore”

te comunicato e Tribunali medeſimi d.

Di eſpreſſo online di 5.' comunico '

”V- S. Illu/lriſr lo ſurriſerir—a Real De—

terminazione per ſuo intelligenze , e‘Z

oſſervanza per lo parte, the le finito.

Palazzo i4. Luglio i715). :' Antonio

del Omro :.- Jig. D. Ferdinando Dar—

” 0 . .

(J) 'Informare il Re delle procedo

re, che la G. C. Criminale ,ln conti

nuateſhpra Gennaro Palinuro, non osta”

Ìe d' aver egli alles-ir?” l-r eruzione del

Foro della Regia Udienzr di Marine ,

ed.overe la Reel Camera di S'. Chiara

deciſo di poter lo memovare GC. Cri

minele "contro il ”midi/no Khan-ente

prorerlere, ma] grado d'eſſer egli dipen

› dente dal detto Foro r Reſi-md” inteſa

S. M. perimente di quer-Horror” fufl’

ìncompetmzo' di quel/Elie' Tribunale 'or

dmln'o ,. ſhpra *il ſuddetto Poli-mm’e

ſopra` ogm' altro Forum dell' :men-rata

Regia U-ienze Ha tawtldaro' lo' M.

S., 'ehe fl [aſp-andarlo da” G. C. Cri

rai-rale [e procedure ., l :ſu re/li illeſiz

per l'evv‘enire la giuriſdizione pri-vari*

-vo , cod-'carene, e generale delle da!

Regia Udiem di Eſercito , e di Ma

rino , contenuta nel Corpo del diritto

comune , e nelle Premmoxielre , e to” ”

plinm‘ Privilegi eat/emme: E cbeper

ciò ſia :finemente adempiueo quanto

fia' rule dſſunfo preferivo” i precedenti

Reali D-'ſpoeei, e ſpecialmente quei del

n. Ombre i775. , e—dcl r4. Luglio

i779: (Registrato di (0912.425338),

i quali dicbienno , the non tende al—

_run ordine, o Fromm-:tica ad annulla*

re , o‘oſeragm in menonra parte bolle

leggi del Foro militare, ma che ”fl

deblmro ſllbilmeme emrfl : co

munito o V. S. Illuflri . i” riſposta del

le fa:: Rappreſentanza del 15. stante,

per ſutgirmlñligenz-r, e governo , rin”

ne‘nd‘o ìrr quella di eſſer/ì ordinato, the
fieno immediatamente reef-”fiſi- a V; S.

lllu/Ìnſe. ”li om' concernenti' traſcen

ſo , perth) Elle procedo in eſſa, fa!”

corriſpondente c quanto ſia di giustizia .

- Palazzo 28. ìNomnibm-inqi— ;z Gb:

Ac’lo” = Sig. D. Ferdinando Danilo.
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quello di un Conſigliere , non eſſendo ſoggetto allo ſcabro

.io. cimento del ſindacato, dipendendo la di lui continuazio

ne dall’aſſoluta volontà del Sovrano , dalle cui pietoſe ma

ni riceve l'impiego. -\ ’

XXVII. Forma l' Udienza degli Eſerciti un compiuto

Tribunale , che ſi regge in Caſa dell' Uditore isteſſo , ed

in quella parte di Citta, che meglio gli è in grado di abi~.

tare . In, Caſa propria egli giudica ſollennemente , ſente le

Parti collitiganti , eſamina Testimonj , costituiſce Rei, ful

mina ſentenze , come nel Castel Capuano , o’ ne' luoghi col

legiati uſano di fare gli altri Tribunali del Regno . Men

tre nella propria Caſa costituiſce un Reo , ſi dice: Confli

tutus in Curia pro Tribunali ſede/ue , d' onde ſi rileva , che

nulla ha di meno di quello , che -agli altri Magistrati ſi com

pete. Senonchè -n’elle Carceri »di 8. Giacomo , che' ſono pri

vativamente militari, addette alla giuriſdizione dell' Eſerci

to, tiene perſe una Camera , nominata dell' Udienza , in

dove , ſe_ così conviene , può costituire un qualche Reo di

ſignificante delitto,- e ciò non perchè facendoſiv in ſua Caſa

vaglia., di meno, ma ſerve er-non dare occaſione-ñ, che al

tri per iſh'ada istruiſca il eo ,ì o darſi motivo alla fu

a (A). '. ` ' ‘ ,

XXVIII. Non ha questo Tribunale altro Giudice , ſe

`non il ſolo Uditore. In varie occaſioni han cercato iFiſca

.li della Gran Corte intrometterviſi ſotto gli aſpetti di diverſe

venuto in ,fallo (B). L'Indiſcuſe, ma ſempre il colpo gli è

\
vi

(A) Serve anco delle Carceri tal

Camera per gli atti di tortura, 0a]

tro tormento da darſi a’Rei convin

ti negativi, oche fra più Rei liabbia

da procedere ad atto di convalida .

Di questo isteffofito ſerveſi la Giun

-Jta di Guerra in ſrm'li tragiche ſce

ne , allora-chè ha dovuto giudicare

ſu Proceſſi , formati non ſecondo lo

Elle de' Tribunali militari.

(B) Rinornata ſu la cauſa nel ?e

,solo paſſato fra l’Udlema degli Eſer

`giuriſdizione

citi D. Antonio Navarrete, e D.T0m~

malo Brandolino , Avvocato Fiſcale

in quel` tempo della G.v C. Crimina

le, preten-lendo quelli di eſercitate

ſugl’ individui della

Udienza, e d'intervenirecnelle cauſe

capitali da Fiſcale, cha dall’Uditore

dovemſi decidere. Varie Bo‘èda par
te a parte ſi diſſero , varie vſcritture

ſi dieron ſuora da ambidue , ognuna

in ſostegno del proprio intereſſe; ma

poi ſi vide finita una tal conteſa con

* una
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vidui poi inferiori, che oggi lo compongono , fono un Av

vocato de’Poveri; ed un Proccurator de' Poveri , ambidue
costituiti per la difeſa delle cauſe de' miſerabili Militari , e b

de' Sudditi della Udienza; un Secretario; Uno Scrivano Fi

ſcale addetto al disbrigo de’ Conſigli di Guerra; una Perſo

na con ſoldo, deſìinata a registrare i nominati Conſigli,- do

dici Scrivani ordinarj, benchè tanti ora non fieno , ma tan—

ti eſſer dovrebbero (A) ; alcuni Scrivani flraordínarj , che

ſuccedono in mancanza de’ primi ; quattro Porti-eri , e cin

quanta Perſone di Famiglia armata , ſuddiviſi in 37. Capi

tani ,- e 13. Birri (B) . Si nominano gli Scrívání dal Se

cretario dell' Udienza (C) :

I

una legge de’u. Febfaio 1643., ſpe

dita per ordine del Vicerè Duca di

Medina , dichiarando privativa la

giuriſdizion dell' Uditore , ed inſuffi

Remi le intrapreſe del recitato Bran

dolino col ſeguente rea-.rino. ,

Haviendo entendido el Duque mi

Señor la: diferencias, que I”) entre el

Auditor General D.‘ Antonio Navarre

te, y el jue; Thom" Brandplino , eo

mo Fiſſa! de eſa G. C. de la Vitoria

fibre el conocimiento de las nafta de

los Eſcolanr de ”An-:Maria de eli:

Reyno ; y reconociendo ton particular

atender: la: razones , que ſe ban ale

ado por ambas parte: , ba ”ſnella S.

i.; que fiala el die/¡a Auditor General

proceda privati-vamente . De que me

manda SEE., avi/ar a V. S., parague

Io tenga entendido ; ¡que deaqui ade

lame no [e ong:: m” duda ni diffi

cultad en elfo ; m' ſe entrameta este
l

Nè questi poſſono ſervire al

F ~ tro

ren otro: fupemumerarios , lo: nombre

U. S. ,' y proponga de entre lo: Hijos,

y Mamebos de los Efcrivarro: pmprie

tario: de la mìſma Audiencia , que fe

bajan ("n/lucido, y fervida e” ella, con

Ia :ſperanza de aſſenſo m la propria

Claſſe = 3:. Oriol-n ¡775. ':: .Anto

nio de Otjero :: Señor D. Fernando

Danilo. ‘ o

(B) Si uienda S‘. M. lo rejuelro por

fic Angle] ¡limo Padre, en 5. de OH”

(¡re de ¡746. confirm: el numerada join:

cinquanta de Parentadol entre Capitanes,

ySoIdnda: , parafer-vicio d i efa Audien

cia , dwìmdo V. S. remitir nota de

lo: que para dicho numero fe elijan,

f de [pedir luego todo: los- demás

Patentador, quinndoles , y anulando

la I” Patente; , que tengan . Todo 10

que participo U:. 13. de junio ¡776 :z

.Antonio de Ollero = Señor D. Fernan

do’ Danilo .

Tribunal en el conocimiento de tale:

cauſa: , ni en perturbar la poſe/ion, en

que In diede”)- eflàfl die/zo ¡Indilo'

General . .

(A) Manda S'. M. en_ wfla de to

do ,_ qu: ſe oófirve invíolzúlememe ¡o

p-eſrrípw por ſu .Augullflflîmo Padre en

año de i739. , quedzndo fixo ei rm—

mero de IME/2:52:51: de la Audiencia

4 filo; uz.; T que quando [e mafia.

(C) Emerado el Re] muy por meno:

de quanto U. S. ha reprafemada fcñala

demente en ſus Conſulta: da ”.de No

viembre del año pafado, yddg. de Ene

ro del ;oriente en punto à la (amplitu

da dependencia de lo; Efcriuaor , f

dem” dependientes‘ de eſa Audiencia ,

y ſobre el fundamento lega! de Ia pre

lencion producida per_ el Secret-:rio (¡e

:ſe Audit—mia D. Made/lino Mappa

para
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uo Tribunale aI—l’ inf-:ora della Udienza istcfl’a (A).

XXIX. Iſoldi , -che »dà ,il Re atali Individui ſono. : A‘IÎ'

Uditore in ogni meſe duc.798. 80. :. Al-l'Avvoczto de" Poveri ai]

:nek duc. 12. : Al Proccnmtor de' Poveri al meſe due. lo. :

.Alsectetario al meſe due. n.. Ad uno Scrivano Fiſcale al

,meſe due. 8. : Ad una Perſona addetta arcgistrare iConfiglí

di Guerra al meſe duc.6.: Alli 12. Scrivaniordinarj due. 60.

-annui, e non altro,- divifi per tutti , ſotto nome di Regalia a

quei, che .han faticato pclFiſco. Non han ſoldo gli Scriva-n-i

firaotdinarj, ene ancoiquattro Portieri: Al primo Capitano

~ della gente armata .fi dà al meſe duc.9.: A1 ſecondoCapita-no

.due. 8. : E gli altri 35. Capitani non han paga (B) . A cinque

de' Bírri fi dà per ognuno al meſe duc. 4,. :0. , e gli altri

vivono de’ proventi, che quotidianamente gli fi preſentano.

  

pura e! [agro de la ſaculrad de ”ambo-pr

I” Eſrrìvanos de la miſmo: Se b) dì

gnado S. M. e” tonformidad de lo qua

bà npreſentado e] Tribunal de la Cl

,.em de la .fumaria , de confirm” al

nſerído Secretarío de aſa .Audmm'a D.

Mode/fina Mappa Il prerogativa , y

fatultad de nomómr lo: Eſm'vano: dc

alla .m la tonformidad miſmo , que lo

ban tcnído, f ”fado lo: Serntarim an
tereflſſanx, ron [a círrunflanria però de

~que e] cìtaa'a Secret-”ia det-”ſer ”ſpog

jable de lo: Eſtrii'anot, que [20]!) nom

brado , onombrore, prolyíóìena’ole e! que

prada a ſu arbitrio removerlos de ſu

ofifl'o, fi” que proceda para alla poſiti

vo ronorìmìmto d: maſk, j farm-Ide

(rato dc (1.3'. = 13. de ]uni01776.:.

.Antonio dc 0mm .T- Sníor' D. F”

mmdo Danilo .

(A) En *vi/Zu da quanta U. SJ”) n

preſmudo cn ſu conſulti de 23. de ju

lio Proxima paſado ”lati-yo a la eſclu

ſion del Eſrri-vano de (ſu .Audicmia Fc—

lìr ſharm/io , por no quer” duar’dc

arim- m [a Aluida de Carte , coma

a fi miſmo fibre I.: grati-v , que tiene

el afro Eſrrizwnn [aac/;in Ruſſo , pa

m amar en Vnmia .* H3 ”ſu-_110 ,j

.- _ Vale

manda el Rey que ſegun tim S. M.

mandado , deve quod” e” ſu plana ab

ſcmantia la Real Pragmalim dc ſu

Augujhflîmo Paure de [7:8. . en tufo

tanjèqumria è:: ſu Rea! Volant-ui, que

per/íflìmdo e] Amm/io e” na ”banda

nar la ,fluida de Corre , ſe le `;pan

dd Emplea de Eſcriwno de c/ídu‘

dìem‘ifl, a tenor de lo refuelto , tomo

a J’Ì miſmo con e! Ruſſo ſe praflicarà

10 proprio, quando non den de Am'tar

e” la Vicaria , y eflo no obstame la

diſpenſati” que alcga a ſu favor con

redí’da per S. M. Cinolira: Palm'rípo a'

U. S. esta Real Determìnníon de orde”

de S. M., para ſu- puntufll rumplimíen

to. magna-0:. ”Mſg/[Io 1776.::

.Antonio de Orma r: Señor D. F”

nando’ Danilo.

(B) La maggior parte di questo

numeio vdi Perſone ," non del ceto

più baſſo de’Cit-fladini. è conxema all'

intuito di godere dell'aum del Foro

milk-ue , e de' prívileggí che ſeco p H'

ta.. H‘o .veduta alcuni andar frenetici

per ,una tale eſenzione , ſino ad im

pegnarſi di molto per …tenerla , ed

anco arvvilirſi da Patent… di Ufficio

non moko decoroſo.

MMI-x_J
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Vale a dire , che il Re ſpende in ogni meſe per manteni—

mento dell' Udienza degliEſerciti due. 189. 80.

XXX. Vengo ora__al punto importantiflîmo, che la giu

riſdizion dell' Uditore riguarda . Si è diſputato fra perſone'

di buon ſenſo, ſe dal ſe ſolo ha potestà di procedere , tosto

che le Parti attrici ricorrano, impetrando la di lui giustizia,

0_ pure non poſſa procedere ſenza eſpreſſa delegazione, che

ne abbia o dal Re, o dal Capitan Generale. Che che ſe ne -

dica da parte a parte, ſembrami il Problema deciſo , appe

na che ſi di—ſ’tin’guano le Parti , che ad eſſo lui ricorrano .

0 ſono Perſone dell'Eſercito , che vestono il cingolo mili—

tare ,- ſoggette alle rigoroſe leggi delle Ordinanze , e con-

tro, o a pro di eſſe nulla può l'Uditore , non eſſendo

lor Giudice competente : O le Perſone , che ad eſſo lui

ricorrono non ſono militari ,ma godono ſemplicemente del,

Foro, come ſono i Soldati allistati, i Patentati dell’Udien

za, gl’Individui de' Teatri, iDomestici de' Militari', ed al—

tri ſimili , ed in queſii caſi egli è Giudice ordinario , e `

procede da ſe ſolo , ſenza attendere alcuna Delegazione ,i

coſicchè condanna, o aſſolve a norma de' dettami della giu

~ Ed ecco , che la di lui- giuriſdizion può dirſi pu~~

tamente mista , giacchè non è nè Giudice delegato ,, nè

ordinario ; ma è l'uno , e l'altro, ſecondo il carattere del».

le perſone , che dee giudicare.

' XXXL E per venire un poco più d' appreſſo al fatto n

l'Uditor degli Eſerciti è Giudice de' Militari; ma è confi—

nata la ſua giuriſdizione fra i limiti dalle Reali Ordinati_—

ze (a) preſcritti. Sta in eſſe ſpiegato, che i delitti de' Sol»-`

dati di Fanteria , Cavalleria ~, e Dragoni; de' Sergenti di_

Fantei‘ia , e Dragoni ; de' Sergenti , e de'Caporali di Caó.

valleria ſi debban giudicare da' reſpettivi Conſigli di *Guer

ra , nel modo, come altrove ſi è da me narrato (b), eſolo

questi tali poſſono convenirſi innanzi all' Uditor degliEſer-í

citi per le cauſe civili , quando ne riceva 'una ~ particola—

re delegazione'. Quindi} , che non mai l' Uditore Generale'

’ ` ' F 2 pro

pul i . . . 7" l

(a) Liëfl-NÒX- art.). ”3.167. (b) Lib 1. Cap. 1. 5.20'. peg. 16.

NHL ñ 'NM
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procede ex offício nelle cauſe civili de' Soldati , percioc

chè non può aſtringerli nella perſona , non avendovi alcu

na autorità , e tanto meno ordinare , che ſi arreſìino per

cauſa civile , eſſendo efii in ciò aſſolutamente ſubordi

nati alla potestà dell'Eſercito (A) . Anzi per diſposto delle

Reali ordinanze , non ſi può ſar diſconto al Soldato , nè*

gli ſi può trattenere maggior quantità di quella , che im

porta la maſiitta di tre meſi (a). Non gli ſi può díſcontare

coſa alcuna ſulla paga , ſotto verun pretesto , nè ſotto ſcu

ſa del diritto di venteſimo, di Cappella , o ſpeſa fatta per

ſuo profitto ; e nel caſo , che i Capitani contravvengano a.

questo regolamento , è permeſſo a' Soldati di portare le lor

querele a' Direttori , o Iſpettori , a' quali comanda S. M.

di ſar ſubito la giustizia `, con restituire ad eſſi loro tutto

quello , che gli avran trattenuto, e ſoſpendere gli Uffizíalí

dalle funzioni del di loro impiego (Ir) . Se dunque gli ſtipen

dj _dovuti a' Soldati ſono ſacroſanti, ſicchè nè anco per

poco ſi poſſon guardare da lontano , che altro ad effi loro

rimane da poter eſeguire in caſo di debiti (B) ? Du

(A) Poi coſa lia da togliere al Sol

dato per ſoddísſazion di debiti , ſe non

può per legge eſpreſſa ſequestrarglí il

ſoldo i Tanto è ciò vero , che ſin

da' tempi del Giureeonſnlto Ulpia

no era vietato a’ Giudici militarieſe—

guìre iSoldati nc' loro militari ſli—

pendj , o pur,aſlringerli di più di

nel che poteſſero (L. 6. pr. fl: de Re

dica:. ) .- ll privilegio iſieſſo con~

'cederono gl' Imperadori Severo , ed

Antonino a'lor Soldati, di non po

terſi loro ſequestrare il ſoldo, ſe non

quando vi ſia altra roba , che poſſa

ſoddisfare il valore del debito [L. 4..

C. dc Execut. ”i judil’ltl]. Anzi il

prelodato G. C. Ulpiano ampliò an—

co con generoſità ii ſuo ſentimento,

eſpreſſo in un altro luogo delle Pan

dette ( L. 18. de Re indicata ) ,

(a) Lib. IR'. Tie. 11.0”. 9. infine . `

p

che ñ

che non ſolo non ſi poteſſe a' Soldo

t’î ſequeſlrar ſoldo per debiti civili ,

ma nè anco qnel peculio , che met'

cè i ſndori della lor fronte, ed ipe

rigli della di lor vita nella milizie
armata ſi ac'qnistaſſero . ì

(B) ln mente di alcuni ſia ,* che

dire Soldato, ed uom miſero ſon due

ſinonimi, che ſonan l’isteſſo. Non sò

nque ,

1

ſe questa ſia propoſizione, da poterſi '

generalmente ſostenere . Vero è, che

i Soldati in tutte l'età , in tutti i

tempi, e ſra le più culte, e genero

ſe Nazioni , non ſi rrattarono con

molto ſeialo; ma ne pure, come al

cun pretende , viſſero con stento ..

Qualche eſempio in contrario , non

distrugge generalmente la regola- Sba

anch’io, che leggendoſi la storia del

le coſe militari ne'tcmpi degl’ impe

ra

'(b) Lib. IV. Ti:. IV. art. 27445. n9

, 0' Lib. IV. TinV. mappa-.143.

--r--~7:
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che mai può l’Udítore ſcquefirare a Soldati per cauſa di'

debito civile , e quale mai può eſſere il caſo , che Poſh

Egli eſercitare la ſua giuriſdizione in questo rincontro? Sareb

be ſolo , ſe un Soldato' aveffe un peculio a parte (il che è.

difficile); o ſi voleſſe convenire iu materia di ſervitù , di

azioni i di diritti , in. questi caſi può ſolamente giudicare

a tenore delle leggi.~

XXXII. Differente è poi il fatto, ſe ſi tratti contra nn

Uffiziale , avverſo di cui quando ſia civile la cauſa , non

può l'Uditore íequestrargli altro,- che laterza parte del ſol—

do (A): Se non che_ oggi, mcrcè un Diſpaccio de’28. N0

radori Romani , profondevaſi e da Ne

rene, e da Eliogabalo , come riferi

ſea Plutarco ( l” Galóa) a fiumi il

denaro in tanti vani, e Iuíſureggiau

(i stipendi ; ed eſſer poi sì ristretti

c0' Soldati, che appena poteanſi reg

Îſere all' impiedí . Sò parimenti , che

alerio Publicola , quello che cacciò

da Romai Re , riportando delle grandi

battaglie , ebbe a morire in povertà

tale , che al pari diEpaminonda, 'm

ſigne Generale della Grecia , gli ſi

ebbe per carità a dare ſepoltura (Lì—

w‘o Lab. U. :GiuflínoLib.V1.ſoÌ.82.) .

Quel Fabricio , di cui tanto parlò Om

zio nelle ſue Odi (Li/2.1. Carni”. Oda

X1L1mſ40.) venne afflitto dalla po

veni , che non ſi potè nudrire in

Guerra con Curìo, e Camillo ', ma

non per questo la Storia ci nie-g,- al

”i eſempi, da perſuadercidel contra

xio , o che il capo ſventato di uno ,

o di due di que'amichi Tiranni fa

ceſſe tant' autorità , da poter ſiffa

re. un diverſo ſistema . Solo non è

ni abüe, che le Reali Ordinanze

(I' . 17._ TitJV. nt. 19. TamJl. pag.

a zo. ;_ O' LibJV. Thy. art.24. Ton. ll.

pag. [45.) preſcrive-o qualche eco

nomi: col Soldato; ma eh' intende

bene, 'eprincipì della milirar diſciplina

sà, che ilſovsrchio comodo è distrut

' [H0 del buo- ordiae der-li Eſerciti.

Vem

(Ã) Havímda ”umida al Re] D.

M` V. , .Alfenz ”gr-godo al Castil—

la de Bay”, exponímda , que por una

deuda , que tiene con Pin/cpp: Bat

tm”, [za-aziendale la G. C. de la Vaa

ria rxpedido I” letra: ”tumori-:les `

I” dado U. S. el bmw a la: miſmas,

ſia oyrle , j embìado lo: Erbinos a ſu

Caſa a ſcqueflrarle la Camo , f otros

much!” :xi/lente: e” :lla : Hà ”fuel

to , f manda HM. , que U.S. deſde la”

go quì” ditboſequeflro , _7 ſe tóſìenga e”

cl cumir de paflr a :fl: prendimi”:

”ntu la: Oficiclu dc ſu: Rui” Tro

pas, por ſetting-4]” , j contrario o

la: Red” determine-ion”, con lo; qua

le: ſe ſulla ;stabia-ida por punta gene

rd, que por la; dead” de la: Mili

:are: ſe!” ſequestro la tenera per” di

ſu ſueldo , que quando por la "Ihr

dad da la cada , o por orros juflìfi

”dar ”lol-'vos crea U. S., que ſe dem

”near rom” el Deudor om: provide-m*

cìa a dem” del ſeqmflm de la ”ſeri

da ”nera parte del fluido, lo repre

ſente a S. M. , pan: ſa Real determi

mmie” . Dia: ;Me 0c. Palacio ;.

Mayo :772. : Antonio del Rio :Se-x

fior D.C..do R.. ‘

. E” ſeguimienm de quanto V. S.

bà ”Preſent-ida m ſu Conſulta de tr..

de Julio prox-img paſada ., en que ſoli

:iu d Real Ohm-lo ſobre ſi a 105.0#

_`~ _ `~ Cl**
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”mbar 1-778. , gli fi è una tal facoltà ſoſpeſa: (1):..Por

riſpetti) poi al-criminale , è il competente Giudice delle

ciales‘ ‘de la: Tropatlque tienen [eque

flroda la tercera parte‘ de fu: fue/do: ,

para la ſuis/*action defu: dead-15,!”

trayendo otra: nueva; , y. obligando/i.- a

fltisfaterlas ton mayor fuma de di

clhttereera: porter, elevan lo: tale: Ofi

ciales fer mmpre/Jendido: en la le ge

neral eflaóleeida para la ſatisdcrìon

dë la: deudas de los Oficiales ſobre la

ſola tercera parte de fu; fueldo: : Se

[là ſer-vida el Rey refolver , v manda

que con :ſean no [e altere lo eflalrlo

ciclo por punto general, pues faviendo lo:

Acreedores , que no tendrá [nena al—

¿una la obligarion del Oficial , y que

el» de la ſola rata que le corre/putada

fobre [nen-m parte del fueldo del Ofi

cial Dead” , ”o [eran tan facile: en

'pn/Zar!” dinero , ni dar topa: acredita‘:

Bien entendido pero , que lot Oficialet

que abuſare” de :ſia moderacion contra

]endo exorbítanter deuda: difíciles afa—

tisfarje , fe le: mutifiearì en tal ta—

fo con arre/io en un Caſh/[o , y [nó

miniflraeion de lo neck/ario para

fm‘ alimentos . T de Real Orden lo

pervenga a V.S. en refpmfla , para fu

inteligencia , go'vierno, y cumplimien

to en la parte , que le ent-a . Dios

guarde Ü'c. Palacio 22.0.2705” i776.:

.Antonio 0mm a: Señor D. Fcrmda

Danilo .

(A) Informado el Rey del atraflr, en

gue alguna: Caza: de lo: Regimiento:

_ſa-balla”,- no pudiendo rembnrfar/e de

la: fumas, que diferente: Oficiales" de—

ven a la: ini/mas, a eau/a de que la:

Oficinas de Cuenta , y razon define”

un a lo: mifnrar Oficiales‘, j libran al

Auditor del Exercito la tercera parte de.

lo: fluido! de lor proprio: Oficiales ,

que ſe le: I” mandado retener , para

dI/lribuirla a [affine/”dans de lo: miſ

ma: ; T teniendo S. M. preſenti los

Reales Ordene: generales emanado: en

cau

diferentes‘- tiempo: de la: Cara: de lo:

Regimientot, ſean para fic pagamento'

preferido: a qualqaiera otra calidad de’

deudas de lo: Official” , ba venido aora

.Y. M. en confirmar la: citada: deter

minaeione: , e inrultar ſu puntual 06-‘

fervaneia; T en tal concepto e: ſa Real

voluntad, que la: Oficina: de Cuenta ,,

y rozan fiupendan la renne-*on* , qu:

baende la remera parte de lor fueldos

de le: Capitan” D. ſſ- , y D. I. R. ,

y de lor Subalternos D. G. ,y D;

D- del G. todo: del Regimiento da‘

C. , ofinque el citado Regimienr

to praflieando a [ll favor el mìſñ*

ma defeuento , ſe ìndemníu de las rev’

fpeélivvas cantidades , que de lo: pra

prior Individuo: alvarez: Bien enano;

dido, que defpue: de tal cobra el fill/

mo Regimiento continuará a los‘ miſmo!

Individuo: a prati-“arl” la propria rev

teneion para lll!‘ fatisfaeiendo defpun

a lo: doma: Án'ebedore: de lo: citado:

Oficiales, art la conformidad , qüe la:

Oficina: lo eflan def-:amando ja atener

de lar certification”, que V. S. al pro

prio fin ba expedido, y que en dicha: ì

Oficinas ”film : En la noi/'ma confor

me'dad quiere S. M. , que ale/de ahora

en adelante fe haga por lo: Regimien

to; el ele/cuento corra/”Miner a loa '

refpeíiivo: ‘Oficiales deudores , y que‘

fianjate'sfeebor los flerebedoreo, y quan

do concurren .Áerebedoret diferente: de

un miſmo Ofiu’al ſera” fatisfeflo: con

la legal preferencia , y rata , que V,

S. determinerà en ]ujlitia , y ”zan .

De orden de 5.1”. lo participo a VS.

para ſu noticia , govierno, y cumpli

miento m la parte , que le un…. Dio:

guarde aV.S` muebo: años ”mode/u:

Palacio 28. de Noviembre x778. r

Antonia de Ottero = Señor D. Fer—

nando Danilo . ì

  



* DE' GI’UDIZI CRIMÌNAUHBJ. CAP.II. 4-,

.cauſe degli Ufficiali ~(a) , attendendo qualche ldelegtrziune ,

anco ſe i _delitti firm gravi; e ciò .per la ragione , che que

ft—i non ſono apatto alcuno ſubordinati al giudizio de’Cori

figli di Guerra (b), ,i quali .giudicano ſolo de’delitti dal Ser

gente in- giù , .ſenza toccare affatto l'atmosfera _di efli . Ve

ro è però, che trovo eſempi in contrario., ne' quali il Con

ſiglio di Guerra , .e non ſempre l’ Uditore ha giudicati Uffi

ciali , ma dee eſſer precedente una ſpeciale delegazione del

Re . Incolpatoſi l’ Ufficiale D. B. L. Tenente di Nin,

di aver abbandonata la guardia , come- anco di 'non aver

:voluto andare in arresto in obbedienza dell' ordine di un-di

lui Superiore , fu la cauſa giudicata in un formale Conſi

glio di Guerra , composto di nove Votanti , e dalla plu

ralità de' voti rimaſe condannato ad eſſer privato d' ina

piego , in eſecuzione del preſcritto delle Reali Ordinan

ze (c) . La Giunta di Guerra eſaminò la ſentenza , e

credè doverſi condannare per ſoli n. anni in Castello , ed
O

indi ritornare al ſervigio dell' Eſercito , ſiccome da S. M.

fu approvato (d) . Famoſa anco fu la cauſa ne' principi

dell'anno 1765. , che ſi trattò in un Conſiglio ſimile contra

dell' Ufficiale D…A. A. accuſato di non aver c‘o’ ſuoi Legni

ſoccorſa un' Iſola, che poi nella notte de' 17. Settembre

del 1762. fu ſorpreſa da' Barbarí. L' innocenza dell' Incol

pato fu sì manifesta, che a difeſa di un valentiffimo Mili

tare D. G. B. T. “fu egli .reintegrato ne' di lui impieghi .

XXXIII.. Il luogo è questo di riſpondere al queſito ,

cioè , con quale uſo ſi compilano i Proceflì nella Udienza

degli Eſcrciti , ſe militare , o pur pagano .Pg-Per legge ,ſi

debbono formare all' uſo militare, giacchè ella è una parte

avviticchiata agli Eſerciti , ſoggetta perciò alle medeſime

leggi , e quindi non' può allontanarſi da quella diverſa

pratica, che uſano i Reggimenti, e le Piazze . Ed è ta n—

to ciò vero , *che ſe v’iene all' Udienza un Proceſſo , il

cui ingenere , o altra parte di quello è compilato da un

` Tri

(o) Lib.” Tin-Kart.:- pag-.167. (d) Diſpaecio de' r7. Novembre

(i) Lib. I. Cap. I. SJL’V. pag. i6. i759.

(o Lib. ”1. mami. m 4. 12-1375.
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Tribunale ordinario , colle formale ſolite de' Magistrati po

litici , non vi ſi puòñaltrimenti por mano , ſe non quan

do S. M. accorda' con ſuo Real Reſcritto la ſanatoria degli

Atti, e'ſi abilita l' Uditore a continuare,la cauſa coll'ordi

'ne ifieſſo del Foro-ordinario , altrimenti il Proceſſo , e tut

to il giudizio nonèrlegale. La ragione ſi è, per non ca’u— .

ſare una moflruoſità di ordine, da non poterſi conciliare aſ

ffatto , quando le' parti del Proceſſo ſoſſero compilate con

diverſi , e contrar) principj . Solo può l’Uditore procedere

colle formule de' Tribunali ordinarj , così nella compilazio

ne de' Proceſſi, che in tutt'altro convenga ſino alla defini

tiva ſentenza , quando ſi tratti di giudicare un Indivi

duo , il quale non è militare , ma ſolo gode il be

neficio del Foro . Portò opinione alcuno , che all' Uditor

degli Eſerciti era permeſſo di procedere , come gli veniſ

ſe in talento , e giudicare economicamente, ſecondo le cir

costanze del fatto , ſenza punto aver neceſiìtà di attendere`

l'ordine rigoroſo de' giudizi; ma è questo un errore , poi

chè egli procede ſecondo i venerandi dettami delle leggi ,

e per. conſeguenza non ſi può dipartire quanto ſia un punto

geometrico dal recinto di quella prudente facoltà, ch'è data

dal Principe ad ogni altro Magistrato . Non niego , che alcuno

Uditore abbia praticate delle lodevoli bizzarrie, facendo uſo

un po’più in là del permeſſo coll’ autorità ſua , ma ciònato non per opprimere l’ altrui ragione ,, o ſar torto agli

adorabili precetti della giustizia, ma ſolo per mantenere il

libata la propria giuriſdizione dalle altrui invaſioni, eſſendo

di preciſo ob ligo ad ogni ben ſenſato Giudice, di garentire

quanto fia pofflbile. il confine , e la decenza della propria

carica.

XXXIV. Oltre l’effer l'Uditor degli Eſerciti Giudice

delegato militare , è egli ancor ordinario , in que' rami di

giuriſdizione, che vanno inſeparabili-dalla ſua carica. Ed in

prima è Giudice ordinario de‘Teatri , benchè corretto da al

cune piccioliſiíme modiſicative. Procede nel ramo de’Teatri

e ne iDipendenti da quelli, con facoltà ordinaria. Non ha

egli

2:..."V~ .'- -- A, i. _pu-.:1 ñ ` i

fi ſi_ ._.__ l
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egli per una tal giuriſdizione alcun riparo di decidere da

ſe ſolo, e giudicare colle for-mole uſate da' Magistrati ordi

narj. E' questo unñſuo antichifijmo diritto, estendendoſi ben

ançg non ſolo ne' Teatri mÎtèIöellLCittà , ma eziandío

'del Regno , ,e .ciò ſull' eſempio di quel che face-vaſi anca

ne' tempi de' Romani . Una legge di fondazione (A) per

lo Real Teatro di S. Carlo , ordinata dal Re ,Cattoli

~ço , dimostra la origin vera ,della di 'lui giuriſdizione nello

fiato preſente . Fra gli ;altri articoli, e ſpecialmente nell*

gr. ſi legge cogì á Diſpone r9, M. , clze la giuriſdizione in

tutto il Teatro ,interamente eſſer debba del detto ſuo Ministro

,Udítar Generale doll' Eſercito D. Eraſmo de Ullorſó’everíno;

, eſcluſo affíztto il Tribunale della Vicario. Fu tal ſistema cou—

fermato C011 un Reale Diploma ~de' 7...Ottobre x737., diret—

to al ſopraccitato Uditor-.Ulloa , che ſotto questa‘cpoca ve

deſi regit’ìrafo nell' Archivio dell' Udienza . Sulle regole di

un talpiano ſi ſon formati _di anno in anno gli Appalti

del Teatro .di LS. Carlo , in dove rinvangando le condizioni

opportune, ſi ſon fermati ſempre gli Appaltatori a pattizza

re; che ſia l’ Uditor Generale il- Giudice competente nelle

cauſe non ſolo pertinenti al preſente ricontro , ma nelle

altre ancora così attive , _che paffive. dell' Impreſſario , e di

tutt’i ſuoi Snbalternil, e Provvifionati , .e .di coloro, che per

qualunque ,mestiere fieno addetti alla Scena - In conſeguen

z'a di ,ciò varie deciſioni ſi videro ;per delitti da questi tali

commeſſi. Ebenchè oggiſi voglia ſostenere daUa.G.C. della.

Vicaria Criminale , d'eſſer dividua in ciò ljiſigímíſdí‘líon dell'

Udìtore , difendendofi poterſi egli ingerire nelle ſole cauſe,

che l' intereſſe de’Teatrí riguardano , e non ne’del‘itti comu

ni, interçffantilo Stato, ,il giudizio de'qualñi ficrede, ch'effer
ſi ' .G do— `

M) 'ſul legge ha il ſeguente rito

lo: Piano , che fi forma ſer dar fille—

ma., e {mona condor!! ”e ”uo-vo Tea

”o eretto in Corte per le -rre Rappre

ſmrazíoní Drammatici” , che in ogni

anno* [i dom-an fare ro» Compagnie de'

migliori Cantanti , e Ballerini , che fi

hanno in Italia, ed i” altre più rimo

te Provincie, o :alle dovute eroiche ., e '

fpecíoſe decorazioni , giu/Ia gli Oracoli

dati da So M. , dopo le umili ”lazio

nì , che le ſon fatte , e dopo i moltiſ

fimì dìflmì concernenti a :al: impor

ume affare e:.
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dovrebbe de* Magistrati ordinarj , pure benchè fia questo un

torto , che fi vuol fare alla di lui antichiflíma giuriſdizione

confermata da ,infiniti privikgj, e da tante Reali deciſioni,

che _non una volta; ma niíileìihanno ſpezzate queste _conteſe ,

pure ſento, che _la Real Camera abbia deciſo a pro. della Vi

çuia , e ſoſpeſa la militar giuriſdizione. ' ~

XXXV. Intanto affinchè ogn' Individua di Teatro poſ

fi godere del beneficio del Foro, ha da produrre la Paten

tiglia -datagli dall' Uditore , ,cifrata da .eſſo lui, ,ſottoſcrit

{a dal Secretatio dell' Udienza , e dallo Scrivano ,in quello

addetto,<.ove -fi ſpiega la qualità del ſervigio , ch' egli `pre~

ſta in quella Scena; ne ciò ſi fa, ſenza pria precedervi un

Certificato dell' Impreſſario, ' ‘ ‘ ' "- "~
XXXVI. -Un altro :ramo di giuriſdizione eſercita da'ſſox.

dinario l' Uditore, …ed è quello {che ſi `eſpande ſopra i Bi

gliardieri della Città p, i q'uali _non poffon Îtenere luogo pub

blico di Bigliardo ſenza -l’ eſpreffn‘îdi lui licenza , _al cui

Tribunale ſon elfi ſubordinati': ,FJ-questo _un pícci'ol’refi

duo della facoltà ordinaria , ch' egli 'avea ſopra~ l'intera c

fienſion de' Giuochi , poi di Real Ordine proibiti . ,I Bal

lerini , le Canterine ,, liíìantam’banchi , gl’lstrioni , quei;

che fan vedere apparenti meraviglie nel largo .del Castello

o con macchine , 0 per mostruòlìrà di veduta!, i Giuocatori

di Buſſolotti, o di Burattini ,.i ,Ciarlatanid ,e 'le Compagnie

avventizie de' Commfiedianti ,'.che capitano in Regno , rappre

ſentando in ſcena alcuna azione; uei , che giuocan colla

forza ,di equilibrio , ſono ;tutti _all’ ,_ ditor ſubordinati `, ſen—

za l' ,approvazione , e ;braccio del quale non poſſono abili

tarſi a pubblici ſpettacoli. ,All’ isteſſo ,Foro -ſon ſoggette

le di lor Famiglie , aì'l .pari che -lo ſono i Servidori _, ed

altri Domeffici _de’ Militari; e ciò in forza di varie Rea

deliberazioni in varj rincontri preſcritte (A), .e .con ri
,a

goro- ñ
,,

,' ~ .Ì l

'la e” l” dos -uufis, 9m me bè din'

gido V. .S'. con una da ſu: papale: de

4. d’e/le mn , me hà mandado SM.

dm'rle m rcſpaçflo, mm lo ”muto ,

que

(1) Señor mia -: EI Marques» da

Squill ari de Rui-Order: ma dice Io ſe

quíc‘ire : Enterado e! Re] de quanto

b.) "c-,Dr eſeniado el Castellano del .42ml
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gorofi ordini ultimamente rinnovate (A).

_XXXVLL E benchè alcuno abbia difficultato, che .tutte

queste ampliazioni di giuriſdizione per lîüdítore, ed in tan

te ſpecie diverſe diUominí abbiano da ſentirſi moderate col

lo, statuto della Real Prammatîca de' 14.. Marzo 1738. , ove

que rlebarr govar del Fun-0 de la Guer—

'ra Malo lo': Cri-aria! , torno los Fami—

lia”; :le todos lo! Militare: , que ga

zm Suelda ,~_ ruja Real deli/”radon

participo a V. 5. por ſu intelligenti-a ,

y goviema . Dia; garda V. S'. Mur/ras

años , corna deſio a Napolu- zg. Ago/la

1756..: Dominic-m' de Sangro = Se—

ñ’or D Nicolai Garofano

Avendo il Re ”ſaluta per punta

* generale , ché i Servizi-ri da' Figli ,

Fratelli , o Mogli , arl altri Parenti ,

i quali non' vivono ſe orari dal Capo

della Caſa, debbono eflfr conoſciuti ml

le Crmfl loro dal Faro , a cui èfiv ñ

getto' il Capo della Caſa, al” paga fa

mer-:eda : _Dr‘ Real ordine lo' prevm'go

- l care/Ia Udienza , aflírrrlgè cas) ſi eſe

guiſra (las/fa Sour-ana ”filiazione . Per

ſimo 3. Ìcembre r7 7. = Bernardo

Tanurci z:: Sig. Prudmte del SRI).

(Sta rappgrtëcîſ dalſiîmj Par-L1. To.

. ag. x7 ñ I ac” tivii.
35!) Daverrrlopin 'vi/la -dzlle Reali

Ordinanze, e de’nph’cati Reali ordini

galla” del Foro della Guerra cor) iSer

-ujriori, rome lt Farm' lie de' Militari;
ed e' :mio [lato in claire dichiarata mn

Rn diſpacrio ſpedito a' g. Diſchi/”e

1757. *per la 'via dalla Real Sagre”

”d dal ripartimcnlo di ſtato , Gin/li

171 , e Grazia cr' pur-”0 ‘ cnerale; ci” i

Militari , Fig ì , Fratelli, Mogli, ed

altri parenti, i quali no*: *ww-'ro ſepa

-nm’ dìljCapa della Caſa del'üano eſſe

rè riconoſciuti nella lor* cauſe dal F010,

a cui è /bgg—rro il Capo della Fardi

glia, e cr* cal motiva ritrovarmi-.3'? que

”la‘n a Rural—”o Frdç'ie nell:. Re

g”: Cane «li Gu” Eraſmo Vil-'"5,

ci mandala/[ru Livia/?arm mÌ‘ſſU/.nr—

zz General: dell' Ejſiflrcrm ſi* can-*mere

2 - fi

nella ”nds/iam Caſa col ſua Fratello'

maggiore Diego Valente , ſura” dall'

Udienza General: ſpedite Pim-*viſioni ,

ardore/rà detta Regia Corte aveſſe rie-3

ſifljro da7 practriimmta :arma di ejflr

Eva/'ma , ed aveſſe tra/'maſſi gli arti

alFUdìtor: di quella Piazza . Ma eſ-,

ſendo/ì dalla preſa” Corre ricuflxla di'

eſeguire le armate Provviflani, oro/Zret

la il querela” Valente a preflntar/i i»

elſa per giustificare la di lui eſenzio

m dal Foro ordinario, con avergli in

giunta i” ſeguito il mandato per Pala

h'um, ha dato ciò moriva all’i/irſſo

U’Ìfldſ! Generale di dolzr/ì della ron

dorza tenuta in questa affare dalla Car—

” prede”: , e di rappreſentare al Re
:nella ſua díflÌ-:ſa relazione rimeſſamrſiria

V. E. con _ſuo figlio de' x2. del comm*

te Lr dct'adenza, i” cui) la giuriſdizio—

”e Militare per li prrgiudizj, rl” rut

lo dì ſe l'inſeriſcano da* Tribunali or

dinarj , da'quali non ſi curano le ſue

operator”, ſoggììtm‘gmdo , che a nonna

della Real determinazione de’ lg. Mar

za [764. , il Militare querela!” dee

pre/intarſi ”0” giù al Faro ordinaria ,

come fi è voluto praticare ai [ſalame ~

 

a

ma bem) al ſua Grad!” rompere-ſte ~
a

da cui ìmponer .gli dei il manda

Io Ed avendo il R* ritrovato n30

lare quanto da (me/la Mini/lia fi è eſ

posta, ha rifilato, ed ordinato, [Ir-per

m-z-zn della Segreteria dr Giustizia fi

ſflsdrſcano gli ordini convenienti , 'a -

”the a”) nel raſa di ſap” riferito ~,

ſonic i” quei di ſimil natura, 'the pa

rrarrro ananas-,ſia confinata illeſa la

divi/”a Ciatti/;dizione , ”mſm-nr [Pf/Eri"

*vo-'0 la leggi, Reali Ordinanze , ed P

Ruñ’ì ordini ;Fà ema-rari . Palazzo z.

Diem-é”. L780- `= Gin/1c?”- ~. ~
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ſi mandò ognuno al giudizio del proprio Giudice ordina”—

rio (a) , per così dar termine alle tanto intralciat‘e conteſe

di giuriſdizione; ciò non pertanto la ſol-a Udienza degli Eſer‘—~

citi ne andò eſente , rimasta colle prerogative ifieſſe di pri
ma , ſenza punto diminuirſel-e ii ramo del‘i’ſiautorí-tà : Anzi

volle S. M., per tor via. ogni diſputa , dichiararev con Real

Diſpaccio del r9. Luglio 1739., di non aver inteſo dar ri

forma colla cennata Prammatica alla Udienza precita—

ta , ma rimaner ella ſul piede di prima , indipendente da'

ogni altro Tribunale , godendo' i di lei Individuiz il foro ,

ſenza punto andar ſoggetti aÎ'Gíudici ordinarj (A). Ditern

po in tempo fiíono mai ſempre rinnovati tai': ordini, e per"

ultimo fi ha quello de' r:. Novembre x775. , col quale ri—

petendo il Re le altre antecedenti Sovrane determina-zioni ,

deciſe, che dovefflro godere del faro dell' Uditor degli Ejerz

citi tutte le Perſone' ſoggetfe alla ſua giuriſdizione , come quel

le , che ſono estranee , ed alieni* delle giuriſdizioní de’Triſi

banali , e dalle Dele azioni ordinarie . `
XXXVIII. Nula di nuovo debbo ſoggiſiugnere per la

pratica de' giudizj , da trattarſi nella Udienza degli Eſeró‘

citi , poichè niente diverſo ,vi ſi uſa ve nella compilazion

de' Proceffi , e nella emanazion delle ſentenze' di quel che

ſi faccia ne' Tribunali ordinarj , la' cui pratica civile , e

criminale è la medeſima . Qualche differenza vi riſcontro

' ſulla

(A) .Anodi-”da el Re] _a la: raz‘a- ma A'udíencia Genera? primi-mm”

ne: ”pi-(ſn por V.S. e” ”preſentation

de [6. de Setícmbn del ar'ío prozìma

pit/odo (cioè al 1738.), ha 'umido en

declarar, _y refiplver, que lo! Subduo:

de la Audierm‘a General del Bim-cita

deb” continuu- a gomr, como por la,

Poſada [un gazado, la prerogativa del

.Fa-ero militar, j que [in emóargo de
la Real Conflituuſion emmada a l4ode

Marzo del añ’o poſado [738. , en que

”o ſe bízo menrion de dich” Subdi—

os , m' fa? la Real mente de S. M.

uompubenderlos m alla , del”: la miſi

(e) Pm”. del 1738. 5.1. n.2.

te, y con inióizion de ualquicu otra

Tribunal come” indi/ſinonimi: de

todas ſu: muſu- aflì civil”, como ri?

mìnales , j mill” de qualquìmx caſi

dad , 0 condition , queſti” .' Palacio 19.

_ſn-U017”. = E] Marques ”Sal-1:::

Señor D Eraſmo Ullaa . Veggaſi an-‘

cora un Di‘ſpaccio del tenore isteſſo ,'

in data del t. Agosto i739., che nel'

Tom. [X. pag. 390. deHa Storia del

le leggi , e de’ Magistrati [apporta Gin-r.

tte/io Grimaldi.

, i

4 z z -
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ſulla prestazion de' diritti negli atti ordinatorj , in dove

l‘Uditorc come Giudice delegato eſige la ſua propina‘. Eſi

g’e in ogni decreto per cauſa di pagamento il mezzo per

cento, quando la ſomma giugne a due. 50. ;* da' due. 53.

fino a duc. ro. eſige grana ao.; e da due. ro. in giù gra

na lo.) Per ogni Relazione da farſi o al Re, o al Capitan

Generale , ſe vi è Proceffo, o ſcritture, introita 'grana 50. ,

ſenza Proceſſo, o ſcritture riſcuote grana ao. . Da' Teatri

non ha lucri , o altri proventi preciſi per eſſer Giudice or

dinario , ſenonchè ha un Palchetto a ſua elezione in ogni

Teatro , e l’acceſso di due. 10. ogni quante volte dà_ii“poſñ~

ſeſſo agl’Impreſsarj riſpettivi. ~

_XXX1X. Facoltà ordinaria non può dirſi quella dell'

Uditor degli Eſerciti ſopra vla Milizia—Paeſana del Regno, ma;

è più tosto una preeminenza di eſſere il Giudice di appena_

zione (a) nel caſo, che vi foſſe bìſhgno de’gravami SA). Ri

peto, che Giudice immediato di questa gente non I' Udi

tore , ma ad"eſempio di quel che ci riferiſce Papi/ritmo in uno

de' ſuoi reſponſi (b), il Preſide della Provincia riſpettiva ,'

regolato ,col Conſiglio di un Miniſtro del Tribunale isteffo,

a guiſa di un Suddelegato forma la proceſſura , ſecondo lo

flile de' Tribunali ordinarj, emana la ſua ſentenza (B); ma

in ‘

(A) In 'alcune Provincie dei no

ſiro Regno vi ſono le Compagnie de—

gli Alliſiati , o detti meglio Miliz‘ie

Paeſana , le quali formano un Corpo

rivilegiaro , e facoltativo ,da far ſpal

a colla forza , :reprimere l’inſoleñ

za de' Naturali , alle qnali ſi aeeor

da il permeſſo delle Armi , ma eon

delle moderazioni , ſpiegate nella

generale Istruzione . Nulla han del

Militare , in quanto ſi riguarda la

forma esteriore, e ideale , poichè

non vestono Uniforme distintivo , non ’

godono i privilegi , e l’ eſenzioni

militari, che aecordano le leggi dell*

Eſercito, e le civili alSoldato, non

ſono addetti a guardie quotidiane ,

9. XXI. Paz-.36.

ad eſercizi; ed a tutto quanto a' Ml-’

litari preſcrivono le Reali Ordinan-`

z'e, ma ſono eſſe tante braccia delle

Univerſità di quella tal Provincia ._

Vengono da quelle elette, flipendiaá.

te, e comandare da un Capo , che

da eſſe 10a G destina.

(B) Oltra dell' Uíitor degli Bret)

citi, vi erano ne’ tempi andariiGitl*

dici inferiori militari detti del Ter

io Spagnuolo ( Tem’arii Hìſpaní ) ,

ſiccome li definiſce il Tir/ſani (da

Ãrmſato Tribunal. XXLV. n. 378.[01.

i8!. ) i quali erano addetti a giudi
care le differenze sì civili , ché eri-ì

minali di tutti gliSpagnuoli, reſiden

ti nella Città di Napoli , appällan

o.

(b) L. a2. ff. de Jfinſüíam,l' a -l

.` **b-.ñ _.

fa) “Lib. I. Cap. 11.

` ì

ſrrìpuam’b.
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in grado di reviſione, o di appello ſi produce la cauſa in

nanzi l' Uditor Generale degli Eſerciti , il quale con una

indipendente facoltà chiama a ſe gli Atti , e l’ Inquifito ;a

decide , confirmando, o correggendo tal decreto, e‘ ſe -uopo'`

è circonſcrive ancora gli atti , ordinando nuova informa

zione . ’

XL. Per puntogenerale' non hanno appello i decreti

dell' Uditore deg‘zi Et'erciti , come di tutte le ſentenze miliñ‘

tati ſi è avviſato ; non conoſcendo egli per' ſuperiore al

cun Magistrato del Regno , anco il più ſupremo , ma di-,

pende ſolo dalla Sovrana volontà del Re ,. di accordare' un

Giudice di appellazione , quando ſon tali í proclami delle

Patti , ed i motivi di giustizia, che ſi allegano i Sicchè la

pratica è quella , che ſe alcuno ha da gravarfi del decreto

dell' Uditore , per non crederlo corriſpondente a' precetti '

della giuſìizia, non ha altro, acui ricorrere, ſe non .al Re ,

per la Real Segreteria di Guerra, e' dimandare un Miniſtro

di appello , il quale poſſa correggere il di lui voto .- Una

tal ſupplica ſecondo il ſolito stile della Segreteria medeſima

ſi rimette all’Uditore isteſſo _, perchè dica col parere , s' è'

giusto o no concederſi il `chiesto Giudice ; a cui egli‘ri'

ſponde , ſottomettendo alla conſiderazione del Sovrano i mo

tivi del ſuo emanato decreto , e tutt' altro , che gli ſi of- i

feriſce; conchiudendo ordinariamente , di aver egli creduto

di decidere ſu i puri termini della giustizia , ma che dalla

clemenza del Re dipende di accordare il chiesto Giudice .

In ta’nto la Parte gravata ha facoltà di ricorrere con ſua

Istanza 'preſſo gli Atti dell' Udienza, cerziorandola di voler

ella il termine da poter ſupplicare S. M. , ed ottenere ii

Giudice di appellazione, ed in tanto non procederfi ad at

to alcuno . A tale istanza _è ſolito di non procederfi , per

lo ſpazio di quaranta giorni ; elaffl i quali l' Uditor proce

.de ſecondo i convenienti termini dell' ordine, e della giu

ſtizia. Non trovo però legge, che questo punto determini ,7

ma è

.l

doſi de' loro decreti nella Udienza f.” :e ſmi: Criminal. Lib. [felp

generale degli Eſerciti (Veggafil’dla XXV. 5. 5. Term!. fa!. 353.)
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ma è un’ſolito, che ,oggi valez per cui molto attënto’ſuèl

eſſer 1' Udito” , per evitar l' _abuſo di una .tal dilàtziene Q‘

Anzi ,ſarebbe giusto , non attenderſi ,ne’ gíudizj (ſeçnätzi ,

r non dar .campo .alle Parti , di non far vedere íi _fitt‘à

giorno dellatſentenza . ,Ho ,role-rato ,io ,ſpeſſo fimil rigix‘o,

ed ho trovato, che in cambio di ,eſſer unbeneficio , ſn ſol

lievo della _ragion `delle Parti, diviene ..all'istante un male

ñcio , perchè opprime la giustizia , a, .danno di quellarPar; ’
te , -a .cui ,ailîfie .la ragione"; . _WI_ "*’

XLI. E' punto anto .di pratica , `chiedere nell* [tdi
l degli _Eſerclti il godimento ~del Foro , _facen'dqſíìì iëçëir‘e, t

Dxtatoria ,contra di quel 'Tribunale , 'ehe lìj’y’ólë‘ſſe "n'igéti—ñ
* re nella. pauſa di un Forato . *,Si p’ro‘ätztç‘ i‘ſſistànzá‘ſihella

Udienza (colla giustificazione ,di eſſer ſ‘Inquiſito ſuddifo dell'

Uditore ,, ed _all’áflante fi ſpediſce '.ordíne ~di _non procederfi

più olttez, ma anzi traſmettere, e' conſegnare alla ,Scrivano

della `cauſa e l’ ,Inquiſito , e vgli Atti (A) .* .Contemporanea

mente s’ impartiſce termine; pei-…giustificare l'eccezione del,

la declinatoria (a) (B) . Volendóſi una più .diſìínta notizia '

,di quanto ,concerne ,l’ intero giro _delle Ortatoríe , è da ve

' ‘ .den

;_(.J) Tal -püVîÎeg‘îo di giuriſdizione .delle cauſe, oveîGîudícionfinarjpoſ—

non ſn nè nu‘ovo, nè inſita-to fnie

lëggì de’Remani , ſpecialmente ne'
tempi daglìjmpflndqri -Va’lendnîano,

'e Valute a i quali ſcrive-rio ad’ un

lot Pretore nel Piceno ,, gli otdina- .

tono', che trovandoſi alcun Soldato

nella Provincia ,inquiſito d'alcnn de

litto pubblico, poteſſe .il .Rettor.del—

la Provincia ſolamente anellarlo, per_

indi ſenza facoltà díproeedete agio

dicátùu, rimetterlo 'aflicme cogli

Atti al Giudice militare (L. t. C. de

Eat/Jihad. , O' Jranſmimnd. Reis ).

  L'Îſleſlo pr, filící‘t’e volte leg

geſi‘ , ` ' A i ‘* rpo .delle~ noilte

'leggi man > . a può vederſi

”cHe Pmnmatic ' r'agmllhámñ

Praz-"LV. to. PragrmXl. 5,”. de

Re milic. ) . Vero sì , ehe vi ,ſon'o

(a)’Cosl -ſcriſſeto i. Pratìci del no

flro Foto = D: Poa‘ie de Aſſenfió.

ſoa giudicare ,ne' delitti d‘e’ Militari,

,o de' Pat-:anti dell' Udienza degli

Eſerciti 4 quando .quelli :ſi trovaſſe”

in campagn- armatí, o con armi non

penne-(ſe al lotolflituto (Pugno. XX.

-Qye en J” 5.4. de Rc militari ) , o

armati, commcttendo de* furti nelle

pubblici” strade (Pr-23m. V. V. ) , o

_che -ptia di venire ilcingolo militare,

aveſſero in alcun modo delinquito

_( Prvgm. X! :4. .de Re milít. )

(B) Ne’tempi del Conſiglier Pati

,no obbedivaſi sì .prontamente all'

rtatotia, che laſciò ſcritto tl Suflî

cir, quod Magna Curia Vicari: cent'a

rexur per .Audimrem Generalem , C9'

quam ſi”: authentic:: documenta , de-z

bet cedere , CS" remittere jlatim.

,- PH*

7. :7. Rovìro ia- Pragm. 16. de Mili

u’òus :ñ: San-felice declſ. 490.

l

` ſ-~~;-—\` í‘ì

n

Lupe-*'4'* ~— 'Le
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derfi la Pratica civile di Carl' Antonio de Roſa (e). › .

XLII. Seguendo a deſcrivere la giuriſdizion 'ſecondo la}

ràtica dell' Uditore di oggigiorno , entra egli a liquidar

Bolizze dc' di lui Forati , anco ſe fieno per aflìtto di Ca.

ſa,~_’inenochè però di poter sſrattare Pigionanti-, o dar-or.
dinehrelatívo a coſa sì fatta, giacchè è queſta una giuriſdiz

zion privativa, accordata ſolamente alla Gran Corte . D1

ciò vi è eſempio nella cauſa di Gio: Batista Dieni , Scri

'tiàno Fiſcale ordinario dell' Udienza degli E'ſerciti , contra

delrquale pretendea la Vícaria di procedere, ed astringeſ

ippá’d‘ar pleggeria per l' affitto di Caſa , ove egli per ben

à’fſſanni aveva -abitato .- Qui ſu , che .S. M, con Diſpaccio

de' affifietteái‘btrenmórg per la _Segreteria -di Guerra (b) ,
ordinò , che ſenzſia pregiudizio della Delegazione accordata

alla Vicaria , e per trattarſi ſolo di pagamento di affitto ,‘

e non di sfratto di Caſa., proceder- doveſſe l’ Uditore. Que.

sto isteſi’o regolamento fu preſcritto per li cali rſimili con

altro 'Real Ordine de' 12. Decembre x76 r. per la Segrete

ria isteſi‘a, ſecondoçhè ne diede occaſione la cauſa introdotta.

da Nicola Puglieſe , contra del Capitan dell' Udienza Pietro

Giannelli (e) . .

XLIlI. Non può l’Uditore metter mano , e giudicare

pelle cauſe di cambiali , oſſervandoſt a punti-no il drTpoiio

delle Reali Pramma’tic’ne de Literis C'ambii , merce le quali

procede privativamente il proprio Delegato , ſenz’ alcuna

eccezione di Perſona . Quindi ſi tolſe ad ogni Tribunale

1a potestà d'interloqu’ire in cauſe di sì fatta natura ; però

gli Eſecutorj contra de'Forati militari non ſi poſſono* eſe-A

" guire ſenza il brace-io della Udienza degli _Eſerçiti (ÈKÎ

ñ ' X l .

(A) Vari ordini del Re vi ſono , te della Ruota de' Conti D. M. I.

ehe confermano questo punto , ſpecial- emanato per la Real Segreteria di

mente iDìſpacci de’9. Maggio [776. Azienda ,* e l' altro de' 16. Giugno

contra la Delegazione de" Cambi , 277. perla Segreteria di Guerra,

`per l’irregolare arreilo di un Ajutan

(a) ſſParr. I. Cap. III. Diflìnfl. z. ſo il Grimaldi Tom. IX. ſol. `787.

n. l- ſol. 234. (c) Grimaldi ha traſcritto ul Di

Ló) Rapporta tal Diſpaecio in efle- ſpaccio loc. ci!. in fin.

  



. così mandare maggiormente banditi gli errori, ficchè l'

-nocente non ſia punito, nè’aſſolnto il Reo. Or queſta re
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XLIV. Grande occupazione -è per l’Udirore la reviſione

delle ſentenze , da' Conſigli di Guerra profferite (a) , per

viſione è grande , per eſſer* numeroſiflimi i Conſigli , come

:numeroſi ancor ſono gli eſpedienti, di cui il Capitan Gene

*rale dimanda parere; ſicché l’Uditore èoccupato in- modo,

che niun tempo gli ſoverchia. - -

XLV. Vari privilegi perſonali ha eg‘li , inſeparabili dal

-di lui impiego . E' conſiderato come un importante Indivi—

duo degliEierciti , godendo gli onori isteflî, che ſon‘dovu‘ti

ad Ufficiali del primo rango. Gode la franchigia' della bia—

da , come ſi da ad ogni Ministro della-Giunta di Guerra ,

importante tomola 22. , e miſure 1:. al meſe, alla ragione

di lei razioni al giorno , ſiccome sta' eſpreſſamente ordinato

nella Tabella delle ſranch-igie di _biada , che leggeſi inſe

rita nel Corpo delle Prammatiche (b) . Preſiede ‘nel Real

Teatro di S. Carlo in ogni ſe‘ra , che vi ſia opera , in un

Palchetto ad` eſſo lui destinato , divenendo in quello istante

Giudice ordinario 'di ogni perſona di qualunque grado , o

condizione , la quale entro di quel pubblico ſito commette

alcun misfatto . Interviene anco nell' intero meſe di Fiera ,~

eſsendo parimente Giudice ordinario di que' delitti , che in

quel recinto poſſono ſuccedere . Ha preſeduto ancora in Giun—

ta di Guerra, come la occaſione l'ha richiesto , e ſe così

S. M. ha ordinato, facendovi da Ministro _Relatore ,, ſicco

me varj eſempj dimostrano;

XLVI. Niun’ autorità ha poi , nè di ſervirſi della ſua

gente armata (A) ſu i Castelli della Città di Napoli', e del

Regno , avendo eili, e ciaſchedun di loro il particolar Giu

- dice

(A) I Giudici 'militari , ſecondo Mil/'t, ) aveano la lor Guardia , o

che trovo registrato' in unal‘egge dagl’ ſia gent-.- armati, ad eſſi ſpecialmene’

lmperadori Onorio ’, e Teodoſio or- re addetta , da non pot‘er eſeguire ,

dinara (leg. z. C. de Offìr. Illaglflral. ſe non che ſolo i loro ordini.

(a). Lib. I. CapJ. XXI. pag. ao. IH. "pag. go. dopo la Prammarica

(b) Ultima stampa di‘Cervone Tom. XXX. de ROJÌÌÌHHIH-ñ.
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dice ordinario (A), nominato Uditor del Ccyiello.. Altr'o'nofl

fa , che rivedere i di lui decreti , o giudicare in grado di

gravame, ſe mai da S. M. , o dalCapitan Generale ne ver)

ga ſpecialmente delegato , non avendo in contrario da ſe'

ſolo alcuna potestà ordinaria. _. i v

XLVII. Spediſce alcune Patenti a’Torrieri , e Soldati

di Torri marittime , -per invigilare alla custodia del mare x;

'benchè oggi fieno in sì Poco numero , che appena ſe ne…

.veggono ;’ naſceîndo ciò' forſe dallo ſpirito (di un Diſpacñ;

cio , che anni ſono ſi pubblicò per la Segreteria di Giusti-ì

..zia . ~ ‘ |

XLVIII. Per quel che ho ſempre costantemente ſaputo,
non ſi ſpediſce la Patente (C) all' Uditore nelle formole ilſitefi

Jſe, al pari di ogni altro Ministro , ma diverſamente come

,cogli Ufficiali Generali ſi pratica, a’quali coll’iinpiego ſi

.conferiſce Titolo, che produce .una caratteristica di"un non

{ordinario onore .

.degli Eſerciti riguarda. 1 - ñ

-XLIX. Sarei ben lungo poi, ſe gli altri Giudici militari

,del Regno voleffi individuare , con tutte le circostanze , che

alçrvëli .10m ,reſpettiveìgiurildizioni riguardano , ſebbene nulla

d-í-jnu‘pvlg direi_ñ,, di quel che per la- Udicnza generale degli

:Eſercjtilio detto" Tanto gli Uditori del Castelli della Cañ.

_Finale di _Napoli ( la cui giuriſdizione è tutta ſeparata da

- ‘ quel

E questo, è quanto la Udienza Generale

ai,

J

n.1'

"ì (11)* In ogni tembo, ed in ogn‘î età

ſu vietato a' Magistrati militari in

gerirſt- inJgoſe' alle Univerſità; appar

tenenti , o a dipendenze ſpettanti ad

*ordinari Magistrati; e ſe ciò ardiva

no dilata, eum ſoggetti alla pena di

diece libbre d’oro’( ”3.41. C.de D:—

eurìonióur ) .

(B) .Avendo il Re rìſoluro , rl” o

riſerva delle Patenti de' Delegati , ed

ſiſſ/ÎrremlamentÌ ,4 le quali fieno ”gi/lr#

re a tenore dell' Online di Sua Mar/là

Cattolica', e ſimo {alle condizioni pre

_flritre ("Li/[.1 medeſima G. C. della Vi

nm'a , tutte le al”: Parenti fieno del

Giudice della Caſa Reale, ſiena ,degli

Ufizz’alî Maggiori militari , mm aZbía

m baſſa): 'vigore, e non pro-'Imma rie/l

ſlm affitto .- Mlxomñmrla prevenire V.

S. Illuflrìfl. , affinchè ſi eſhguiſm que

fla Sovrano riſoluzione . Palazzo (4.5!”

umbra 1764. :: Carlo dc Mano :.

Sig. Dura di Ceriſano Reggenn della

G. C. della Vlrarla.

(C) Volendoſi una idea della ſor

mola, colla quale i’lmpemtor Giutliñ

n’iano roncepiva vla Patente al Guidi

ce militare, ellaè viſibile in una leg-`

ge del Codice (L. 5. C.de Ma

gì/l. Eli/it.), dalla quale tiles-all tut

to quanto è paſſato poi in uſo ne'

tempi preſenti. ñ —
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quella dell’Uditot Generaie ) quantoxquelli de’ Preſidj della

Toſcana, e di ciaſcun Caíìcllo , e Piazza… del Regno proce—

dono nel proprio `ramo , e tra il loro determinato confine ,

al riverbero delle leggi dell'Eſercito, ccollo stile delle Rea—

Ii Ordinanze . Conipiiano il Proceſſo ſecondo l'uſo de Mi—

Iitari per quelli delitti, che nel diſtretto di lor giuriſdizione

fi commettono , attendendone prima dal Comandante della.

reſpettiva Fortezza- ]a facoltà , con una ſpeciale delegazio

ne . Giudicano- ſu tal Proceſſo, come giudica un. Conſiglio

di Guerra , fino alla definitiva ſentenza ; indi lo paſſano

all’iſtetl'o locale Comandante , perchè lo diriga al Capitan

Generale per lo di più, che conviene , per la eſecuzion del.—

la pena . —

c A P. 1:11.

Della' Giunta coizfizl’tíva di Guerra.

L Reſciute le Truppe nel Regno circa 'l' anno 1737.

7" ad un maggior numero* , che' mai tante' ſe ne' vide

ro nel paſſato, avanzate ſul piede di quaranta Battaglia-ni di.

fanteria , e:v di diciotto` Squadroni , composti nove' di Crt

valleria, e nove di Dragoni,- oltra— i Corpi di Artíglieria ,

Ingegneri , e' Marina ; e creſcendo per conſeguenza i de—
iitti a proporzione delv numero conſiderevole de’ Militarí,,:‘da

non poterli giudicare' da' ſoli due Uditori Generali ,… 1' un

degli Eſerciti , e L'altro di Marina, convenne alle paterne

Sovrane- cure' penſare alla istituzion di un Magistrato ,, a 7

cui come' un Tribunale ſupremo competeſſe 1' eſame di coſe

importanti , o configlíar le pene ſecondo i delitti ; o pur'

correggere- le ſentenze* , che* da" Giudici inferiori s’imprtr

tiſſero ,. ove' vi foſſe il pregiudizio della giustizia .› E ſic

come formate già le' piante de' Tribunali politici Colla Qo~`

ſìituzione degli 8.Giugno'17'35. menzione- non ví era'di sì

' I 1m,- ì

i

…*‘ó**— > ~—
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importante Magistrato , quindi con uno Editto (A) , diretto

al Duca di Charny , ne ſu dettagliato uno , a cui ſi die—

de nome di Giunta conſultiva di Guerra .

II. Fu composto di Ministri militari, eTogati , per trat

tarviſi coſe toccanti a Guerra , e forze di mare , e terra,

ſenza punto derogare alle giuriſdizioni de’ Tribunali delle

Udienze dell' Eſercito , e di Marina , o a' privileggj di quegli

e di Sicilia , e de’ Preſidj- della Toſcana , continuando nelle

incumbenze di loro inſpezione, con ſormar Proceſiì , e pro

nunciar ſentenze .

Ill. Ne' primi tempi, non furono più di otto in Giunta

di Guerra i Miniſiti votanti; cio—è un Capo , col titolo di

Preſidente , cinque Ministri militari, e due Togati; a' qua—

li andava giunto un Fiſcale Giuriſperito , ed un Segreta—

rio'(B)-. Ma nel ſine del [74-6. crebbero gli affari, per cui

ſi vide aggiunto un altro Togatp‘ , fermandoſi il numero

de' Votanti a quel di nove. Non è raro , che in tal Giun—

ta vi han preſcduto Ministri oltra gli ordinarj ,_ ſe una cau

ſa ha portato ſeco unital biſogno (C).

(A) Quello Edit‘to ,- che porta l'epo

ca de’ r4. Aprile 17W., e dal quale

ho_ rilevato , quanto v0 dicendo nel

preſente Capitolo , va col titolo:

Decreto dr [4.. de .Abril {le i737. Er

prdìdo al Duqué de Chl-1m] , Capita”

General de la: Ererriror de ſu Magr

flod, Comandante General de todas la

Trap”, y Cover-”ador- prìvariva de lor

Am”: de efle Refrm a': Napokr, plan

tìficando una janra {le Guerra .
(B`)l Ministrinominati perla Giun—P

ta di Guerra ſin dalla prima ſonda

*zione ſi furono :'- Pel’ Preſidente il

Duro di Cſm-n] Capitan Generale :a

Per lì cinque Ministri militari ilTe

nente Generale Dura di Caflropigno

no ; il Tenente Generale D. Nicolò

de Sangro ,* il Mareſcial di Campo

Iſpetxor di Fanteria D. Gio: France

_ſh de Eſpinoſa; il Mareſcial di Cam

po Iſpettor di cavalleria Con” Ma

IV'.

óony; ed il Comandante della Sq‘ua

dra» delle Galee Colonnello D. An—

roríoZrlaÌa. [ politici Minìſiri ſiſu

rono i-.Conſiglieri di S. Chiara D.Fran~

re :o Crivelli , e D'. Domenico Bruno ,

tiſerbandoſi S. M. la nomina del Fi

ſcale , che poi ſece di là a qualche

tempo; e finalmente ſu preſcelto per

Segretario D Blrtolammeo Odoordo Pi

g‘hem' Segretario onorario del Re e

Non vi furono inxquella prima ſor

mazione nè Avvocato , né Procura

tor’ de’ Poveri , ſiccome poi nel de

corſo del tempo in ſollievo de’ miſe

rabili Militari ſi stabilirono.

(C) Venendo in eſſa una' Cauſa

tra il Fondo della Separazione , ed il

Portulano della Città di Napoli nell'

anno [763. , ch' era di conſiderevoli

conſeguenze all'una , ed all'altra par

te , ſu ordinato con Diſpaccio de'ar. `

Marzo dell'anno iileiſo, ſpedito ldal

a
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IV'. Venendo a narrare lo stato preſente della precitata,

6P

Giunta; in caſo di deficienza di alcun de' Giudici ,- ſia per pro—

mozione, o pur per morte , ſe ne ſurroga il ſucceſſore (A),

per lo quale , ſe è del ceto de’ Militari, non ſi fa dalla

Giunta alcuna terna, avendo S. M. a ſe riſerbata la nomi

na , con eleggere quell’Ui’l‘iziale` , che ſarà più proprio del

la Sovrana deliberazione (B) . Se poi manca alcun Mi

la Segreteria di Stato , Guerra , , e

Marina , che interveniſſero da Vo~.

tanti il Cante Ma/í , il Marr/”ſt d'Area-'i'

zo y, ed il Preſidente di Camera D.

L14151 Perrom , che poi in ſul man

canza per eſſere andato Governatore

_in Foggia , ſe gli ſurrogò il Conſiglier

D. GIO: Fem’m' . Così parimeme vi

andò aggiunto altra volta il Conſi

nistro

gliere allora D. Gio: Batista ſannuccí

nell' anno [761., da votar nella Ca u

ſa di un Rec omicida in perſona del

Cadetto D. Franceſco de Creſeienzoz;

e mille altri eſempi di quelli ſi poſ

ſono addurre , come dagli Ordini Rea:

li de’ 28. Gennaio i763. , e da' ao.

Febbraio i764. -

'é

(A) Serie de’ Mini/fra', che ha” preſècíuto nella Giunta

‘ conſultiva di Guerra.

P R È S l D E N T I.

Duca di Cha-nf, eletto a' i4. Apr. r 737.

Du” di Caflropignanmel.a’a7.Lug. 174i.

D.D0meru'co de Sangro, el. a’aq—.Ge. 17584

.MlNISTRl

Duca di Caflropígnanoflha’ 14.Apr.1737.

D. Bernardo Agi-cda -, el.a’io. Utt. i7 5!).

DGìnfippe Schema , el. _a'3. Mag.r767.

Iulm/”ſe d’zfrezzo, el. a’19.6enn.i769.

D. Antonio de Zelflja, el.a’r4..Apr. i737.

D. Paſquale Barra: .

D Nicola da Maja, eletto á'4tMag. 177' 2.

D.Nr`mla Zelnja , eletto a' ió. Dic. i774.

D. Nicolò d: Sangro, el. a‘i4.Apr. i737.

D.Placido de Sangro, el.a’19.Mag.|750.

D. Domenico dcſangro,el.a’; i.Mar. 1 7 5 5

D. Banolommeo Falconara", eletto a’gi

Maggio i767.

D. Gamma Sam-he: de Luna ,eletto a .uo

Gennaio 173i.

(B) L' eſperienza finora lia dimo

stra~

D. Raymando de Bark, interino, eletto

a' a. Maggio i770.

Pfl'nc di Campofioríro, el.a’z-Mag. i770.

MlLITARI.

D. Gio: Frante/?o d' Eſpínafi , eletto

a’i4.Aprile i737.Il Duca del/alſo!” , el- nel anno [7451 l

D.Emmanuele de Leomelai l .Mag. i7 57.

Man/uſe di S.Paſquak,el.a’ 5 . Mar. i 76|.

D. Carlo Floriano ]auth,el.a’r.4.Ge. i 77 5.

.D. Michele 0d”, eletto a Gen. 1781

Conre Mahon), el. a’rq.. Apr. i737.

Marc/2 diMdmevfl-gr‘nqeLa’LMag. | 767.

Come Maſi, eletto a’ 2.5. Luglio i770.

D. Filippo Spinel-'i 5 el. a' iz. Die. i778.

D-Antonìo del Río , estraordinario ,

e!. a' zo. Gennaio i745.

Dura di Teleſe , e D. Ferdìmrnda C4

rácrio/o , interini,el. a’i 7. Mag. 1744..

D. Bartolomeo Righetti cogli onoriMinistro militare, el.a’zg.Nov.i7ç7 .
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nìſh‘o. Togñato.- , ſi propongono dalla Giunta al Re con

una precedente terna* tre meritevoli Soggetti , per così**

provvederla di un; ottimo ſucceſſore . Si ha in tal' pro

posta l'attenzione' di nominare Giuriſperiti di maggior re

putazione, probità , e letteratura (A) ;,quei: maggiormente
!

chi-,ſi foſſero distinti. nel Real ſervigio ;, il cui carattere non

ſu mai meno di Conſigliere di S. Chiara; ſiccome nel ſuc

cennato- Editto (a) sta ſpecialmente. ordinato. Più di tali

requiſiti , riguarda oggi la Giunta di Guerra. nel propor

re a S. M. i Ministri ~, che abbiano'~ ſperienza. delle coſe;

çriminali’; materie , che per lo più '-ſiſdiſputa’no- in tal ſi—

nedrio; le che abbiano un. certo diſcernimento, da ſaper ben:

concepire le regole militari i il' cui Codice è affatto di
verſo dal' civile , come diverſa è ancora la pratica div giu—

dicare , ſordi-'ne de" giudizj, , e' tutt'al-tro. ,\ che andrò eſ

igua-c, ,5,3 mx,

5347*" p L 4

ſiÎraro ,.- che~ i- M’ìnistſiriñ‘ militari della:

Giunta. ſi ſono preſcelti' d‘alla cima'

delle divurſe‘elàffis, che' compongono»

l'0 Stato Militare di Terra , e Ma

tina ,ñ ad oggetto che' trattandoſi nel

l'a medeſima Cauſe di diverſev natu'ñ

re, dipendenze , e rapporti' ,ñ poteſ

ſe ciaſcun di ellì nel prop‘rio ram-o:

d'are que’ lumi, che ſi' ſanno per

uffiziot , per render così in migliorv

ordine distribuita la giustizia , e non~

pregiudicato* il buon- ſervizio del Rſieñ

` i i

La
”1,4

Il:

PW”)

fl.” ‘.

Qfindi' di ordinario vi lian preſedu‘

to i due' Iſpettori Generali di Fan-

teria', e cavalleria' -— Dragoni , che:

come Fiſcali de’due diverſi rami del-

la Troppa dar pofeſſero un ſincerof‘}

ej'oen aſſodato parere : Vi è interve

tutto un Generale di Marina, per le

coſe a questo ramo- attinenti , e'co-'

sì la ſcelta è ſlata ſempre di Geue~

rali ſituati alla testa degli affari più:

importanti.

-ſi(A) M' I‘ N r s 'r' R r‘ 'rìo` G A '1" t…

la*

D.Domenico'Bìuno,ñel.a7i4.st.prile r7 37*.

D. Ferdínand0l’0nínuri,el a’z. Mag i74o=

D.Sot’!ri0 da Donato, el. a’18 Feb. l 7‘3 8.

D.Dò›ne›1ira Cardíllo, el. a’z.Gen‘. I7 59;

DL, Gio:. Pollame, el. a’ a4r Mag. [76!.

D.Vínunzo Quattromanl, el.a’4.Fe.i747'.

D.Gíuſeppt Verduzlo , el.a’z4.Gen. [749.

1]- Marcheſe Paternò, el. agli &Lug-17 5 8.

(a) Editto pag'- 28.

D'íFì-a‘ncgſco Crivelli ,— el. a’t4.Apr. 1737.

D;Carlo Gaeta , el. a‘r l. Giug. [747.

D'. Eraſmo Ulloa , el. 2’24. Gen.|749.

DZ Domenico Cito, el. a' tz. Gen. 176;.

D. Diego Fmi , eletto a’ 2;. Gen 1765.

DLFran-:eſco Ma/Iellone, el.a’n.Ag.t77o

D.Biagio Sanſe-verino ,› el .3'282 Feb.177 8.

.1)
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DE* GIUDIZIGRIMINAII LIB. I. cAnHL ;53

pouendoin- questa preſente mia Opera . Vacan‘do la pia}
za di'Fiſcale, ſi fa del pari la'terna , proponendo tre Giu-ſi

Iíſperitidal ceto .de’Giudici di Vicaria, laddove per lo più ,

van" preferiti‘i Giudici', e Fiſcali criminali ; almeno 'come

fi è 'praticato in quest' ultimi tempi (A) .` ` ‘ - 1

V. ll Segretario della Giunta è‘stato ſempre .decorato

`coll’onorevol carattere di Segretario del Re , a cui non fi

*dà ſoldo preciſo ,› 'come impiegato in tale ufficio ,~ ma .ſo

iame’nte'queîlo -, che per aìtro carattere oli fi corriſpon—

de—fia militare! , o²politico . Il* cari-co è importante` , e

ſufficientemente laborioſo Aflìdata è-ín Iui ”la cura delli

formazione delle Conſulte , che a S. M. fi han da nmîliaf

re ; il regiſtro degli Appuntamenti ; e quanto -altro mai…

può fare un Segretario di un Tribunale sì import-:ihre ,’ e.

ſupremo ‘. Per il che 'egli -tienc Hiffinta l'a Segretériañ, vcon

due Uffizìali provvifionati dal Re, ved detti .a- ſua nomina',

i quali difimpeguano la ſpedizìor’ìe di -quam‘o fia uopo al

buon ordine , ed al retto ſervìgio della Giunta (B). -

t VI. Questo è il carattere , ed il numero de' Giudicantî ,

che preíiedono nella Giunta Couſultativa di Guerra . Oltre

di effi vi- è un‘Avvocato de' Poveri (C), il quale a nomina.

della medeſima in una terna è preſcelto da' S. Mt con ſuo.

Real Diſpiaccìo. Egli è del ceto de’Giuriſperiti , che ne'

n

(ſh) ‘ " FlSCALſ DELLA GIUNTA.

,.'_1.`4L*- ..

DFrtnuſm Petrelli, eLa’14. Apr.l7;7. I) Domenico Ciro, eletto a’zó- A1174739.

D: Giuſi-pp! Aurelia d: Gennaro , *eletto D. Luigi Marr/'ante, el. a'l 3. Gent-76;.

a’ 21. Agosto 1745. D. Girolamo Vail-tro, 21.3’3. Ouob.177 1.

D. Gio! Ferrari , el. a' z. Luglio [747. D. Frame/m Gimme.

D. Nicolò Garofano, e]. a': l. Apr. `1748. D. Girolamo ”Id/2'071., e] a`3.Dec,r777.

D. Diego Ferri z, el. -a' 14. Fabi'` [755. D.Mizbclangela Frcda,e].a’zz.Apr.t780.

(B) SEGRETARINJELLA GIUNTA. _

D. Bartolommeo Odoardo Pigi-mt", eletto D. Pietro Parobdli . `

a' x4. Aprile 1737. D.Gio.~ de Thomas, e]. a’zó. Fcbbr.l758.

(C) AV_`VOCATIDE’POVER\.

D. Frame/ra Pandora?, el, a’3.Lug.1759. D. Luigi Fromm , c;,a’z4. Apr. 1778

'

-\.

z 4

. i.;

…ja

. ` ,u -' ` .
y`^v «ſam—K V~~~ kx"

' `/ſi—'\*\, y nì~`~~ ’.
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Tribunali politici 'piatiſcono le cauſe ; la cui carica quad.

to è °"°reV°l² › altrettanto è’laborioſa . Alla di! lui cura

è affidata la maggior parte. della difeſa di queÌSoldatL, che*

dalla Giunta han da giudicarſi , fra' quali .più cheLziíÌ ogni

altro ramo di perſone ſono facili i delitti . Niun ſoldo egli

'ha, ſe non che il merito di aſcendere ad impieghi di Ma

gistratura, come ſi ha da un ultimo eſempio (A) r Più dell'

Avvocato viè parimente il Proccurator de' Poveri preſcelto

egualmente_ dal ceto isteſl'o del Foro , il quale anco difen.

de in Giunta le Cauſe de’ Poveri militari ';_ gira,ne'Cala,

bozzi delle Piazze, e degli Oſpedali dello Eſercito, doveî vi

ſon Preſi , per ſoccorrere al biſogno delle loro cauſe ,- folle-_

cita i di loro eſpedienti , e tutt' altro , che può fare una

perſona nella cauſa propria.v Nè anco egli ha ſoldo, ſe non_

che ſolamente -il compenſo di eſſere impiegato in un' opera

tantomeritoria , \ .

VII. E finalmente Vi nè un Attuario , il quale attita tut—

te quelle cauſe , dove la Giunta di Guerra procede con

delegazione; ed è questo anco nominato dalla medeſima ,

conſirmandoſi da S. M. la nomina.

VIH. Eletti nella cennata maniera i Ministri non- men

militari , che politici , ſi ſpediſce ad ognuſë di eſſi la Pa

tente, a norma dell'ordine del Re, eſprello nell' Editto(a),

in dove la dignità ſi enuncia , l’ ufficio , e quanto mai far

dee un Ministro in tal graduazion ſituato; con tutte le al

tre clementieeſpreffionig che la Maeſtà del Re uſar ſuolo…

allorchè preſceglie all' onorevole carica della lviagiälil'v‘cffùrët

üſſVaſſallO; qual Patente ſi ſpediſce, ſenza che vi'ſiasilpiù'

ſemplice diritto nelle Reali Officine . , -_ i

` "IX.

questa Giunta, e poi paſsò alla To

ga , col carico di Avvocato de' Po

ver" della G. C. della Vrcaria .

(A) L'eſempio è in perſona del

meritevoliſſrmo D. Franceſco Pandozñ

:i , che ſu Avvocato de' Poveri di

PROCCURATOR DE' POVERI.(B)

Non vi ſd mai tal impiego , ed il Det/J, eletto a’zzñAgollo 1775.

primo è stato D. Franceſco Fre- z

(a) Editto pag. 28. fa: zz., 'u

x-.çi- v ì



DE’ Grumzi CRIMINALI 'trai, nanni. a;

IX. Mercè— la citata elezione ,_ ſi deviene all' arto del

pour-uo , che tutto conſiste nel giuramento , che ſi fa

di bene , e fedelmente ſervire il Re , ed amministrare

l'impiego , colla bilancia più illibata' della giustizia; oſ

ſervando il ſecreto di quanto in Giunta ſi, tratta . Il Pre

ſidente Capo della medeſima dà il giuramento in ma..

del Capitan della Guardia del Corpo (a), purchè altra vol

ta dato non l'aveſſe, o come Conſigliere di Stato, o come

Ministromilitare della Giunta isteſſa (A) . Gli altri Mini

stri così militari, che politici , ed il Segretario lo presta

no ſull' Evangelio (B), ſistente nelle mani del Preſiden

te Capo della Giunta ,* il' quale nella unione di tuttiñgli

altri Giudici, raccolti, ove la Giunta ſi regge , ſi -fa tro

vare ſeduto, coverto , mentre gli altri tutti ſono allìim~

piedi ne’proprj ſiti, e ſenza cappello . Ingínocchi ato in

nanzi al Preſidente il novello Candidato , tenendo le mani

ſul libro degli Evangelj , gli ſi fa la ſeguente dim anda *

Formola del poſſëſſo.

Interroga' il Preſidente : jurais a Díos , y prometcz’s a! R

de ſcrw'r , y cxercer bien, y _ſic-[mente vuestro Empleo dc

Ministro milíttzr (OTogado , 0 bien Fíſcal , otſecrezario) da

esta tſupremaſurzta de Guerra , y de guardai' ſecreto de todo

lo que en alla ſe traz‘are, y diſcurriere?

1 Ri

(A) Così avvenne al Duca di Ca- ſce il Sìgonio (dc ſudícír': Lib. l. Cap.

ſhopignano , ed a D. Domenico de XXVIII. fel. 733. ) , formato dalla

Sangro, i quali, perchè avean ſervi

to nella Giunta da ſemplici Ministri ,

non biſognò altro giuramento , paſ

ſari che ſi furono alPreſidentato del

la medeſima .

(B) [Giudici della Repubblica pre

fiavano anch' eſſ un tremendo giura

mento, di amministrare con ogn’im

parzialir‘a la giustizia, che ſaceano ſu

di un *Altare nel Comizio , che Pu

ml Labor”; appellavaſi , come riſcri

(l) Editto pag. 16.

lapide di un Pozzo , ſu della quale

eravi la Statua di Accio Nevio , ri

fatta poi da-Libone , da cui pre—

ſe il nome. Ne’Miſcellani ltaliei di

Roberto Gaudenzio ( Tom. I. fa!. 364.)

vi ſi trova ſu tale articolo una dot

eistima Diſſertazione; oltra di quella

memoria , che ſe ne legge in Orazio

( Lib. I. Epijí. XlX. v. 8. )

. . . . Farumque, Pumrl Líóonís

Mandato fini:. . . . .

_—…___…..-_.44



o.

.zz PR‘ARIQAIM’I‘E‘ITTA'R’ELD'SQ

îRiſponde t: till lo ju›`r0,,y prom’eto. -- z' ,3M iz}

,Replica il Preſidente .z Si asi lo hícíereís, Dior oe ayudff

-, y ſino os. lo demande.- Riſponde : Amen. , WA .L

-Per eſſer legale tal formalità , vi ha da eſſer preſence; un

Segretario del Re , perchè ne autorizzi l’ atto . Quindi-j

räegretarj della Giunta ſono di ordinario decorati diz-.sa rif

ſpettabil carattere, affinchè poſſano comodamente laxínterz

*venire ,,e legalizzare il poſſeſſo. ñ 7 ì - s_ u

i-X. .Fatto ciò va a prender il luogo , che gli ſpettmneä

laiunjone ,degli altri Colleghi.. Ed affinchè qui non naſffi

equivoco, egli-è stabilito, che i-;Ministri,milicari~ occupino

.i luoghi .della diritta ., ediTogati q‘uelli della ſinistra;v pre

ferendo ſempre “primi a' ſecondi; ancorchè i Militarifiez

no Ministri mehorantíchi . Varie-controverſie ſono inſerto

per -la.materialità- della precedenza nella ſituazione 'in Giun

ltB-,ÎCffll riſpetto, a' militari~,)che a’polritiei , che‘poi S. M;

,ha edeciſodefinitirfamenîre, dovegnqn Vi, ſì,può 'incontrare ah

tro dubbio, giacchè con Real reſcritto de’ 23. Aprile [763.

determinò per punto generale", che _ſejl dubbio di precedenza

è tra' Ministri militari, effi debbon prender il luogo, ſecon

,dog l’fflantichitſa , e,car.att›ere del ſervigio militare , che han

` testato nell' Eſercito correndo la regola ísteſſa per tutti

_ li altrihche in'mancanza de' Propietarj` andaſſero alla Giun

,ta da 'interini'ſa rimpiazzare_ il luogo mancante . Rilpe"tto
ſifoí a" Ministri politici la regola è diverſa.- Prenfidono etli

ill, go non dall'antichità della Toga , ma dall'antichi

,tà del-.Miuistezriato nell' isteſſa Giuutaddi Guerra: Coſicchè

zoccnrrendo , che umConfigliere-‘-›, o un Preſi-dente giovane

'fra dell'2 'Giunta or‘dínario ministro , e dopo lui ſopravven
ga'un_ Corſilfigìiere , o Preſidente più antico , ſarà di. quello'

l’antichità nella Giunta , e non di questo , perchè in* quelñ*

 

' la
.,`.

5 (A) Erri-'0 Señor :ñ El Re] mm'

-Jar, que lo: Mimflrar Militare: ”riſa-it

rar m la _ſunto de Guerre, el Mare

ſriol de Campo Conde Maſi, _y el Bri

gadìer Marquez da .Arezzo ”ob/laut: ,

que no ſean Illimjlrar proprietario:

de la miſmo, tamen el aſian” e” ella

e” lo; di” , que íntrrvìnîmr , a propor

flon, j ſega” ſur reſpeffivor grado, ,y

antique-dad : T de ſu Real orde” lo

partecipo a V.E. 23. .ÃbríI llel763..*_2

Señor D nommgo de Sangro = A*

tanla del Rio. `

:l' ,,



DE’ GIUDIZI CRIMINALI LIB.'¡I. CAP. III. C7

la’più antico Ministro, benchè nella Toga più recente (A) f‘

E ſolo vale la precedenza , dove vi lia il carattere di Ca

dí Tribunale , Caporuota della Camera Reale , o Con

ſultore di* Sicilia , comparagonati questi Tribunali di eguali

calibro colla Giunta conſultiva di. Guerra (B). ,

- XL Tanto i Ministri militari; che i politici ;non hanno

foldo distinto per questa carica (a): ſe non ſolamente i po

lirici la preminenza di entrare al Baciamano di Corte coil'

intera Toga ,- nel modo isteſſo: degli altri Ministri , che”

han Titolo feudatario . .Hanno di più una franchigia., cho

s ,r _ 3 n

un] ‘ e. ~

¿(‘A HD ¡cirio dPR-y più, por me

”or quanto refiere la Jun.” de Guerra

“fu Cog/«lu (IQ. ‘.39. de! gr'wrhno, ”7.1.

fido , um motivo de’ la men-ton' que

ba promovido ›el Carife en ` Df juan '

Bapu/fa Inne¡ dev-placed” en el afim

fa al Con/;ſero 'Mira/ces Paternò , en

ora/¡on de deber comun-ir a ¿’Eh laura

como Mme/Ira adfimro para la Cau/a ,

que en ella fe agita [abr el homicidio

‘¿dido m per/¡ma del deu D. Fran

fco de Cir/temía. IntemdmS‘M ‘de

{las razones, /òbre las qua/es funda d¡

.flo Con/eje“) [annui la citada preten

(¡IM , y delas que en contrario ha adu

cido el 'rxprqfrdo L'I-1'714” Paternò , _ſe

ba firvido deal-”ar S. M` , que la pre

tärlehãa ae* afi’ma en ¿[Rejunte de;

Guerra ‘rom’ panda al mencionado Mar:

fue'; ;Bufera ,‘como Minìflmproprie'm
fa [lev e”: , ”ob/?ante que juan

Ázpüjfà januar¡ fea ¿pm aríiísuo Con

ff'ier'n de S Clara , y que BJ a fido‘

Con ”har en el Ramo de .S‘ici 'la , a

:hu arde que :fia ”miſſion ”o imprime

ciuffo-_- ¡[gano de majgr *di nidad ‘

:MH/'arde _con cl MÎm/jero’ ‘de diff)

Jàšma ; es' ſu Real ”gſm-12114… gli:

fl obſer‘v‘e tñìtó' ën U’prèſnìté 'caia',

qua-Ha ea la‹ dem-u' , 7'4- roman-'Alti'

m la 'um dera eum-- la: M'níflmr rogar

dos, la,- qua/e: run-1.1.8.5, Mq* quem-n

I- a. .l

(a) Edu!, pugna—A V: l l'. l J‘

-———`ñ—`.4›..L—LM_._ _

*I a v." ecita‘:

.' 3h*

.gag-"Ia ‘¡m-cadencia, y arde” ”il ¡fim

{o figu” Ia re/prc'li'ua arm'qutdad dl

Mini/iu “¿la mſm” ¡uma i :o en lo:

Tra/”molex de igual dignidad, que [mi

la Real Carriera de HCl-ra', y [aj-m

m dc Sicilia .— Todo lo qual' .b panin

tipo a V. E. de .Rral Orden,‘ para gao_

viento, y Iumplimiento d»- Ia enuncia!)

junta de Guerra. 4. de Mayo |76 .á

Señor D. Domingo da Sangro = Áme

”ìo del Ría.

 

' `(B) Buffa Señor :i Naá/¡ante dt 

que el Conſajcro D. juan Bapu/fa ja‹

nucri ha fido ultimamente promovida a

Preſidente del Tribunal del Comercio ,

quiere el RP}- , que ronrínuä'a interi‘:

”ir m la junta de Guerra, (amo Mi:

›lí/¡ro adſmzo , para 'votar m la cau/'J

del homìcìdio‘furedr'do m perſona de'

Cadete D. Franciſco de Crrfrenrlo, que

HB pan: termìnarſe ; e; Ia Rn! *va

Timun!, que el apr: ado D. Juan Ba¡

pli/fa forma?, como Cabo , 'ue e: de

Tribunal , bay: de tomar el u ar , y

áſevzo m diff-z [urna con pre/fundan

todos fu: Mimi/Im; xogado: . Tric ſu

Rea! Orden lo participo a KE para

intelligenti-1 ,y govírma de [ſirf—ria?

Labra d.- G'u r”- 28. r!- S'erínhhre d¡

Ij'óg. : Saíu; D D57ningo de Sui

gra z'. .Antonîa del Rio. " ‘ “5

'ilí I‘ N ur. _ .Ï‘
I" -o S

.¡L..\\ .uu.- ` l

'L,
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i8' PRATICA‘MILITÀ'RE“` 'l

fia eſpreſſa nella Tabella delle Razioni di Biada, dopo la

Prammatica xxx. de Re militari (a) (A) . ~

Xll. Il luogo , ove ſi forma la Giunta di Guerra. è nel

Îacaſa iiìetſa del Preſidente (b), come ſi pratica per la Ca-v

mera Reale , che ſi tiene in caſa del Preſidente del Sac-ro

Conſiglio. Due volte la ſettimana sta preſcritto doverſi uni

re, cioè nel Lunedì , c nel Venerdi dopo pranzo (e) ,- e ſe

mai per la grande affluenza degli affari ſi ſperimentaiſe qual

che attratſo , di modo che ſi conoſca, che per iſpedirli ſia -

aſſolutamente neceſſario di tenerſi in altro giorno tra Ia ſett

timana , affinchè il ſervigio del Re , e l' intereſſe delle Par

ti non patiſcano pregiudizio , ſi può tenere estraordinaria

mente ,, da. destinarſi dal Preſidente , e come ſi giudicherà

meglio (d)t .-2

XIII. Quel che in eſſa ſi tratta è la ragion di tutti gli

iffari , e dipendenze toccanti a Guerra, tanto degli Eſerciti

di. Terra , e‘P’iaz—ze , quanto di mare , e' forze marittime ,

e le dipendenze dell'una , e l'altra-claſſe (e) . Ella interlo-è

quiſcc in tutte lc cauſe , e litigi appartenenti al ſistema mi—Q

litare, nella contravvenzione de’ Bapdi, dinanze, Capito~~li di Pace, e di Commercio”. Interloqui e nelle cauſe , ter

 

,a

  

(A) Si eonſiſie a non' pag-ar ga'bel'ñ

la all'Arrendamento della Farina_ſul

la biada, che poſſa a ciaſcun dc’Mi

liſlri Togati biſognare , compreſovi

anco il Fiſcale, per ſei Cavalli , e

non più; in guiſa che ſe ne abbiano

orto, o diece, pagano la Cabella sp

quel numero di più , che ſupera .ll

numero di ſei . Così per lo contrario

ſe ne abbiano meno di ſei, lor ſi dà

la franchigia per tanti , quanti real—

mente ne hanno, ſenza poter preten

dere l'importo di quel di più , che

potrebbero prendere, ſe teneſſero ſei .

Qiesta tal franchigia (la chiaramen

ze euunciata nella ſurriſerita Tabel

(a) Tom. II!. pag. 701.. edit. N!

,oſíh 177.1.

(b) Edu”. ”4.4!
L

* , liti

ſ

la, dove ſi dice , che a ciaſcun Mi

nillro della Giunta di Guerra ſi deb

bono ſei razioni al giorno , impor

tanti al meſe tomola u., e tz. ”ri-:—

ſure . Al Segretario poi, ed all' Av

vocato de' Poveri ſi paſſa la franchi-5'

gia per' ſoli quattro Cavalli , colle

circostanze illeſſe di ſopra eſpreſſe per

lo diſposto della ſuddetta Tabella .`

Non parlo della franchigia dovuta

a' Ministri militari , giacchè em per

averla, non iran biſogno della Giunta"

di Guerra, malorſicorriſponde come

militari , reſpettivamente al lor gro

dd o `

*i*i"

(e) Edi”. peg. ſi.

(d) Edi”. ”5.18. ,

(e) Edi”. ”3.14. * "ñ.
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litigj di prede di mare, armatori, e Corſari , come ne dà*

l'eſempio la cauſa del famoſo ladro Marco Murizza , il,v

quale ſu condannato in galea in vita (a) ;› e quella delPi-t

rato , e Corſaro Natale Manucci di Corſica , ſpedito per preda-t

re i legni Genoveſi ,. nella celebre contrarietà fra i Cor

fi , e la Repubblica di Genova (ó). Procede in tutto il con-ì

senzioſo dell'istituto univerſale , e dipendenza deîa Guerra

per mare , e per terra; menochè in quegli articoli, che ſon

dichiarati nelle Reali Istruzioni de’ 14.. Aprile i737. , nei

le quali ſon determinate le iſpezioni , che debbono toccare

alla Segreteria del Diſpaccio di Guerra , al Capitan Gene-z

rale Comandante delle armi, a’Governatoriproprietarj di eſ

ſe in questo Regno, ed in quello di Sicilia , e ne' Preiìdj

di Toſcana,- agl’ llpettori , ed al Soprantendente Generale

della Reale Azienda, ed a' Giudicati degli Uditori Generat

li di Guerra , e Marina . Con intelligenza però , che nella

cauſe , in cui fi procede contra qualche Governatore , .o

Uffiziale di grado , ſopra la conſegna di qualche Piazza 5

mala riuſcita di qualche fazione di Guerra , comunicazione'

co’nemíci , o altri ecceſíi di questa gravezza, e natura , in

eni è neceſſaria tanto la cognizion delle Leggi , quanto

delle regole militari, ed eſperienze della Guerra; nelle

preſe de’ Batìimenti stranieri , infrazione di Capitoli di Pa

ce , e di Commercio , ed altre coſe ſimili , nelle quali pre

tendano intereſſarſi altri Sovrani ,. o qualunque altro , che

nomſia Vaſſallo del Re , fia comunicata l' autorità alla

Giunta (precedendo ſempre gli ſpeciali Ordini di S.M.) di

far compilare i procefli, inlino a che fieno in istato di ſen

tenza definitiva, adeterminare la quale non ſi manda in eſe?

cqzione, ſenza pria rappreſentarlo alla M.S.; affinchè ſovra!

na‘mente fi ſerva riſolvere ciocche è più proprio, e ſe con"

ven—ga l' intervento di altri Militari, e Ministri politiciz ſ0 _

condo l' importanza delle materie , che fi agitano (c) i. ` Bj'

Inco ſpecialmente incaricata d’iuvigilare colla maggiore at.

- ten:

(e) Diſpaecia de’ i6. Marzo i761… (e) Edi”, pag. 36. O' fcç. ’
(6) Diſp-melo de’ja Luglio i761. ' a
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tenzione , ed alla puntuale oſſervanza , toccante la distin—
zione, che lì dee praticare nell'ìmo del Foro militare, co~

me principio conducente al maggior ſollievo de'Vaſſalli del

Rc , ed alla buona amministrazione della. giustizia (~î›-ñ -J

XIV. La Giunta; di_ Guerra è puramente conſultiva ,

ſcnz’ aver da ſe ſola la piu minor facolta ordinaria (b) ,2

appunto We pratica la Real Camera. di eS- Chiara , alla*

quale è intutto uniforme per eſpreífo- ordine , e privilegio

conceſſogli dal Re (c) ,i .per cui è- limírata la di lei giuril`dì~v

zione, 'estendendoli in quel, che riguarda; il contenzioſo , e

la giuſtizia,~ ed in. tutte le. incidenze , che per* dipendenza, o

commeffione aver poſſano allev menzionate clflflì relazione , o,~

pur richiedeſſero la prudenza politica, (d) (A) .. …,a a;

XV. Il modo di votar in eſſa le cauſe. non. è. differente

da quello degli; altri Tribunali .. Votanoñ in prima' iMi

nistri Togati -, e dopofli Militari (e), Veizificandolì ſempre;

che. voti prima il ,più moderno. nelle diverſe. claſſi; per cui;

I' ultimo a. votare è; il Preſidente , :iL-quale. nelle cauſe mi#

litari. criminali W che-,lì eſaminano ,j @votano in Giunta; nelo.

le pendenze; in .cui. ſi proceàe per v'mspol‘itica; ne’progeto,

ti', .che ſi han .da pro-porre al Re; in tutte. le: altre materie,

che direttamente, o. indirettamente hanno. relazione al* poli

tico',.:ed in tutto. ciò , che deriva( da queste ſpecie ,-.c claſ

fi, ildì lui voto è di qualità-.:Ma nelle cauſe contenzioſe ci

vili , ;ed in termini di pura giustizia ,v il Preſidente un ſol

., a , i l _ voto ,>1

A4_ l Ì
‘ (ſi) Facendo uſo dbl`beneficîa del-l ”funk-Collegio conſultivo , iſlituiro

Îa’ elezìone del foi-o- la Védiva D..

L. . . S… ›., moglie di 'un- Abilita

lo A. . .,. “domandò- a S. M. lav

grazia di accordarſele per elezione , ehe

Ìe ſacca per Giudice, la Giuma di

Guerra ,_._tome questa folk-ehe porca

”fistee alle prepotenti pppoſizioni

íel di ci Conrraddìtrore . Le ſi ri.

Heſſe', ch'ellenáo la. Gin-iu. dLüuee-ñ `

*~e› -

(a) Edirr. pag. 26,

(a) EÎL’N- W.:- '4- a

(t) Diſp-{ceh de" 4; Maggm 175!. ,,

”portato da me nelLib.1.Cap ll

da S. M. nelle cauſe , in cui partiä

..colei-meme ſi degna -delegarla pei

pmiliarle il ſuo parere ,, è lontano ,

che debba, riputarſî per uno di quei

Tribunali, che ”elia ai eſſer elena'.

in {01-0 dalle Perſone privilegiate ..

Coſi’cchè la dimanda non. le fi me*

nd. regolare.

*.'. ' {i

5. X. pag 67. alla Non, A

(d) I-Î-ij”. pag. |4. .)

’ ‘ (e) Edili. pag. 16* .5,

  

i;
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voto -, come gli altri Miniſiti (a).! E dandofl in 'tali cauſe

il caſo della parità , entra il Fiſcale a votare ,- ed il voto

di. costui dirime la parità a favore di quella parte , ov'egli
fi determina. 'ì 'ì - i

- . XVI. Per una giusta regola nel ben decidere le cauſe ',

‘ tiene la vGiunta di Guerra preſenti le Reali Ordinanze'fl

laddove mancando'- la eſpreſſa .deciſione di un qualche-arti

‘ colo , ricorre come ogni altro Magistrato al~`diſpofio delle

leggi civili, al pari, che praticano le più culte Monarchîe

di Europa al difetto delle proprie. Nè pur' ella va- eſentk

dalla regola gene-nale del Regno, comu‘nicatagli con-Diſpae'

'cio-de' 13… Settembre 1774.. , di dover decidere le -eauſe ſul

tenore delle Leggi, poggia-lido le deciſioni ſullo ſpirito del*

le. medeſime : Ma ciò ſuccede nel caſo , di dover “emanare

una ſentenza definitiva , compilato termino; il che molto di

Iaro‘auviene , per eſſer puramente conſultiva .

: ,XVILñVi è fatto alle volte, iu cui la Giunta--diGuer—

ra non procede ſecondo 'lo fiile delle Ordinanze mílitariìfl

così riſpetto alla compilazione del Proceſſo , che al mododi

decidere , ma fl regola colle fórmole ordinarie de' Magistra

ti politici . Naſce ciò, mentre S. M. la delega , di eſami—

nare un Proceſſo informativo , venuto da una delleze del-Regno, formato là colla pratica del Foro ordíjxaäü,

per un delitto da un qualche 'Soldato nelle` Provincie 'com
meſſo . Sarebbeuna mostruofitàſi di‘vedere compilato l' infor— i

mativo di un Proceſſo colle formole -de’ Tribunali pagani‘,

e poi darviſi l'ultima mano eoll’uſo 'delle regole militari .

Oltre di che, anco volendofi , non-fipotrebbe -fare,"g*íacclíè

la .pratica militare è sì difforme' da quella de’Tribunali or- '

, dinarj , che non ſolamente non eombacia al tutto , ma non

neppure combaciare in una ſola parte . Però , per co

sì farſi , ſi ha da richiedere a S. M. l'a ſanatoria degli At..

ti, con diſpenſare eſpreſſamente alla legge , da poterſi ſar

uſo della pratica del Foro ordinario; altrimenti la proceſſu

"—.'~\~~ .-…--7

.~ L .. . - .XvuL-ñ

(a) "Edi". pag. 8. i _ ..r
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**veri per la difeſa della Cauſa

  

i XVIII. Le cauſe egualmente ſi commettono a' Ministri

teſpettivi nella Giunta di Guerra, come in ogni altro Tri—

bunale: Senonchè il Preſidente non le commette in iſcritto,

ma a- voce destina il Commeffario ſia militare , o togato ,

ed è della cura del Segretario della Giunta isteſſa formare

*un breve appuntamento , per memoria del giudizio .

XlX. Distribnite così le cauſe , quando‘i Proccliì fieno

ben compilati, in dove uon‘vi fia difetto di ordine, Oman*

c’anza di altra formalità , il Commeſſario reſhettivo li pro

pone in Giunta , affinchè dal pieno ſentimento del Corpo

della medeſima , o dal maggior numero de’~voti venga de

ciſo ciocchè conviene o di pena , o di libertà riſpetto al De.

iinquente. E qui ſono da avviſare due punti . ll primo è ,

che non vi biſogna l’ intervento di tutt'i Ministri militari,

*e politici , perchè la Giunta fi chiami piena , ma baſia ,

che vi fian due de' Ministri militari, ed uno de' Togati ,

îffiemeſiol Fiſcale, _ed il Segretario , affinchè ſia ſufficiente

a formare qualunque ſentenza , come ſe foſſe in Corpo la

Giunta (a). llfecondo è , che ſe la cauſa da proporſi dal

Commeflario è d’ìndole sì grave , che poſſa minacciar pena

o di morte , o corporale afflittiva , allora per un' innata

equità della Giunta isteſſa. ſi paſſa il proceſſo all’Avvocato

delLReo , ſe ne ha , o pure ad uno de' Difenſori de' Po

veri della medeſima , -ſia l’Avvocato , o il Proccuratore ,

e questi inteſi di quel che gli occorre, fi viene poi privata

mente alla deciſione della Cauſa.

XX. Nè è abuſo darſi al Reo un Avvocato de' Po

, quando ſia ordinaria , giac

chè il Re a questo oggetto li tiene destinati .* E ſe per

lo paſſato non ve ne furono ; la polizia preſente li vuo

le con tal carico , al pari delle altre Monarchic , do

ve ſiavi una tal Giunta (A) . Tanto meno è abuſo",ſ dar*

1 a

(A) Nella cauſa dei Capitano di Pam' Ufficiale ſavio [Diſpaccio de’23.

Borgogna D. G. A. de G. ſu desti- Gennaio i764. 1*, .come ancora ul

nato Difenſore D. Gio: Batista Tre- quella de' Sergenn di Macedonia _An

row

(a) Edi”- pag. iz. in fin.
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fi a percontare all' Avvocato il Proceſſo ,- poichè contro

vertitoſi , ſe ii dovevano , o no conſegnar gli Atti a due

Uffiziali di Real Italiano D. Giacomo do Vit _, e D, Gia..

como del Carretto, deſiinati Difenſori di alcuni Delinquen

ti , fu deciſo di Real Ordine, ad Ottobre del 1764.. , che

për non privare i Rei della propria difeſa , ſ1 doveſſero le

Scritture conſegnare a' loro riſpettivi Avvocati . Così prati

caſi costantemente fin'oggi : come eziandio fi regolano gli

esteri Tribunali dell'Eſercito , quando fieno conſul‘tiví , al

pari della preſente Giunta (A). _

XXLPrecedute tali formalità di giudizio , e decretatofi'

dalla Giunta. ciocche. stima più proprio , ſecondo il ſentimenó_

to della giullizia , forma il ſuo decreto', ſe procede con de—

legazione , e ſecondo lo stile de' Tribunali ordinarj; ſe poi

ha giudicato come ſemplice conſultiva , ſi concepiſce dal

Segretario l'appuntamento di ciocchè deeſi rappreſentare al

Re , per indi formarſcne la Conſulta , che fi ſottoſcrive da

tutt' i Ministri.

XXIL‘ Non ſi ammettono in eſſa‘gravami , ma ſi ſie

gue la regola generale di tutt' i Tribunali militari, i qua

li non danno appello dalle di lor ſentenze: Solo la Giunta

gli ammette, quando ha proceduto nella formazion del Pro

ceſſo, ſecondo lo flile de’ Tribunali ordinarj; ed in quel caſo

riceve tutt' i gravami , che ſecondo la pratica degl’ istefli

Tribunali pagani ſi ſogliono produrre _,

. _A

K LL

tonio Vitrích , e Giovanni Malama- Giunta conſultativa di Guerra, creata

drebíg v' intervenne da Avvocato il da Cristiano Vll. nel 1765. , com

Capitano D. Bonaventura de Marra , posta da un Preſidente , da due Vi

ſavio egualmente in ſimili rincontri cepreſidenti , eda ſei Deputati. Veg

[ Diſpaccio de' r7. Maggio 1764.]. gaſi la Geografia di Baſchi” Tom!.

(A) In Danimarca vi è anco la P3545*
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Utta diverſa è la proceſſura de’ Tribunali Hxíaílſtar?
` da quella degli ordinarj , perchè differente è l' ſiorr

dine', e diverſe ſono le parti, che il Proceſſo compongono.,

_A me pare, che col ſistema de'giudizj degli Eſerciti ſi vie,

’ne 'con più facilità a conſeguire quel fine , di cui ſi `va in

cerca , cioèîl’ appuramento. del vero , perchè .ſi ritrae-noti,

meno da' ſegni csteriori , i quali uniti inſieme formano la,

prova dell'ingenere netta. , e concludente , che anzi molto

dalla Voce de’ Testimonj , non alla rinfuſa interrogati , ma

ciaſcuno con diverſe domande, da' quali ſi han da attendere

le congrue riſposte, in un perſettiffimo dialogo . Di ordina.

 

;io la, ìzerità ſuol mantenerſi racchiuſa ſotto il velo di ſem
ÌÎÎÌCÌ naſciondîgli ,* Perciò è facile manifestarſi per certi ſe_—

gni, e per vie non molto intricate, quando ſi ha l'arte di

trovarne le tracce . Per rilevarla dalla bocca di un Testi

ìm’ónio ,ſs’ interroga ne' differenti modi ,_ per così dal barlu‘

me delle riſposteandar vedendo ove ſ1 cova. Non polſo veder

`coſa di peggio, che leggere un ;Proceſſo de’ Tribunali pa

ani , che nel vederli sì voluminoſi , ſembra eſſere di già

evidente “la Cauſa , provato il delitto' , diſcoverto il Deliri..

quente; e poi altro non ſi trova , che un ammaſſo di uno

inſignificante numero di Teiìimonj , la depoſizione de'qualí

è copiata da un tenore isteſſo. Ma nel Proceſſo de’ Soldati

ſi riſcontra nuova ogni depoſizione , perchè formata con un

diverſo ſistema, e con` dimande, le une dalle altre differen

ti, il che più facilmente conduce a diſcovrire il vero .

II. Per Proceſſo Militare ha da ſentirſi un Codice , in cui

fieno raccolte , e` compilate ,le prove , che han da dar ra

gione non meno al Fiſcoi che al D:l—inquente_. In eſſo ſ0;

'no unite e le dimoſìrazioni , che la eſistenza del delitto in

genere identificano, e g‘l‘indizj , che la ſpecie del reato d-i-'

. vmo

_l o ' * . J
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mostrano, e le maniere auco , perzdiſcovrire il Reo (A) .

Ill. Tal Proceſſo dividefi per un eſpreſſo diſposto delle

Reali Ordinanze (a) in quattro -parti . Nella prima… çoſh

tiene l' Informativo, in‘dove ſon compilate tutte "le p ove;

non meno dell’ingenere, che della ſpecie del delitto; eque

flo termina ſino al Costituto del Reo incluſivamento. Nel*

la ſeconda vien registrata la Ratgfica, ove di bel nuovo s’inó’

terrogano i Testimoni, ſe _mai aveſſero preterito di dir co;-~

ſa o a ragion del Fiſco, o a pro del Reo ;to pure meglio

çicordatiſi del fatto, poſſano moderare quel che diſſero , ſen

za laſciar campo all' errore. Nella terza èriposto l'atto del:

la Confrontazz’one, detto comunemente Carèa , che equivale

a quel termine di difeſe, che ſi dà ad ogni Delinquente ne*

Tribunali ordinarj . E finalmente nella quarta , registra

to viene tutto ciò , che il Conſiglio Ji Guerra riguarda.;

nell' atto , che ha da ſentenziare un Reo , ed eſeguirſene

indi la ſentenza . Andrò vedendo.. ognuna di queste parti

nel vero ſignificato , per quanto fi attiene alla pratica .

Pizia di ſar ciò conviene , che prernetta alcune importanti A

nozioni , che il preſente fine riguardano, le quali dalla mi*

litar. proceſſura ſono inſeparabili. Vedo bene, che par ch'io

abuſo, coll’avviſareamìnuto, ciocchèè forſe ſaputiflimo; ma

per lo :contrario Chi ſcrive un Istituto .pratico , diretto a chi

ne tuolfieſſere pienamente inteſo ,çè ſcuſabile , ſe v'infilzn

tutto ciocche, Erede doverſi ſaperegégg ,.,z-;pc-i., 4;.

4 '4 -t - . . ~` ` ‘

’- "~ K 2 CA

"tlz che gll-A-aücl‘ñ abbiano fano

nſolpelkzomſhſhin dove o la ragion
[L]` iljeo contrade' Rei., o la ragion

proprlaì‘dé'ìhivariſoffë eſpreſſi , fi

rileva‘thiaro da’ Fonti delle amiche

memorie, ſpecialmente e dalle Opere

&lA-C@rione-MMEpiflJ.), e da M

~`~ì "Là v* . - - ‘ ~
(I) I. X- 'Ì‘n 250 ìt

reſponſo di Paolo: ,(674 etiam ”dj-u Pr!"

wonm pertinenti:: ”ſiluri postal-inviò”

con-veni: (L. 45,. 4. def”. Fiſc.),

e molto più ſi rileva da un lunt—zndi
Suvala ì: In!” quem , C9' Crea'ítmern

AH:: [uffa ſu”: (L. 2x4. dt Amq. Z9'

conſenſi Tutor. ). ~* 'ì V *ì `

I ñ ì
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.De i fanti, d'onda prender le leggi , vche i Gíudizj militari'

* riguardano . ‘

1V. N ogni temo ſono state brevi e ristrette le leggi

enali dell' ſercito (A). Il rigore, e l'oſſervanza è

il fine della di lui legislazione . Non vogliono eſſe inter

petrazioni , o molta varietà d' articoli , ma un precetto ſo

lo che basti , 'a far comprendere qua to diffuſamentëyoglia

dirſi . Ed in verità le leggi han da (ſer Conciſe ,- perchè

quanto più ſe n' estende la ſpiega , tanto maggiori difficol

tà ne inſorgono . Una quantità di polvere allargata ,

produce un fumo ,- per lo contrario un poco, che ſia

compreſſa , e ristretta fa sbalzare’ una Rocca . Ognuno ſa

le doglianze del Cujacío , allorché dopo di aver comen-.

tate le leggi delle Pafldette, leggi ſpiritoſe, ſincere , brevi',

regolate dalla verità , in piccioli verſi ristretto, dovè paſſar*

poi alla ſpiega delle leggi del Codice , esteſe , ample, e di

vagate . ,

V. Però egli è pur vero . che non ſempre colla brevità

'delle leggi ſi rieſce a ben decidere in tutti que'varj, e dif

ferenti aſpetti, che ſi 'manifesta a noi mortali la Giustizia .

Non 'tutt' i Soldati, che diſertano , ſenza differenza' di cir—

costanze , fi poſſono egualmente aſſoggettire alla .pena 'or--î

dinaria . Non tutti gli Ucciſorifi poſſono giustamente con

dannar‘e a morte , ſenza distinguere la varietà. de' rappor

ti , co' quali può cambiare di aſpetto la natura del delitto.

Quindi le Reali Ordinanze-3 non potendoſi divagare in tan—

te , e sì diverſe coſe, dopo che il di lor ſine è piu di tat

tica, che di pene , preſcriſſero, che laddove manchi un par

ticolar diſposto, da proporzionare ad un Delinquente la peu"

na, debbafi (ſe in loro non ſia compreſo) ricorrere al ſoc

cor

(J) Veggahſi ie Ordinanze milira— li stretti ſenſi ſon concepute.- Loved—

ri dell' lmperador Leone, raccolte da zo Bryerlimlc, *voce Mil”, 0' Mili

Oflnandro , diviſe in 213. 55. in qua- tÌl f0L446. H ed 449. .

 

  



DE' GIUDIZJ CRIMINALl tra. II. CAP. IÎ. " »fl

corſo delle leggi civili, e regalarſi come ſe foſſero partico

larm ente ſcritte .per norma dell' Eſercito .' Como ay differen—

tes delz'z‘os, y" crimenes publícos, que na esta” nombrados e”

las Ordenanzas de la Guerra , Ios que los c’ometieren ſera”

juzgados , 'y cafligados por las vías, y pende canferidas en

las Leve-s cívílcs, y‘ Ordenanzas gene-rules (a) .

VI. Or ſe ( per un principio politico) le leggi partico—

lari ſono preſeribili alle generali; e le più recenti ſono da.

anteporſi alle più antiche, ſiegue , che le leggi nelle Reali

Ordinanze eſpreſſe (A) , o pur quelle posteriormente ſcritte,

ſul propoſito _degli Eſerciti , in forza di punti generali ,{ſi.

han da eſeguire in preferenza a qualunque altro Reſcritto ,v

che per polizia dello Stato ſi vedeſſe stabilito.

VII. In difetto delle Ordinanze ſi ha da ricorrere al diſ—

posto delle leggi civili , che ſon compreſe e ne' libri dei

Diritto municipale, e patrio, ed in quelli, che contengono.

le leggi de’ Romani , formando il diritto comune . Per ciò

ragion vuole , che pria il diritto patrio ſi attenda , il qua

k le leggi tutte racchiude , che per un particolar regola—

mento de’ Regni Siciliani furono da* loro reſpettiviMonaró*

ehi preſcritte . Quindi ſe la legge più giovane è da ante

 

(Ã) Talîſiordinanìe ſono diviſe id

due Tomi , ſcritte. per precetto del

Re Cattolico Filippo Vr. a' ll.. Ln

lio del 1718. (Edizione di Gio: de

rirzià nella Contrada de Alcalà in

Madrid del 17"38.), adattate a re o—

l‘are gli Eſerciti de’ Regni Spagnuo i,

e* Siciliani . Ebbei‘o ſra noi, forza di

legge merce un Editro , che a' r4.

Aprile del 1'737. ſe ne ſpedi per or

dine del ,Re di Napoli CARLO,ora

glorioſo Monar’ca delle Spagna , che
porta il titolo ì: Regòlmnenzo , o ſia

Istruzione da] [iste-rm , the ſi dò alle

dipendenze di Guerra , c'ol quale ſu

ſua Reale volontà , che le Troppe

Siciliane , 'co' pr eèetti in quelle regi

m* m. i!. 777.3!. mms. Ta”. I.

pg. 168.

`-"-—-—:`~

porſi

ſli-ate, ſi regolaſſero. Varie altre Or'

dinanze poi ſiſono dal Regnante cle

me’nriffimo PÈnDmAsDo lV. profferi

te, ſecondo , che ſaviamenre ne ha

conoſciuto il biſogno, cioè , quelle

de' IO- Maggio i770. stampate in ot

tavo . il cui titolo è .* Ordina-:21,4

cz! istruzione di S. M per Ia_Reale

.Accademia mi/il’are: Quelle de'Reali
Volontari di Marina rleI a4. Agoſio

1’777. 81:. Ste. le quali hanno la più

roma , e ſpa-:lira eſecuzione, al par

Si quelle di _ſopra enunciate . Daqueó'

iii tali libri ſon da prenderſi ire

golamenti , per determinare 'tutto

quanto e di giu‘iîzia , e di pratica

occorrerà ne’gíudizj` militari.

“e. › x- '1; `
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porſi alla più vecchia-,Z ſi deduce, che' i primi ad oſſervati*

ſi 'ſono iDíſpacci , che dalleReali .Segreterie di Stato*

fi* ſpediſcono , in dove vi fia stabilimento per Punto "gene-i

:rale (A). x , -ñ *A

PVI-Il. Dopo de'Diſpacei è da ricorrere alle Regie Pram

maz‘íc/ze (B), leggi emanate o da' Sereniſiimi Principi , che",

furono de’,Re’gni Siciliani dominanti , o da' di loro Vice—

:è ,- a' quali era affidata la .cura de’medcſimi , 'o pure dagliî

ſpetta-bili ſupremi‘Magistrati , che ,al buon governo dello:

Stato. le pubblicarono. Sono eſſe nella'più verde ,. ed eſe-:

cutiva'- oſſervanza; coſicchè in ogni rincontro al di loro -staf

tuto ſi ricorre' , con preferenzaa qualſivoglia altra legge .i

IX. Sono anche leggi del Regno le Costituzioni ( C) orſo

dinate' dali’Imperador Federico II. , le qualhegualinerite

hanno fra noi una eſatta eſecuzione, dove così il propoſito;

richicgga :›Ed’alla di loro unione vanno uniformi i RUP'.

(A) `Di questi ſi è fatta una utile

raccolta tanto delle civili, che delle

chieſaſiiche materie , in più Tomi

distribuita dal Dott. Gatta , alla,

cui diligenza ſi è dovuto di molto ,

per aver riunito ciocche ſarebbe ri'

ma sto inedito . . ~

(B) Fermano le Prammatiche il

corpo più ſpecioſo di leggi , che ab

biano i Regni Siciliani. Nel Regno

di Carlo V. ſi mandarono per la pri

ma volta alle stampe , portando la

prima edizione l'epoca di Febbraio dei

ſ5; r. , o pur come piacque al Gian

”one (Lib. 34- Cap. 7. Tom. I?, pag.

291.) , quella del 1570. Var) ſi fu

tono i Comentatori , e Compila

t‘ori delle medeſime , ſpecialmente Sci—

pione Rom’to (Cqmmmtaria i” fingula!

.Regni Nupolitani Pragmcrícas Sanäia

mr ), Proſpero Caravita (Commentario

ſuper Pragmaricar) , Giovanni Laga

nario (Add/'riona- ſuper Pragmarícar),

Annibale Troy/io [Commwm, O' expo/I in'

Pragmj, Paolo Montanaro _f Comment.

ſuper Pragmlt. ) , Pietro Fallerio (Com

dc'fld :i

' r 'la 1""
, _1

”rent-r. ſup” P” nic.) , Gíouarmj

Namn‘o (coaLTitÌT Bartolommeo ;141

Capua (Gloſſa ſuper Pragmatic.) , i!

Domenico Alfano Vm’o ( Niki* uili*

ma compilazione del i772.). `

(C) Confuſa è la storia ſu la ori

gine di queste Costituzioni. Si ſe ſo

lamente, che dall' lmperador Federi

co Il., Principe ſaviſſimo , ſi ordinari?

ſero, commettendone a Pietro delle*

Vigne lavcompilazìone , che poi in'

Melfi ſi pubblicarono nel 1221.' , co-`

me dimostrano ilGíannone (Iíb. xvi.

Cap. 8. Tom. II. pag. 418. ) fondato

ſulla Cronaca di Riccardo da S.Gere

mano ( Anno [23|. ), ed Em’ro Ste

rone ( .Arma/er a Prix-'erica I!. I e

r‘at. ab arma n52. ad 127g. ) . Rn'

ſono però da confonderſi le noſire Co

fliruzioni per regolamento de’ Regni"

Siciliani da Federico il. ordinate ,

con quelle , che dove formare 'come

imperatore, delle quali ne ſeée dili

gente raccolta Melchiorre * Solda/h '

(,Cqlècflio Cm‘gflimr'on” hrprridium) .

$

`A
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dçllaìſiranfimìa’dídäsgiañſiîlz .cheñña benefici? del' pub—

zl'x‘li'co ſollievo , ;ſpecialmente 'flueîlcivililitigj , ,furonogina Giovanna LL ordinati… . mi E,

x _ X. Rartekrlellc nostre :municipali 'leggi {01191 CERM del

Regno (B) , in dove. da’.Seren~iffimi .Principi. Varieprovvidenze, per beneficio de' loro Popoli fi preſcriſl’ero; di

` cui fi. ha una eſatta ', e compiuta compilazione ,e .Bandino

finalmente completojl Corpo del diritto municipale le Con

ſuetudízzí del Regno (C) , il cui studio è reſo oggi sì ne—

-mj .f‘i Srëfb. air-tro, .t. a .-‘ 'go ?tra , '11 ÎÎ’

  

z WA) .Benché ognuno ſappia -quai ſi

.ſowie morale della Regina Giovanna

Il., ciò non per tanto non laſciò di

'avere un 'certo raggio di virtù nell'

intereſſe-del buon governo , con ai

ſormare i Tribu ali , e con togliereBelle liti gli' abulli . Preſe in ciò con

gl'io da' piùv Savi de'ſuoi Minìſh’ip

formando le Leggi, alle quali diè

nome di Riti ,. giungendo ſino. al nu.

meri di a”. (Giannone lib.xxv.Cap.

8. Tom. Il!. pag. 34;; ) ".4 Furono da

molti dotti Scrittori illustrati , e ſta

" altri dal Caravita , dal Folle-rio ,

l‘Gmmmatìro , dal Trey/ſic , dallo Sca

Pfio'nefed ultimamente'da Carla Pe

*Îh‘jî‘e‘qufli pari} 1 ~ oiie diè

ffir‘ Po' da dite ai* rIW'Gianno

ne. * " . L'.

'-`(B) ?reſero noine di Capitoliſ,—~ad

imitazione- del Regno di francia ,

'ove le leggi di 'ſimile natura ſono

denominate Capitolini. -Il diſordine,

eçla confuſione, colla quale ſi 'unito

no inſieme , ſu grarflle, per cui oggi

kosì' pur ſi leggono , non ſerbando al

{jflſ‘ ordine r‘rèîdí tempo, nè di ma`

?nik Carlo l. nel [266. ne' diede

l eſempio , ſiabilendone molti ~,` al

quale" ' "o-o) Ca 7_ del Principeîl‘ifërflfq `; in tempo

'der-ai lui Vida … lgatì; p'òi

llí del Sa "ö‘ Re `'Roberto ,

gli altri `di Carlo, de’l‘Re Roberto fi

'Eliuolo primogenito‘Duca di Cala*

r'ra (PPreſe grande impegno il Gian..

”am (Uſor. Civile Lib. XX. ,C.AP- 9:1 ~

› ſ

9.12 z: 3-54. ;firm-n.51”. pag. 65.4'

illustrare lastoria eli-,q Mcbrreggendone l’epoclie , e _piegati ~ one

quel che da' reſpettîvisovrìm in

eſſi preſcritto . - ë- Ì . 3.

(C) Vi furon ſta ,noi delle .uſan

ze non ſcritte , introdotto" più del—

lai-libertà ‘, che dalla ragione@ per

cui Carlo Il. Re Angioino pensò

darvi riparo , ordlnando preſceglie

re le_ più vere , le più antiche~, e

-quelle , che concordemente da' giu

dizi ſi trovaſſero approvate . Barro

lommeo da Capua .le rivida, che poi

detto in quello stile , come oggi ſi

leggono , confermate dal Ret a” oo.

Marzo del 1306,. I Dottori comin

ciarono a-comentarle, ed il primo ,

che v’impiegd i talenti, ſu Sebastia

no Nipodána , la cui autorità oggi

conta molto. Di poi continuarono

i comenri Antonio d' Aleſſandro,

Stefano da Gaeta , l’ſiſflina , il C(

pece, Marino Freccia, il Marian-Ia ,

il di Vit-aj!, il di Gennaro, Vincen

'zo de Franc/fix, Camillo Salerno , --il

Banmurcí , il Marziale, il Vitelli, -il,

Coppola, il di Lea , il Piſana/lo , lo

Stalaleane, il de Emir, il de Rubn'r,

il Buccino, il Remi-toro, il Nautici-a,

il Provenza/e, il Caputo , e Carlo da

Roſa . Però Andrea Moſſe/io ne ha ri

..por'tata ſta gli ultimi la palma , per

'cui tanti elogi merito dal Giannone

{ L56]. XXI. Cap. 7. Tom. 111'- pag.

162. .

a, ,. i. .
il" .A "mſi «la »u ;ñì

.-ñ-v ó— ññW
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eeffario , che ignorandolo , s' ignorr— la parte più -efl'enziaà

le delle patrie leggi, contenendo punti , de'. quali in ſpeflì

:incontri ſi ha di biſogno : Nè ſ1 poſſono ben ſapere , ſen..

za farvi studio poſitivo , efermo; allontanandofisaffatto in

alcune parti dal diſposto delle leggi comuni .~ .

Notizie delle leggi comuni , che han da çffièrc di ſupplímento

alle Reali Ordinanze, ,

V XI. In mancanza di ogni altra patria legge è da pren~

?der ricovero nel .ſacro aſilo del diritto comune (a) (A),

-chc componeſi dalle leggi , a noi tramandate da' Roma

ni , che (i leggono in varj volumi registrate , Uno di eſfi

è i—l Codice di Giustiniano (B) diviſo in xtr. libri , ed in

76. Titoli, iquali _com rendono inſieme 8124. leggi. Con

tiene 15 Costituzioni di 1V. Imperadorida Adriano ſino a

a

(A) Le Reali Ordinanze de* u.

Agosto del i777. de' Volontari di

Marina ordinario, che laddove in eſ.

ſe manchi coſa riſpetto alle pene ,

debbaſi ricorrere alle Ordinanze ge

nerali , al diritto municipale del Re—

gno , ed al diritto comune 1.171.111.

Cap. 11. pag. 189..

(B) [l Cadice è un corpo di leg—

gi , che per ordine dell' lmperador

Ginſiiniano ſn compilato . Aſſunta

egli ne’ primi giorni di Aprile dell'

anno 517. al governo dell' imperio

di Oriente pensò accingerſi al lavoro

di una nuova Giuriſprudenza , imi

tando l’intrepreſa de’ ſuoi Augusti

Anteceſſori Teodoſio il giovine ,b e

Te’odoſiano ln., nella compilazione

de' loro Codici . All' adempimento

di quest'opera preſcelſe molti inſigni

Perſonaggi , che in una .di lui Co

stitnzione [ 5. l. dc nov. Cod.ſuiend.]

ſon nominati, prece’flando loro la ri

forma de' tre Codici Gregoriana,

Giuv,

Ermogeníeno, e Teodoſiano , dimit

tamente deſcritti dal Giannone ( Iflor..

Civil. Lib. I. Cap. 1X. Tom. I. pag.

lp.) - Ordinò cacciarſi ſuora quell.

eggi , ch: nulla ſerviiſero ne’ tempi

ſuoi , ed ag iunger ſolo lì Costitu

zioni , che 5a Tcodoſio `il giovane

ſino a lui ſi trovaſſero promulgate
(Cujacrſio in printip. Cadiz', ſu/Ìlſſnia”.

Tom. H: ſol. g.). Volle , che in tal

Codice ſi comprendeiſero le di lui

leggi, che da alcuni Eruditi in tante

pergamene ſi ritróvavan raccolte (Cu

jacia in Paran'tla Tom. [I. ſol. I. ),

Adempiuroſi dagl' incaricati Giurecon

ſnlri sì importante lavoro , in poco

più di un anno , uſcì ne’ principi di

Aprile dell'anno 529.., al quale ſi

. diede nome di Codice , ſorſe a col/i

gendo Leg” , com' è più veriſimile .

Ma riuſcendo diffettoſo , pensòüriſor

marlo con un ſecondo Codice , che

chiamò di reperite prelazione, promul

Suo fl Dicembre del 534. Si or

dino
l

(e) Lidl]. Tir ñ X. a”. 5. Tan. I. pag. [68. - \ .
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Ginfliniano , ſecondo che in una tavola nc foce il conto il

diligentiſi’ímo Dioniſio Gotofredo (a).

_ XII. Parte ſono ancora le Pandette (A), o fieno iDíg; z'

de’ Volumi del diritto comune , i quali comprendono cin

quanta libri, e430. Titoli , Si compoſero _dalle ſentenze più

dino l* inoſſervanza al primo , e ſi

confermo il ſecondo ( 5.4. C: de E

mendar. Cod. Juflim'an. ), ch'è quello,

di cui oggi ſi fa uſo.

(A) Erano i monumenti dell'anti

ca Giuriſprudenza qua , e là diſperſi;

e quel ch'è peggio in una perpetua

confuſione , quando cadde in penſie

re all’lmperador Giustiniano , dopo

di aver sì bene aſſestato il Codice ,

di non laſciare in obblio le tante in

terpretazioni legali , unendo inſieme

i Comenti de' Giareconſuiri , fatti

all’ Editto perpetuo , ed alle Roma

ne Leggi ; i di loro Trattati ; i

Libri metodici; e finalmenie le Sen

tenze tutte, che ſino adoe mila Vo

lumi ſe ne contavano , date ſuora da

tempo in tempo da’Giureconſulti me

deſimi , che come dicea Senna ( E

pÌ/Ì. XIV. )]uris Conſultorum 'valere ,

etiam; ratio non reddatur . Simil rac

colta riguardo ſpecialmente' file ope

re di Pomponìo , di Giuliano , di

Modellino , di 'Africano , di Scevo—

la , di Papiríiano , di Paolo , e di

Ulp‘iano , che poi formò iI Corpo

delle Pandeucv. Da un Editto dell

Imperador Giuliiniano (Li. Cod. de

ve:. jur. enmleand.) cominciò il d'iſe
gno di quella opera , che poi‘vennſie

a fine a Decembre del 5;;.

Corrono i Digest! con varie de

nomina-zioni: Si dicono-Pandax: Fio

”mine , ed altri vanno ſotto il‘ no

me di Vutſgata . Alle Pandette Fio

rentine ha data la origine un antico

Manoſcritto , ſiíiente ancor oggi nel

Muſeo di Firenze ', che io vidi ori

ginalmente a tz. Maggio deli' anno

(a) In print. confuſi-'nun'.

giu

1780. entro del Guardaroba del Se

reniſiimo Gran Duca di Toſcana in

una caſſetta di velluto rinchiuſo,di

viſo in due Tomi , e ſcritto in per

gamena con carattere mezzo gotico,

benchè intelligibile , ove ſono ban

dite le virgole, ed i punti 5 e l'un;

legge dall' altra ſi distingue da una.

lettera ſcritta con carattere `roſſo .

Non vi è enumerazione nelle Leggi;

non vi ſon Titoli , ma tutto quan

to di poiito . e di diligente oggi ſu

le stampe fi oſſerva , è stata diligen

za de’ Giureconſulti posteriori , che

han cavati i Titoli dallo ſpirito del

le Leggi isteſſe. L' opera la vidi tut

ta completa ; ſenonchè qualche leg

ge vi manca verſo l’ ultimo , e pro~

priamente nel Titolo de diverſi: Re

Suſh- furir , conſumata dallo ſpeſſo

maneg io , ed oſſervazione ſattaví

dagli rudîti. La lunghezza de’ pre

citati due Volumi è piccíola coſa diſ

ſerente dalla larghezza, eſſendo preſ

ſo un palmo, ed un quarto ._La eſi

flenza di tal Manoſcritto è dovuta

alla cura diligente de’ Gran Duchi

della Famiglia Medici . XXIX.

Libri contiene il primo Volume ,' e

XXL ne ha il ſecondo , come an

cor li vide Antonio d' Agostino ( E

mendat. IH.), il Ii‘Îabil/ane (In Mu

ſro lu!. ad diem 19. .Apri/ir i686. ),

ed Angelo Poliziano (EpìstoI.X.4.).

Sono ad ogni nno ben note le famo.

ſe controverſie letterarie , che negli

anni ſcorſi avvennero tra' celebr_

Lettetati , cioè , ſra il Marcheſe DJ

Bernardo 'Fanucci (Difeſa dell’uſb an

tico delle Panda”: , {del riiro‘vamm*

ro
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giuste, e da* Reſponſi più veridici de’Giureconſulti, che vi;

vevano in quei tempi. Per il che vi fioſſervano leggi ſavie; ~

ben ſondare 'ſopra lo ſpirito della più- ſincera giustizia ,

ed' in dove niuno arbitrio vi fi-ſcorge , ſe non ſe quello ,ì

che detta il giusto , e l’ oneſìo . Son da leggerſi gli elogi ,

che ne fecero il Cujacio , ed il Gotofredo , allora che le

comentarono . ` -

X111. Agli eſpreſſati Volumi ſieguono le Istituzioni Civíñ,

Ii (A), le quali hanno l'isteſi‘a forza di legge , come ogni

altra fin'ora eſ reſſa . Si ſcriſſero per comodo della Gioven

rù , affinchè acile le riuſciſſe apprendere dall' iutricato la

_berinto delle leggi le mafiime principali , che i fondamenti

della giuriſprudenza costituiſcono.

XIV. La ultima parte del diritto comune formano le No

valle dell’Imperador Giustiniano (B) , o fieno quelle leggi ,i

che dopo la compilazione del Codice fu di biſogno promul

gare; non giunte in tempo da riunirle in quello . Di mol—

ra del famoſi) Manaſcrirto di :fre in A

màlfi : Edìz. del i729.), il P. Gran

di Abate Camaldoleſe (nell' Opera

ìmírolatazVindírìz), ed il Conſiglie

re' Donato Antonio d’Ã/Ii [Dell’uſh,

ed autorità della ragion civile Lib. H.

Cap. IV. Tom. I!. pag. 50- ) ſul pro

blema , ſe il Manoſcritto Fiorentino,

erafi trovato in Amalfi da* Pilani ,

o'pure da altri ; per cui ſe le ſcriſ

ſero tante dorte diſertazioni , che ſo

no quell: meſſe, di cui parlò il Mu—

ratori in una delle di lniDiſſertazio

ui ( Diſſe”. 44. de forum. lirterat. ).

La Vulgata poi in tre Volumi

è diviſa; cioè in Digefla vecchio, che

contiene il Proemio, e va ſino al Li~

bto XXHL Titolo n. ll ſecondo

Tomo vien denominato Ìnſonzìaro ,

che comincia dal Titolo m. del Li

bxo xx‘rv. , e finiſce a] libro xxxvm.

Titolo xvi”. ll terzo finalmente

vien detto Dig-ſia nuovo, che comin

cia dal Libro uxrx. , e finiſce all’

ultimo Titolo del Libro cinquanteſi

mo'

 
 

[O

(A) Più in là paſsò la diligenza dell'

Imperador Giuliiniano , nel far pale

ſe il di lui genio legislarivo , chia

maudoſi egli a man franca Autore

del Diritto , e Gran Giureconſulto ,

a cui ſolo è data l'autorità di ben

ordinare, ed interpretare le leggi (ll.

12. C. de legìóus) . Ma poichè dif

ficil coſa era , che [a gioventù poteſó_

ſe entrare nell' intrieato laberiuto del-.

la Giuriſprudenza', quindi in grazia,

de' nuovi Candidati , che amaſſero

un tale studio, diede l'incarico a tre

ben rinomati Giureconſulti , di {cri

vere un brieve dettaglio delie Leggi

Civili , quanto foſſe poffibile ſempli

ce, e piano, al quale ſi diedenome

d' [/Ziruzioní Civili .

(B) Benché da Giuſiiuiano ſi foſ

ſe a ſufficienza provveduto di leggi

l' imperio , ciò non per tanto perchè

coll’andar degli anni altre leggi bi

ſognarono , per ciò convenue riuni

re un altro Volume , ch' è quello ,

che noi diciamo Novelle, o ſieno nuo

t V* .

1



Ipo le Novelle dell' isteſſo 'Giustiniano.
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to le Novelle correggono le leggi del Codice, o pur le am

pliano , per mezzo delle Aüt‘eízticlze , le quali altro non ſo
no . ſe non l’ estratto della Novella , cheſſha da emenda

re quella tal legge del Codice , per cui 4 in questo Volume

ſon registrate , e propriamente nel fine della legge riforma

-ta. ’ '

XV. All' infuora de' prelodati Volumi, niente più di dirit

to comune civile fra di noi è oſſervabile` (oltra del dirit

to canonico , registrato-nelle Decrerali , e nelle Pontificie
Costituzioni), che ha eziandio la totale oſſervanza .'ſſCoſiçſi

che preientandociſi innanzi tutte quelle tali leggi. , ,che pre'—

cederono la compilazione di Giulliniano , le quali‘dagliEru—

'diti ſon definite Antejustinianee (A) , niuna'oſſervanza lor ,ſi

dee dare , ma ſolo tenerle ,per un punto di erudizione , e

ſchiarite qualche difficoltà , che ,poſſa a' G. C. inſorgere .p Il

conto isteſſoè da farſi-di ;tutte .le leggi, che postçriormen

te alla compilazione di Giustiniano veggonſi raccolte (3),.,

~e che ſi leggono nel Tomo ll. di Dioniſio Gotofredo , do

L a CA

ve Costituzioni , le quali non lun

'ſero a tempo per registrarſi nell ul

timo Codice di reperiti! finale-zio”: .

Furono eſſe in buona parte ſcritte in

greco, e poche in latino , come dal

diligente Antonio d’ .Ago/lino ſu av

venite ( In Parati”. Novell”. ).

Al _numero di cun”. uſcendo

to le Novelle , diviſe_ poi ,con altra…

,distribuzione in [love Call-zioni ; nè

agli ,antichi Giureconſnlt‘l giunſero iu

tere, ma ſolo di XCVI.- n' eliber no—

tizia, ſiccomenella Storia Civile di

"mostra Pietro Giannone ( Lib. I ”LC-p.

111. ,5.17. Tom.l. ”3.193.). '

, (1).!. Che ſono le leggi delle XI[

“Tavole.x z. ile-'iſtituzioni del G. C.

Gan': . 3. I Frammenti di Ul‘pia

no . 4. Un Frammento del G. C.

Doſireo . . Le Sentenze 'rli Giulio

Paolo . 6. ,Le Regole del G.—C Mo

destino . 7. Le Conſultazioni di un

antico Giureconfulto. 8. LeRodane

le le

Moſaiche Leggi. 9. l Reſponſi 'di

Papiano. lo. Un Frammento' di Fa

piniano. u. Le Regole di un apatico

Giureconſulto . la. [Codici Papiriano,

Gregoriatío,-ed Ermogeniano. tz. 'Il

Codice di Teodoſio . Questiñſonoñ I

libri di leggi , che girano fra noi ,

ſcritti prima della 'compilazione del

l di, Giufliniano ,-- clre_ fra noi

non anno alcuna oſſervanza. "

(B) Che ſono .‘ r. I Xlll. Edit

tî di Giufliniano . a. Le Novelle di

Giustino [mperadore. a. Le Collian

ìzioni dell' Imperador Tiberio. 4. Le

Costituzioni di diverſi [mperadm-i .

s. Le Costituzioni dell‘lmperador Leo

ne i 6. La' Costituzioni* doll' [mp-:ra

dot Zenone. 7. La Costituzioni [m

peradurle. 8. [Canoni degli Apollo—

ll. r). [Libri Feudali. to. Le Colli*

` razioni di Federico lmperadore il.

--L’Eſha’vaganti .~ 135 Da Paccocel

ſlantiz .
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CAPITOLOII. J;
` k _

Delle Nozioni preliminari nella Pracçſſùra militare .

I. ~ Iverfo è l'ordine , tutta lontana è Ta costruzìon

… de’Proceflì militari da quella , chevvedefi praticare

ne" Tribunali ordinari. Il primo precetto tante Volte incur—

cato , per mantenere la- Truppa in un' eſatta- obbedienza ,.

con far correre ſpedita Ia ſpada Punìtrìce della giustizia , è

quello , che ognîí. Proceſſo ſi ha da Compilare tra lo briev’e

confine di 24… ore , o' akpiîù dí’48. (e) , per così non ammo)

lire la_ militar dí’ſcipîina , dandole tardi le pene ,- incapaci

, oi d' íncuterc‘ commozione , ed eſempio (b) Tal brevità

'ha- da ſentirſi ,ñ quando I' Eſercito ſia nelîl’attuaÌ-e azione di

Guerra', dove tutto è rigore, tuttto eſecuzione , bánditeaf

~fatto ſe' ricerche , I‘e diligenza', le dirazioni , `e le formal!"

del Foro, perchè altrimenti volendo 'dar luogo' a precari", -ë

coſa puramente difiîc-í'le eſeguirgli in tempo sì breve'. Quindi

è ,- che le Ordinanze-Meſſe entrando nella ragionevolezza di
coſa s‘ì ineſeguibílſie, accordanqpí'ùvdi tal tempo altra dilaf

Ìzíone , ſe così richiegga il biſogno, per cui 'non È ñullìa La

*prec-affina , quando fi oltrepaffino i-dueñ determìn'atígior

'ni (e); Del che per un rigoroſo Iigam’e di ordine -íì prati——

ca ſerìverſem unatto, per Lo legale ademplímemoéá),

~ * ’ - ‘ ' . 8h

’ ‘ "“' "èFl _r

ñ ‘ `

i u

,
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Atto eſcaſaüvo’ da {non `:verſi penna compie” îl Proceſſo

In breveumpo- "
, I

e ÃÙ‘O; ſi ui_ \:

&'.ceome per'` pfedetz‘o delle Reali Ordinanze( Lib.

  

v ' \ l ` z' i ~ l f i x* '5

(a) 1.55.11 THAT: l'7!. 3. de öeſéflorìóuí ).- ‘

(,b) Ciò corriſponde ad un bel ,diſd- (0155.11. Tini art-.3. 11; fil.

pollo di una legge del Codice (L. z- , '\.,. ` ,- . á‘

J.Ì'J~ . .L. , . _ L

’ A-Î:1`—ñ-\-.`"—ì~ '
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II. `Si eſaminano tanti Testimoni , quanti bafiino al

la ricerca del vero , purchè non ſieno meno di due i con

testi , ſenza invólvere il Proceſſo fra inutili depoſizioni ,

quando non migliorino la pruova , o l'una non differiſce

punto dall'altra . Questo precetto è in tutto uniforme all'

autorità, ch'è propria del Magiiìrato di moderare il nume

ro abuſivo de’ Testimonj ; poi che credono i Pratici delle

coſe forenſi (a), che ſia della di luiſpeciale cura il ripara'—

re a diſordine sì fatto (A) . Nelle Reali Ordinanze (Ir) non

.fi determina il numero de’Testimonj , neceſſari alla compila

~ ‘- zion

  

X. ar'z’. 8.) deeſi compiere ìſil Proceſſo militare fre [o ſpazia

di 24-. , o al più” di 4-9. ore , perproeedere ſpeditamente al

disbrigo della conſt ,-1 ſenza ínorpellareì rigori della` giustiz

z-ie, così :Ii/penſano le Ordinanze iflçſſè altro tempo' , guan

do all' accerta della verità non fiſh' ſufficiente il tempo pre_—

ſcríz‘to . Or perchè nelle preſente Cauſaſſdell’ Omicidio com—
meſſo dſſa Saverio. Perla-non ſi ha” potuto cercare,›ìed eſami—

]mre `i Tç/Zizmònj per' mativo a z . a .- Quindi non ſi è per;

fezionata il .Proceſſo nella deſcritta brevità di tempo; Perciò

ad evitare ogni nullità di ordine , ne ho formato I'Àtto Pre

ſente z.: Napoli Zi Il. Febbrajo 1781} ~

ñ ` . Da' Gio: Roccffuſiní ó’efg. Maggiore-.4_ o

;'i

. Éìmráa'nelie ſue Antichità-Romane

[Lib 1V. Ti:. V1. S. 42'. ] . l Prati

éi forenſi ne han prolun ato il nu

mero -_ſino~a quaranta; e ammetter

rle più, é da eſii loro mal tolerato,

chiamandoſi un tai vizio da Giaco

mo Egidio (de'Te/Iib. nigi. in Tori!.

'IV, Trafl. Unit). jur. fa!. 74. a ter. `)

cffnnm multimdò . -

, (A) En parati-'nono Buon': l' u‘ſarí

ia degli Antichi , merce un diſposto

della I.. Mam'lia de límirìb‘ur pre’ſſo

Frontino, ſecondo riferiſce' Carlo Siga

”Ìlío ( De'j’udic. Lib l. ra'pnlxv'.), coila

'quale' feñ‘eanſi dererininat’i 'in' tutte

le eanſe' non più ehe dieci .Testimo

ái. E' da vederli in ciò‘quel cHe dot~

' tamente ne lia diſſertato il dóttifiinio

. ' i - ' ‘ . _ . ‘ ' .

(A) Federico &chanel; de Teflibuj, n.69'. 3 (b) Lib. I]. Ti!. X. lil'. 9. i” med.

í›|_Tam..1KTſañ, immerſi [mi: [al. 7?. .

.
-

i .- l
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zion dello Informativo , ma fi laſcia alla prudenza dell'In

quiſitore' interrogarne tanti , fino a che creda ſufficiente il

numero , per aſſodare la prova. " ~

Ill. E' coſa indecente , anzi indegña alla parità della lin

gua Italiana ſcrivere in forestiere linguaggio íProceflì ~(co

me molti ne ho letti ) , giacchè ſe in tutt' i dominj del

nostro Sovrano fi uſal’ idioma toſcano , perchè ha da far

fi uſo dello straniero , quando di ciò non v'è un -pofltivo

biſogno? Quindi non fi dovrebbero compilare , ſe non colla

nostra lingua , ricca-di voci , elegante , cui nulla manca

per ſpie'gar bene “qualſivoglia peniìere ,ì le cui bellezze fu

tono elogiate tanto da un numero indefinito di Scrittori (a).

"Chi ha gusto nella storia erudita de’Greci , e- de’ Romani,

ſa molto bene quanto geloſa era la polizia di non uſar lin

guaggio all' infuora del proprio . E' famoſo il luogo di Va

`ſerio Maſſimo (b) , mentre parla dell' autorità de'Magistrati,

e della religioſità della propria lingua -. Racconta Svetonio

nella vita di’Tiberio (c) , che fi fece -dimanda in-greco" ad

un Soldato , mentre ſi costituiva in preſenza -del Giudice}
v*ma non potè per *precetto dell' Imperadore' riſpondere , ſſſe

non in fatina -, linguaggio proprio,`ed bſuale dello Stato' .

:L’isteſi'o Tiberio ,. benchè ſapeſſe appieno per testimonianza

dell' isteffo J’vetonío (J) il greco, ii vergognò'adoperarlo in

Senato , dove uſavafi il più puro dialetto della latinanza .

IV. Per diſpoſizione delle Reali Ordinanze (e) l’Inqu—:jí—

tore , che dee‘Ìformar il 'Proceſſo militare è il Sergente mag

giore , o pure in ſua vece l'Ajutante maggiore del Reg

zgimento , o Piazza (A). _Dimandandofi dall’Inqu-iſit'îre al

. e—

. (A) Non era ad altri permeſſa la e ſa perizia nel ſormar le prove, peg*

compilazion de' Proceſſi entro leCit— chè' istruiti delle coſe pratiche,…e del

tà di Roma , ſe non ſe a' Magistrati `le notizie più familiari della Città;

municipali , come quelli, cui preſu— e cìd per un diſposto degl‘ impera

mevali e l'a diligenza nel compilati-gli, doſi Valentiuiano., e Valente., .il

cui

(a) Veggaſi Bua” Marni.- del Ca- (e) C-mLXXI. jbl. 641.

fle: il Cittadini : il Dal”: il Dar/z: (d) Le:. ci:.

Eraſmo Ratérodamozil GiamóullariÙ‘c. (e) Lib-11. TÌAX. [n.15.

1;. Cape 11* Se z. fa!. ‘
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DE' Grumzi can/;muraria .int oAP. 11. 5,

Testimonio , o al Reov quel che conviene , gli ſi. han da

dare le concludenti riſpofle in un perfettiflîmo dialogo. .

L' uſanza di prenderſi così le depoſizioní fù .coſa dagli Antif

chi uſatiffima, giacchè leggefi , che allora quando efii uſa,

van di procefi'are i Rei , interrogavano nel modo isteſſo _i

Testímonj , dimandando loro i nomi , la patria , la profe(

ſione , e tutt' altro , che in quel rincontro importava (A).

V. Sul modo di ſcrivere materialmente ~il Proceſſo mi

litare , vi ſi ravviſa anco la differenza riſpetto all' uſo def

Tribunali politici . L' una depoſizione nelle materiali‘lſcrit.

ture ſi concatena in* modo coil' altra , ficchè alcuno ſpazio

non rimane .da ſituarviſi , ſe ſivoglia , una parola ſola, non

che un periodo intero . Del modo isteſſo ſon concatenati

gli-Atti della Ratifica,- ſenza intervallo a quelli delle Con

frontazioni , i quali .ſuccedon poi alla Concluſioni Fiſcale ,

e questa alle carte ſuccellîve , che la Sentenza riguardano .

E’ un pezzo in-flomma inſieme unito , dove non fi distin

guono parti , quando non ſe ne abbia una poſitiva cogni

zione . Perciò è da lui lontano ogni tentativo di falſifica~

zione , o aggiunzione di ſcrittura, di periodo , o di paro

la, ma quel che da'principio vi fiè piantato, quello rimar

r’à perpetuamente , e‘forſe per questa-cagione -ſola è così co~

ſrruito . VI.

cui ordine ancor vedaſi regiſirato in fl'. Je Auf!. , 0' Con/il. Tutor.), ehe

una d.~l‘e leggi del Codice (L. z. C. Platone lo chiamava genere Dialetti—

de Magi/int. mu'iîìcìpal.) . Compila— ca , come di lui racconta Diogene

vanſi anco dal Proccuutore di Ceſar Laerzio [ In vira Platani: Lib. 111.

re, ſecondo un Reſponſe di 'Ste-vola:

.Aſia fac’îa ſu”: apud Procuratore”) C.:

ſarìr (L. 9|. de Auéîor. O* Conſíl.

Tutor. ) . Nelle Provincie poi par ,

che la ſacolràdicompilargli era preſ

ſò de' Preſidi, per quel 'che ſi rileva dal

Codice iſieffo ( Leg. 4‘. C. de Uſunpu

pil/ar. ) . `

(1!) Volendoſene di ciò un docu

memo , -ſi può vedere in`nno de’Re

ſponſi di Ste-vola il giudizio , che ſi

ſacca tra un .tal Priſco Proccnraror

di Ceſare, e Novellio Tot-ore di un

Pupillo , i quali ſpiègava’no i propri

ſentimenti a modo di dialogo [Lu.

Cap. unic. 5.52. ſo!. 223.] Quo com..
pendio ìlſi , quì rnganr , O' reſponden’l

ad interroga!” diſſerunt', vomrique id

genus dialecîicum. Si legga parimente

nella Storia Eccleſiaſiica , allora che

iTiranni costituivano i Cristiani ,

e con ſpecialità gli arti del Martirio

de’ Santi Taracio, e Compagni , com

pilari ne' ſuoi Annali dal Cardinal

Baronìa [Ann. 190. TonJU. numfi:.

fa!. 255. ] , che il modo ilieſſo s’ in

contra ”Orazio praticò_ancora ſcriver

così , allorachè ſe la diſcorrea con

Trebazio [Lib. H. Seth]. 1.

i .-ó-vvñ'ñ—wñ- - e
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« VI, Altro Accuſatore non ha il Reo militare ., ſe non

i1- proprio delitto , che glie-lo manifesta il Fiſco in quella.

tal proceſſura , contradi lui compilata . Per Fiſco s' intende

quelCenſore, che crivella il giudizio nella imparziale. bilan.

cia ; il quale vedendo il riſultato dal ,combaciamento del

fatto col diſposto delle Leggi , forma la ſua Istanza ,v‘con

chiedere quel ch'è puramente giusto . Se conoſce , che

l'Accuſato è innocente, egli come Fiſco di verità garenti‘.

ſce `i mezzi per la libertà di quello, ſenza punto farſi

opprimere dallo ſpirito di contraddizione , che ſuole er lo..

più animarez-di un ingiusto zelo l' animo di chi è de inato

a ſoſtenere la ragion fiſcale , Ne' Giudizj militari la Per

ſona , che rappreſenta il Fiſco , è il.Sergente maggiore , o

nella di 'lui mancanza l’Ajutante maggiore (a); quello

ìſ’teſſo , che compila il Proceſſo , della cui facoltà riſpet

to a questa parte fiimo più acconcio parlare in altro. tuo-

go , dove mi riuſcirà enunciare le pratiche formalità de’giu—

dízj militari . Se non che 'ſolamente (aggiungo , che non

più di uno può eſſer il Fiſcale in tali giudizj , ſiccome per

Punto generale fu da S. M. determinato (A),`

VII. Precetto ancora è di pratica militare , doverſi di

ogni Proceſſo , dopo che ſia-compiuto ,, formare una (copia,

e tenerla nell'Archivio del Reggimento , per una futura me

moria , ſe mai l’v Originale ſ1 diſperde (B) . Tutto giorno

occor

(A) Si preteſe dal Governator di

Meſſina , che ne' delitti., ne’qualiri—

ſultano Rei i Militari, e Paeſani, ſi

doveſſe in unione formare il Proceſ

ſo da due Fiſcali , l’ un militare, e

l'altro togato . Ma al noſho amabi

liſſtmo Sovrano , a Conſulta della

Giunta ſuprema dìGucrra, non piac

que inerirci ; ma anzi ordinò , che

quando trovaſſe opportuno di così

determinare, l'avrebbe determinato :

Ma chetìn tanto per l’ avvenire ſi

foſſe proceduto ſecondo lo statuto del

le leggi , e del ſolito ,* cioè , che il

(a) 'Lib-11. Tir. X. m. 26.

Magistrato militare doveſſe “procede

l’e di giustizia contra del Militare ,

ed il Giudice ordinario contra del

Reo pagano, l'uno ſegregato, ed in—

dipendente dall'altro. Diſpaccio de’

26. Settembre 1766.

(B) La copia di Proceſſo,,ner cio

che ti uarda igiudizi civili, _ſi ritro

va or inata con una Ptammatiea, ch'

è la Lxxvu. ſotto il Titolo de Offi

cìo .Tau-ì Regiì Con/Uil' (TomJlLpag.

305. ).- Benché oggi o nulla, o po.

co ,un tal diſpoſto ſi _oſſerva ,

*x

l.
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occorre , che ſmarrendoſi gli originali Procefli per non pre—

vodute accidcnze, ſi ricorre alla ~copia, che preſſo del Reg

gímeuto ſ1 trova , su della quale ſi proporziona al Reo la

conveniente pena .

.CAPIT` ’ ` o _L o III.

.Degli atti , che [zan da precedere nella compilazione del

Proceſſo militare . `

I. On- ſi può prendere giuridica informazione per-qual

ſivoglia militar delitto ſenza la eſpreſſa delegazio

ne, che ne da quel Superior militare , che in quel ſito co

manda le armi (a) ; coſicchè ſe ſuccede entro del diſiretto

della Città di Napoli , e ſuoi Castelli , ſi ha da attendere

, che di ordinario ſuol eſſere il Co

mandante delle armi . Laddove poi avvenga. nelle Piazze

del Regno , e' nelle giuriſdizioni militari , ha da impetrar

ſi da' Comandanti militari delle medeſime : E quando ſucñ

ceda in un Quartiere, o in ſito da quello dipendente , co—

me Nola_ , Nocera , ed altri a questi ſimili, darà il per

mcffo quel Capo , che comanderà la Troppa quartierata; e

valerà tanto , ch' è ſuflìcientiflîmo per render legittima la

proceſſura (b). v ,

II. Il Sergente maggiore , o pure l’ Ajutante maggiore ,

(che ha _da eſſere del Reggimento isteſſo del Dclinquente )

chiede con un Memoriale (A) facoltà ſiffatta , dove va

~ eſpo

 

.. . ...… .:E .. ____ -. .…. ñ

(ſi) Formola del Memoriale, per impetrare la delegazione, da formare

il Proceſſo, e dar fine al giudizio militare.

y..

5 Eccellenza .

Iltó‘crgcm‘lc maggiore a’cl Reggimento Real Italiano rz’vc— -

,rem-3mm” eſpone ,z VE, , come per lc ferite mortali atwe

ÌIU e

(4) Lil*- H-ñTír. X. m. a. ‘ ,A (5) Liéz’ſſ Tìf-X- "ì-7'- .

v.

""1'

- i

V_—__—r—-.`__—7 A 77.-.*W"—
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-Ìe‘ſponendo (a) colla brevità pofiibíle le circostanze del fat

to., la perſona del ſoſpetto Reo , ſuo Reggimento , Com~`

-pagnía , e *rapporti ; la perſona dell' Offcſo; e quanto con

cerne in ſomma alle qualità del delitto , domandando in fi

ne il permeſſo da poter prendere giuridica informazione, co

fiituire il ..Ren , indi convocare il Conſiglio di Guerra , col

la facoltà di giudicarlo , ſecondo lo statuto delle militari

Ordinanze . ’

Ill. Il Comandante , acu‘i è fatta la precitata richiesta,

gliel' accorda ſenz’ alcuna intermiliione,.decretando in piedi

-tlel memoriale : faccia come ſi chiede , il che corriſponde

a quella formola dalle istefie Ordinanze precettata (ó) .Ha

gaſe como ſe píde. Qual dec‘retazione è ſufflcientiflima a co

:-munícare facoltà baſtevole per la compilazion dell-a proceſ

-ſura . Qui è da avviſare , che al Comandante no’n ſi può

l’adtlitato Memoriale preſentare' più tardi di 24.. ore dal

momento , che il ſucceſſo delitto , o la prigionia del Reo (o)

.giunge a notizia dell’Inquiſitore.

IV. Ottenutafi dal Sergente maggiore la precitata licen

za ,

x_ **ñ-k" fl'
 

'nuz’e in perſona del Soldato Pic-{ro Spataro della Compagnia

Bélloítí , ferito con colpo di coltello da Saverio Perla Sol—

dato del Reggimento ("steſſo della Compagni.: Albini ; ſ lríz‘ro

va il ſuddetto Reo estratto dalla Chieſa di S. . .. ed arrestato

inel Colaóozzo del Reggimento: E poichè incumbe al Suppli

"canze attendere a tutto ció , che conviene nell' eſprcſſzz‘a eau..

ſa; Quindi prega K E. 'compíacerſi accordargli la ftzcolrti di

prendere lo giuridica informazione per Z’accerto del vero ‘,'

indi pnfflzrla alla Curia dell’ordínario , per decidere ſulla im

munííà Ecclcſinſìíca, a norma del Concordato ,* e finalmente

farla preſente al Coiffglio di Guerra , da convocarſì a z‘al ef

fotto per lo ademplímento di quel, che prcſcrivono le Reali'

Ordinanze. Napoli 16. Feóbrajo 1781. …

D. Gio: Rocclzq/ìni Serg. Mag.

(r) LióJl. Tir. X. a”. 6.c.) Lib. Il. Tir X. *taxi a.

(b) UAH. Tir. X. arrſó- infin
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z’a , nomina egli un Sergente , o un Caporale , opur un Sol

dato (a) per Scrivano della cauſa (A) , coll’ajuto del qua

le ( come un ſemplice Manuenſe )` comincerà a compilare

l’Inſor-mativo : Qual nomina ſi ſu’ol ſare in piedi del fron

teſpizio del Proceſſo isteſſo (B). Nulla importa, ſe lo Scri

vano nominato ſia del Reggimento isteffo del Soldato Reo,

ono; poichè non dovendo egli far altro , che ſcrivere

ſemplicemente quel che dallo Inquiſitore gli vien dettato , in

nulla `può inficiare la ſua buona, o cattiva diligenza al pre

giudizio del vero , benchè alcuni ne credano il contra

rio (C). > .

V. Si verràindí alla formazione del Titolo (D) del Pro

ceſſo , tanto ínculcato dal Re Ferdinando I. 116'* ſuoi Pſ3"

certi (b). Conceputo come_ fi voglia , niun pregiudizio può

. M ‘ appor

..ñ—J

'I O
-

Wii-_—

[d] For-mola della nomina dello Scrivano .

Ho nominato~ per J’crívan'o Orlando Bentivoglio Caporale delle

Compagnia Colonella del Reggimento Real Italiano ..

 

(B) Anco per eſeguire a rigore un

diſposto del Capitolo del Re Ferdi

nando I., eſpreſſo in una delle no

ſire Prammatiche L Pnmm. VIII. de

.lcÎu-zrìir, Ù‘Stríbis Tom. l. W354.).

(C) Quindi (la mal tatto, che lo

Scrivano (i vegga ne’Proceffl milita

ri ſottoſcritto negli atti dell' inſor

motivo , della ratifica , e della con

frontazione , come ho veduto prati

care in certi Proceſſi , e ſpecialmen

[D] formale del Titolo del Proceſſo militare.

te inſquello del Soldato Invalido Ago—

ſiino Gondö Reo di delitto d'inſu‘nor—T `

dinazione , in dove per Scrivano ſi era *

aſſunto un Paeſano , il' quale unira

m’ente col Fiſco ſottoſcrivea l-e de

poſizioni contra lo Statuto delie Rea

li Ordinanze . Lo Scrivano ne' Pro—

ceſſt militari è un ſemplice manuel:

ſe , colla cui opera "ſi ſoccorre al: t

la proceſſore, ſenza che abbia

tere alcuno. A2523., ;L3

Informazione _giuridica , compilata dal Sergente Maggiore'
del Reggimento di Real Italîzſizzzo D. Gio: Roca/:affini ſul dcr-,l`

liìz’z‘o_ commeſſo da Saverio Perle, Soldato *del Reggimém’ò‘

-Îflcffi,
di . i ..

Compagnia Albini', accuſato di aver . acolpo

il Soldato Pietro Spataro , della Compagnia Bdçí,

1011i nel d'? 16. Fc-bbrajo x781. entro della Città di N.

to) Li» n. n.3!. ”32.8.

(la) Pragm. VIII. de A5714”. . Ù’_

Sfrib. Tozzi-m”. .c' . . ñ x
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apportare alla ragion delle parti , giacchè ha da atten-`

derſi la ſostanza al di dentro della proceſſura eſpreſſa , an

zichè l’accidente, come ſia egli materialmente conceputo (A);

e ciò. per la gran ragione, che non è reo quello , che reo

ſi chiama, ma quello , che per tale è convinto (a) .

CAPITOLO IV.

Dell' Informativo nel Procgffò milí/are- -P A n 'r E I.

I. Remeſiî gli atti antecedenti alla proceſſura di ogni

ñ delitto , vengo all' Informativo , ch'è una voce da

mille ſenſi complicata, per-eſſer che' da varie parti è com—

posto . L’ Informativo è il depoſito 'delle prove , le quali di

mostrano non meno l’ eſistenza del delitto , che anzi il mo‘- ~

do come ſucceſſe , e la individuità del Deiinquente; e per*

ciò vien distinto in due particolati rubriche , cioè nell’inge—

nere , e nella_ſpecie . Per delitto in genere ha da ſentirſi

la prova dell'eſistenza del delitto ísteſſo , diramata in' tutte

le ſue più minute circostanze, ſenza laſciar dubbio, che quel‘

delitto di quella tal natura ſia immancabilmente avvenuto.

La prova in ſpecie poi forma la dimostrazione del modo ,

del tempo, cpu quali mezzi , in quale rincon‘tro‘ , in qual

ſito avvenne , individuando principalmente la perſona del

Rea , contra di chi ha da dirigerſi la condanna in pena del

proprio reato . Ecco ſu qual perno ſi aggira quaſi tutta la
fabbrica dell' Informativo. militare , ſidi cui pia-n piano an*

drò ſvilluppando l' intrico. ’

Il. La baſe fondamentale di tutt’-i gîudizj criminali , ed

il più ſaldo ſostegno , ov’effi ſi reggono è la prova del de

Iz’zto in genere , ſiccome anco eſpreiſero le Reali Ordinan

ze (b) , la cui perfezione porta ſeco a ſalvamento tutto

il

. (A) Da ciò naſce , che la rubrica to Fiſcale della medeſima; merce il

~ l il! -de Proceſſi Fiſcali ha da farſi dal Com- Diſpaecio de’ tt. Agosto [759. , regi

meffario della cauſa, e dall' Avvoca- strato dal Gatta Paul”. To.l.ptg.z95.

(a) L.17.C.de1lccuſat. O' inſtrìpt. (b Lib.”- Tiì-X (ff- 8.Ì i”.
O' [.7. S. 3. ff. ad L. .ſul. Maja/l”. ) 3 "P'

..p *

›-‘-^, 4 ' '

pó.__’-f `_ ’ "i" «j fl,
"-— ._- .-ñ-..Ì' ì* _ ~’ _ſi › ñ-ñ

I- -l E—ñI-l a'-F’ ;.— " U-;

  

w



-ñw-ñ..

DE' GIUDIZI CRIMINALI LIB.II. CAP. IV. 93*

il diſegno in eſſo delineato . Quando per lo contrario è di

fettoſa, rende vano quanto vi fiè ordi o , ed ogni atto re- ~

ſia nullo (a). Or indovinandoſi a dovere , non è poco; an

zi è da darſene vanto, a chi ſeppe sì Bene compilarla.. S'e

nonchè di raro perfettamente s’indovina , ſe all’Inquiſitor‘e man- ‘

chi un certo natural raziocinío , da vedere più col lume del

la ragione , anzichè dell'arte , come ſi poſſa ben piantare

una, prova, ove non vi fia o mancanza , che l’inabiliti , o

difetto , che l’ annulli.

Ill. Dalla definizione del delitto in genere fiegue , che

non tutt' i delitti han biſogno di prova in genere, ma quei

ſolamente , che da' Giureconſuiti fi dicono di fatto perma—

nente , i quali laſciano vestigio indicante la cauſa,- o l'effet

to del delitto. Così avviene negli omicidj, nelle ferite, nel

le falſe monete , nel delitto nefando , nella ſcafi’azion per

_cauſa di furto ec. , laddove rimane il ſegno permanente del

Cadavere, delle piaghe , e de' proprj ſegni, indicanti i ſuc

ceduti reati. Per lo contrario ne' delitti di fatto trarzſitorío ,

laddove non rimane ſegno di quel ch' è ſucceduto, non viè

prova in genere , perchè è impoffibile poterſi avere (A) .

Tali ſono ireati di diſerzione, d-'inlìibordinazione, di com

plotto , di adulterio , di bestemmia, di giuoco proibito , del

cui corpo del delitto nulla rimane , ſvanendo col ñfatto

isteſſo . Siegue ancora , che ſe la prova non ha da laſciare

alcun dubbio, ha da eſſer geometrica , e di convincenza , ri

traendola da Tel‘timonj imparziali, veridici, di

ſenza troppo fidarſi alla confeffione del Reo (b) , o alle te~

stimonianze deaudítu. Ma mi fo un po' più d’ appreſſo al

la Pratica , in quanto tocca questo articolo.

Pra

proba fede , ’

( Ch’è quello z ehe corriſponde

Il etto di Platone, rap oſtato nella

di lui vita da Diasme funzia [ [ib.

111. Cap. mi:. 5.49. f. 12.1.] . Ne

que M51” ”nf-«minato _.au qfu'ppím

”mmm , quod aculuſubjeflumjtt, rate

mm ii! ipfl i814 w': 0mm: :fl .

|

I

lá) _I..r. 2.4.* d: &Macon/u].

Silarmm. t.

(b) L. unit, C. de Canfcf. . Bo”

~zumè~`/~`~—ó ñ
` __—,\A

dmfſ. 164. ma”. v8. . Gramniandëciſ;

2. nnm.28.. Mafcardo pr”. crimini.

par. 1. Cap. .L‘per m.

`s
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Pratica da compilare l'Informativa militare, riſpetto al

delitto in genere.

IV'. Diffi , che il delitto î'n genere ſi aggira' circa la

Prova del delitto ifieſſo , diramata in tutte le ſue più

minute círcofianze , ſenza laſciar dubbio , che ſia immand

:abilmente addivenuto . Per bene accaparſi una tal prova ,

-ecco quel , che ne han preſcritto le Reali Ordinanze (a) :

Eſſàndo il frmdamento di tutte le cauſe criminali la giusti/ico»

zione del delitto, per poterſi díſcow‘ire i delinquenti , stà or—
dinato , cheſiſempre e quando ſi cagíoneramzo delle ferire , o'

morte ,ſi ha da proccurare la ſpecfficazione delle medeſime ,

ſempre e quando ſi Pqffll, mercè la dichiarazione del Ceruſi

co, *o de’leſilimonj ,ſpiegando il ſito , e la qualità della fe—

rita, e l' ístramento, con cui fu cagionato , ſia.. mortale , 0

pericoloſa. E ré'fultandone la morte , ha da dielziaratst , ſe ”e

fu cauſa, o-no a, ferita. Nel tempo i/lcſſò ſi ha .da documen

tare o con fede di morte , eome‘è_ ſolito praticmç/i , o colla

depſſzione di due testimonj, di veduta morto il cad-we

re c' ll' ucciſo ,' conoſcendoſi c/zi era . .Se poi *lo ferita foſſi"

stata sì leggiera ,delle il ferito ſi fo e ſanato , tuffo ci0` [zz,

da dielziarmst dal Cern/ico , e da' Testi/710211' , ſenza che _pun

to ſi _ritardi la vdel-:rm[nazione 'della cauſa , laſciando registra

te tali dichiarazioni entro degli Afl‘i . l ’

V. Dalle precitate eſpreflìoni chiaro rilevati , che lo ſpi

_ rito. della preſente legge è tutto dedito ad- individuare I' in'

genere del ſolo Omicidio, ſenza punto estenderſi per gli al

tri delitti . Ma ſiccome trov'omi di avere in questa Pratica

dettagliato un Trat‘tato intero , riguardante l’ Omicidio, , in .

dove ho diffuſamente eſpreſſo quanto conviene dirſi e di

teoria , e di pratica , avendolo eſaminato in tutt' i ſuoi

aſpetti , e nelle più ſemplici circostanze , quindi non fiimo

qui 'ſmembfar‘lo; ſe nomelxe Loche coſe avviſare a tale ar

ticolo relative. . . ì ’

VI. In eſecuzione dunque della precítata legge ,1 viſibile

ha
“)Lib.11-Tíhx lmsî-ſ ' ſi r i. i i i l
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ha da dimostrarſì l’ eſistenza del delitto , con far vedere ,

che ſia immancabilmente ſucceduto , da nonpoterſene altri

mente dubitare. A far ciò , nell' ipoteſi , che il delitto ſia,

di ſole ferite, ſi attenderà dall’lnquiſitore a prendere prin—

cipalmente la depoſizione del Ferito , indi far accapare da

due Ccruſici (a) la perizia , individuando imali tutti , le

ferite, le lividure , le ſquarciature , le contuſioni , le pia

ghe, ed .ogni altro ſegno di novità , benchè lieve , e, ſem

plice , che viſibilmente oſſervafi ſul corpo dell'Offeſo , eſ

ſendo queſto di tutt' i giudizi criminali il principal fonda

mento (b) . Indi farle _da’ medeſimi giudicare , ſe fieno pe—

ricoloſe di vita, o mortali ,- ſe cagionato da. ferro taglien

'e, 0 pungente; ſoda istromento contundente , come pie

tra ,o bastone , o pur ſe con armi dafuoco , deſcrivendo

ne per ciò il ſito, la grandezza , il numero , la profondità,

e tutt' altro , _che la di lor cognizione può ſuggerirffiwb
i I.

2!- . i … …__ q»,

(A) Pormola delia perizia, che debbono dm iCeruſici , mentre oſſervati

'- d ~ le ferite di un Uomo , che ancor vive; "

ñ* ,Si Certffica da noi qui ſottoſcritti Dott. Fiſici , c Cèrtffici

del Reggimento . . . dell' Oſpedale . . . qualmente jeri ver

fa le ore . . . fummo chiamati dal Sig. Sergente Maggiore

del Reggimento di Rea-I Italiano, per oſſervare , e mediocre

"unica-rio uomo , che dij/T- c/ziamarſi Pietro Spataro Solda

to dal Reggimento E nell' averlo dc‘nudato , z‘cne

va una ferita nella parte . . . lunga circa . .- . a traver

ſo , penetrante nella cavitàſfatta, e cagionato ala Iflromcnto

pungente , o tagliente , che da noi ſi stima mortale . Tana:

parímente una livía’ura ſulla faccia , e propriamente nel Ino'—

go detto . . . larga circa . . . con ristagno di ſangue , cagio

nata da I/irumento contuna’ente , come pugnoi o bastone , che

abbiamo*flimaíxípericoloſa di vita: il che des-poniamo con glu- `

ramcnto , e ſecondo le regole di mfflra Profeffione :: Napoli

16. l‘Îeóbrajo 1781. ` ‘

z Dott. Fiſico Saverio Staſi.

Dott. Fiſico Adamo Servi .

(a) L. 6. C. de Re mill:. (5) Ordin. milíx‘. LibJI. TRX-”138.
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VII. Dove poi 1' ingenere fia per delitto di Omicidio j

ſon diverſe le ricerche . Suol dimostrarfi in prima la cauſa`

fiſica , per la quale ſi morì quel tale infelice , mercè le 0ſ

ſervazioni de’ Ceruſici. Sezionano elíì le parti del Ca

davere , ove credano eſſer conveniente, per dare un fonda

to parere , ſulla cagione della morte , dichiarando egual

mente tutto quanto di minuto convenga ,` come nella pre

cedente Formola ho avviſato (a) . In quest' atto vorrei la

F; ñ 7 - ,preſenza dell’Inquiſitore (A).

VIII. Indi ſ1 dimostra la reale eſistenza dell' Uomo uc

cìſo , uſando la prova della morte , e della ſepoltura data

al cadavere , per così render compiuto l’ingenere . Per

far ciò fa uopo di due Testimonj , i quali depongano , di

aver veduto morto , disteſo in terra quel tale ucciſo , che

conobbero eſſere N. N., al quale poi videro dare ſepol

tura (B) , confermandofi anco ciò colla fede , che ne

i. dee
ſi F

c [A] Per precetto legale , non ne- TENTE diligente' camminare ſ l. 6.

ceſſita la preſenza del Giudice nell'

atto , che i Ceruſici formano la pe

tizia , giacchè quelli han da oſſerva

re ciocche ſembra loro ſpediente, ed

indi ſcriverne con poſatezza la dopo-

ſizione. Però un ben accorto Inqui

litore, e molto più ſe ha da ſare an

co da Fiſco, cerca d’intervenirenell’

atto della ricognizion delle ferite , e

ſezion del cadavere, per evitare que'

mali , che poſſon commetterſi o per

malizia , o per ignoranza. Anzi, ſe

ſi vuol stare al rigor della legge , è

ſaputiſſimo quel diſpollo dell' [mpe

rador Gordiano , ove tutto ciò pre

ſctiſſe: quo: ron/i” Lledin'x de

C. dc Re mihran’] . Vari eſempi vi

ſono di tante cauſe , rimaste o iu

deciſe , o imperſerte , per difet

to de' Periti nell'offervare i cadave

ri, laddove per non aver Giudice

preſente , cui dar conto , hanno omeſſa

la cognizion delle coſe piùimportan

ti ," o pure nel conchiudere ſi ſono

in modo contraddetti , che alla pro

porzionata condanna non ſi è potuto

venire affitto . Dunque conviene al

militare Inquiſitore , che nell' atto

della ricognizion dell'ingenere inter

venga , per così evìtar le frodi , o

non ſi traſcuri ciocch’ è aſſolutamen

te importante.

  

mmciamibur , O' JUDÌCE COMPE—

[B] Formola di due Teſlimonj, i quali videro ſeppellire , e eouobbero

il cadavere di un Uomo ucciſo.

Nella Città di Napoli oggi i 17. Fedbrajo del x78!. in

virtù della facoltà cozzceſſzmí, hofaz‘to venire avom‘i di me il

Testi

(o) LibJI. Cap. 1V.- 5. V1 ”3.95.
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dee dare il Capo di quella'tal Chieſa (A) . " ~ ì”

‘ IX. Premeſſe tali brievi idee, che ripeto , ſono l'eflral’- ,

to diquel- che amplamente dovrò dire 'nel Trattato degli Omiî

cidj , è da por mente alla perizia delle Armi , in quanto

’ N ' 7 tocca t

v ñ \

è 1 “- \

Te/limonío Antonio Ldndí ; e dopo di avergli fatto dare il giu

ramento nella ſolita forma , gli ho domandato:

Gíurate a Dio ., e promettete al Re di dire _la verità ſu

quanto vi domanderò? R. Sl .ſignore .lo giuro ,e lo prometto,

D. Come vi chiamate, qual’nè lo vostra età, Patria, Pro;
feffione , e Religione? ' ſi

R. 'Mi c/zíamo Antonio Landi, d’annz_'` trenta ,i nativo di Pe*

`fizro , profeſſone Calzolajo , e ſono C. A. R.

. D. Conoſcete di c/zí è questo cadavere?

` ;Rx Conoſco di eſſre del `ſoldato di Reale Italiano, nom i

nato Pietro Spataro , che morì jerí 16. del corrente meſe di

Et'óbrajo 178!., per alcune ferite, che 'ricevette ,‘ come ho

ÙÎÎCÌſO di correre , eroeeontare, dateglí da un Soldato dell'

ſuo Reggimento, che i0 non conoſco; qual Cadavere poi e‘ ſla- .’

to condotto proeçffionalmente entro @estar-Chieſa di ó]- -. ~ - Pſi"

effire ſeppellito. E tutto ciò [oſo, *per overlo'veduto, eper

c/zè mi era conoſcente , quando ío ero Soldato come lui _

D. Avete altro da deponere fil guanto vi ho interrogato P

* R, Non ho altro du deporre.

Iettagli tal Depoſizione ,ſe 11a in quella da aggiungere 2 a

levitra? Ha riſposto uniforme quel che ſiaſcritto, dguello

clie- /zu- deposto ; e ſotto il giuramento dato-fpernon ſapere

fi'riv’ere fa‘ il ſegno della croce in mia preſenza. 0 ‘

.. , Segno di Crofflce dz' Antonio Landi.

D. Gio: Roccheſini Sergente Maggiore.

 

`[3-1] 1,, Formola della fede della ſepoltura .’ -

Fo fede íoſiquíſotttſſcrítto Puroco di Arcíprete díó‘..qual/”ente avendo perquzſití‘i libri de’ Defuntí , ho' ”reputo

nel libro . . . falſi. la ſeguente nota, videlicet i: Pzetroñ ñ

’~ * Spb
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tocca alla parte dell’ingcnere‘ Avendofi dall'Inquifitore le‘Ãzrmí

micidiali , non ſuole ometterne la perizia , ma anzi a tutto co

fio cerca di averla , quanto fiatpoffibile più chiara , e distinta -

.Per il che fà a. ſe venire due de’ migliori Periti dell' arte,

i quali conoſcendo la natura di quelle tali Armi , ne an—

dran ſol-mando` il giudizio , ſecondo la diverſa ſpecie del—

Ie medeſime . Suo] farſi distinzione , ſe fieno taglienti , e

pungenti; ſe proibite , o no, con tutt' altro', che' di' par

ticolare conoſcer vi fi poſl’á: O' pure' ſe ſono armi da fuo‘
i co ſiſi ſanno egualmente riconoſcere, oſſervandone’ la co:

struzione', la ficurtà ne' pezzi , ſe facili a diſparate ,. e tutìó

to ciocche fi creda' conducente* al' fine (A).

- ` X. Pri-z*
Pì—l-íl |~ .l .- A. .. L 4_ L .

Spataro Soldato del' Reggimento' aſi Reale Italian-o , dopo di

 

Mr ricevuti i' 6X9. J‘ècramenti e" pqfflzto- o' miglior vita ;ñ

(d èſc'Polëo nella föſſà com-une. di detta C/zieſz a di .- . ….

a'el meſe di .- dell’ anno . ñ. , ed in fede Napoli 19.? Feb'—

brajo- 178” i

D. Paſquale Prezioſo".

(xf) Formoſa di [in Pſier‘it’o Shhibpp’et’fiere, mentre oſſerva nno Scliiopp'o y

con cui ñ ſu commeſſo' u‘n omicidio. -

Nella Città di Napoli oggi i r9‘. Felíórajo 1771. in v‘ír’

tù dell' anneffiz facoltà conceſſi/zii diII’EccellemIffi/no &goa-—

pítan Generale degliEſe-rciti di JIM., [zo fatto ordine a Ni

cola Polídoro , _artefice da .:z/'amínmſiv nella preſente Cauſa ‘,‘

e dopo di eſce-Pſi a- me preſentato', gli /zo fatto alzar la man

destra per la ſolennità Jelñgiuramento , indi gli /zo dimandoto :

Giura'te a Dio , e promettete al Re di dire la verità ſu

guanto vi domande-ra? i .

-Riſponder Sl Signore , lo iam, e lo prometto‘._

Domandato : Qual 'è il ”fifa nome , la Padria , la profcyî

ſione, la Religione, e quanti anni ave-fedi età? _ '

R. Mi chiamo Nicolo Polidoro Napolitano , fo la profeſ

fiane di d‘clu'oppcttíere , flmo C.11- R.- , cd lio 25. anni" di età.,

D. Co

añ- **IL-_- _
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X. Pria di dar termine all’Articolo del delitto ingenere ,

stimo qui dire , che l’Inquiſitore non laſcia intentato tutto ciò,

che può produrre lume , e chiarezza al diſcovrin'iento del

*ver-o, o che pur poſſa indebolire la prova fiſcale . Quindi

ſuole ſottilizzar l'ingegno , ed ac—uminar l' intelletto , per ve—

dere coſa poſſa farſi , ſicché la dimostrazione del fatto ſia

geometrica . Perciò ſe avviene , che v-i fieno i panni dell'

ucciſo Soldato, da' quali ſcorgere, ove la ferita fia diretta,

e ſe uno , o più furono i colpi, egli ſuole avvertirlo; poi

.chè ſebbene oſíervar le ferite ſul cadavere .dell’ucciſo , ſen

N 2 za ri

È‘j

D. Conoſcete que/lo ſcfzioppo , o ſia fucile , che vi conſegna?

Dite come è formato , quale ſegno vi ſeorgete, e tutto altro ,

c/ze concerne alla vostra perizia.

R. Mn conoſco di ehi poſſa eſſere , per non eſſer pratico

de’ó‘oldati; ma poffly .dire .con verità, c/z' è ſc/zioppo di muni

zione, montato ſecondo l'uſo dell'Eſercito , colla caffiz fin

 

ſotto la bocca della canna, la qual' è lavoro, che ſi fa .alla

Torre dell’Annunziata , per la ſolita cifra di quella fabbrica,

che vi tſſrvo , ed è non molto antica, della lunghezza circa

quattro Palmi , in dove vi ſono inciſi: due lettere A P,.clze

non ſaprei dire cqſirvoglion ſignificare . Lo ſchioppo è tutto

ſono, e perfetto , atto a potere diſparare in ogni volta, che

ſi carica.

D. E' facile, o pur difficile a potere alt-'ſparare da ſe ſolo?

R. E' difficiliſſimo a poter diſparare da ſe ſolo; primoper

che‘ i pezzi del cane ſono tutti forti , e [Sen fermi ſopra i di

loro appoggi; le vite ſono intere,- anzi avendolo diverſi*: volte

ingrillato , e laſciato poi cadere di botto all'impíedi in ter

ra , non 1 è ſmqffò dal ſuo ſito: Secondo , ſiccome l’Eſcrcito

. per evitare tutte le diſgrazie , tiene i fucili coll’ acciarino

ſvoltato , in modo che mai può da ſe ſolo diſparare , quando

non ſi rivolti in faccia alla pietra , e colpirla con_ impeto per

dar fuoco , così /zo eſſeri-*ato nello ſchioppo datomi , che l'ac

ciarino non potea ſvoltarſi nella parte oppoſta da ſe ſaga .

. Lo
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za ricorrere ad altri~ amminicoli ella e ſufficiente çpſa ;

.dò non pertanto , dovendoſi castigare un Delinquente_ più .

per 1.' intenzione , anzi che per effçttodelle ſue opere (a).,-:_è

ficildrroſſervare ,, che ſu i panni vi fieno più-colpi , i quali

non giunſero a ferire , e che non fi poterono rilevare dalla.

perizia del Cadav'ere. Ond'è, che non ſi stima all' intutto

vana una tal ricerca,~ma anzi può di molto ſignificare (A).

, - '7 i - . ` XI. Se

7 .. i… . . .….,

-ñ D, Loſclzioppo oſſervato ſi numero fra le armi proibite? .

R. E' proibito di'ſua natura lo ſclzioppo ; pero` non ſ0 ſe

uno fi'hioppo di~munízione ſia proibito ad un Soldato—ñ ~

D. Che altro potrete deporre ſu la perizia di tale armatura?

'R- Non ho altro da deporre; e per cſſr la verità ſotto

ſcrivo la preſente depoſizione . .

_ Nicolo Polidoro depongo come ſopra.

D. Gio: Rocclzcſini Sergente Maggiore.

 

l M) Formola di un Atto, per la oſſervazione, che ſi fa ſu i panni

, , . di un Uomo _ucciſo

. a 'i o Atto- l ‘

i 1 l

' Effiſina’cſſi effimero in preſenza de"Teſlinzonj lo Giamberga,

'Giamberglzino , e ìCſiamzcia dell’uceiſo Sol dato Pietro ſparano,

è ”0vota , clze nella Giamberga , e propriamente nella par

te laterale _fini/ira_ ſotto del braccio vi è un [acero/nemo ,

Zar-go tina pur‘gotafe tre linee , fatto come ſe foſſe con -Iſlro

menz‘o tagliente, e pungente' dt Coltello jzammzngo, o all-**0 ſi

mile. Qſſewato poi il Giamberglzino , vi ſi è trovata la rot'ñ

tura corriſpondente al ſito di quella della Giamberga;

dell' larghezza, e_ſigura : E praticato/Z lo ſte/fi) nella

Camicia, vi è il buco della medeſima grandezza, come ſopra

ſi è deſcritto. Più nella Giamberga vi ſono 'alcuni laceramen—

ti, cagionati da Iſiromento tagliente , i quali non oltrepqfflz

no', nè giungono alla ſottovcste . E per intelligenza a’i tutto

cio` ne /zo formato l'Atto preſente. Napoli 16. Febbrajo 1781.

v D. Gio: Rocchcjſini Sergente Maggiore;

(a) L14. ad L. Carne!. de Siurií: . ’

o
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‘ . XI. Se poi il delitto è di' fiuto , .sta ordinato (a), clic

ſi proccuri il corpo del delitto. , giustfficandolo nella míg [igor

forma , che ſia più propria, e ſecondo la verità de' ſucce ‘

proccurando la prova, ſe ſarà poffibíle , che la coſa-.rubatatrovi in potere del ladro , 0 ſia per dic/ziarazíon del Padro

ne , 0 per' quelli: de’Te/Zímonj , 0 per altri mezzi, che ſa

ran praticabili nel metodo , e nella brevità, che ſi dee qffèr

varc , per terminare i Proccfffi ne’CoÌzfiglí o’í Guerra . Del~ che

nella ſua vera ampiezza farò Parola , dove delfurto dovrà
diſcorrere. ñ - - ì ~

X11. Dovendofi prendere l’ingenere :ici delitto’entro eli-_una i

;Chieſa , o altro luogo ſacro , non può il Vicario Generi

let , o Capitolare impedire all' Inquifitore militare di pro

cedere a quanto gl' incumbe (b),,richiedendone ad efli loro

un conveniente permeſſo , che non ſe gli potrà niegare. .

CAPITOLO-V.

Pratica da compilare ?Informativo militare , riſpetto alla

prova in ſpecie.

I. LE ſue conſeguenze ha ancora la ſeconda definizione

della pruova in ſpecie ,* cioè , che han da eſſere

egualmente ferme , e di convincenza riſpetto a ciò; giac

chè non è lo steſſo decidere di un legato , di una eredità ,

di un debito civile. al paragone di quel , che riguarda l'ono

re , la vita, la libertà .di un Uomo, in dove per eſſere un

atto irretrattabile, da non poterſi dar riparo a quell' ingiu

sta infamia , alla Vita tolta ad un Innocente , non vi dee

eſſer diligenza, che basti, nè lume ſufficiente da ben rumi

nare le coſe. Tre fini par che abbia la prova in ſpecie di

qualunque delitto; cioè indagarne la cagion morale; aliq-v

dar bene la Prova fiſica ; e diſcovrire il Delinquente . Su

questi perni , credo io , tutto ſi aggira ., quanto dir ſi .Poſ—

ſa ſu la natura di tal ricerca.. Il punito sta nello ſvilupparli

, bene ,- -\

(a) Lib.II.Tit.X.m-r.39. ”riportato dal Cam Pm._111. Tom.

(b) Diſpaecio de' 16. Luglio 1738. I. pag. 290.
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bene; poichè varie idee , varj ſecreti ſi reſ’tringono in loro,

che non fi poſſono ampliare nel brieve perimetro di poche

eſpreſiîoni . Perciò m' incammino per la Via più brieve , a

compiere il meditato diſegno.

Modo al' indagare la cagíon morale del delitto.

Il. Conſiste la cagion morale di un delitto nel diſcovri

-re la prima origine, per cui ſucceſſe ; chi ne fu l'Autore,

ſe il Delinquente , o pur l' Offeſo ; e ſe vi precorſe dolo ,

malizia , o prevenzione . Riſpetto alla prima cagione , non

ſi può ideare delitto , ſoggetto alla corriſpondente pena ,

ſenza eſlervi nel Delinquente la ſperanza di un futuro be

ne , che creda poſſa beatificarlo . Un diſordinato amore,

una ecceſſiva cupidígia; un violento traſporto,- il vendicare

l'ingiuria ,- o render pago il deſiderio , chiudono in modo

i lumi all' Uomo , che ſi abbandona a delinquere , e ſi fa

ladro, perchè crede di appetire un bene , benchè in effetto

ſia un male , pieno tutto di veleno , e di aculei (a). Il di

ſcovrire questa cauſa ne' delitti , mettendo in chiaro il cui

prode/I ſcelus , o ſia quel cui bono di Cicerone , è la fiacco

la , che apre le vie al Vero (ó). Quindi è fatta pratica co.

ſtante nella ragion criminale, che mancando la prova della

cauſa , per cui un delitto è ſucceduto, manca un principal ſon,

damento alla proceſl‘nra , come inſegnarono il Cqſono (e) ,

il Guazzino (d) , il Farínacio (e), il Prato (f), ed il Rai

nalo’o

III. Indagare con diligenza , chi ſi fu l' autor della riſ

ſa, è arte , che conduce molto alla Criminal proceſſura .

1 Dottori furono diſpari di ſentimento , qual' è la prova

*vera da far credere il vero ancor del delitto. Furono sìmi—

nuti alcuni , che per piccioli` atti, e per fanciulleſche offe—

ſe

(d) De deſen/ion. Inquìfit. 28. Cap.

I. num. 6.

(a) Veggaſi in ciò S. Tommaſo t.

z. quest. 77. a”. 5.

(ó) L- 6. S. 2. de Pani: , O' (e) Que/l. 59. mm. 144.

L. 25. de Furti; . _ (f) Reſo. Crimin. 16. num. 54^

C(e) 1D: _ſud/'dir prrmcdtt. Tull. Il. (g) Obſerver. CapJ/U. [applet. z.

W* *
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fe potè alcuno muovere il litigio . Baſìò al Cravetta una
ſuperba parola (a) , al Riminaldo il giovane un detto 'di ſidi

ſprezzo(1›), alla Ruota Romana una parola incivile (e), al

Menoc/zio un urto accidentale (d) , al Tcſzuro un danno le—

víffimo (e), al Boerio una contumelia (f), ed un atto ſpia

cevole , anco ſenza ignomínia al Farinacio (g) , per dirſi ,

che fi è data cauſa al delitto . Han parimente gli Erudi—

ti (/1) di molto diſputato , ſe pronunciandofi da 'taluno un'

offenſiva parola , e poi. ne dimandi ſcuſa , come p. e. per

donate la mia ſincerità , ſiete un ladro , e poi giura di non

averla detta (A) , come fu il giudizio di quel Sannio con

Eſchíno preſſo Terenzio (i) , il quale dopo di averlo ingiu

rìato gli ſoggíunſe: -
i . . . nollem fadſi‘um ,` jusjurandum dabitur te eſſe

Indignum ínjuria [zac

ne naſce oi da ciò, un delitto, ſe * a quello dirſi autor

della riſſa? Ma fermandomí nel partito de' Dottori mena,

caloroſi, e ſeguendo gl' inſegnamenti più temperati del Ma

ſcardo (k), e del .Prato (I) ,‘ opino , cheimotivi da far cre—

dere il vero autor della riſsa han da eſſer tali , che inferi

ſc’ano ſentimenti d’ingiuria, ed offendano aſegno , che pro—`

dotti al coſpetto del Giudice, fieno ſoggetti a punizione.

IV. Ne' elitti non ſ1 ha da attendere il material ſucceſ—

ſo dell' opera , ma i puri ſentimenti della volontà del De—

linquente .~ In maleſiciis voluntas ſpec‘tatur non caritas , ſu

una ſavia eſprefiìone del G. C. Calistrato (m) , che corriſpon

a

,
(A) In una delle Commedie di Plaa- _ _

.Auf jîniyſaeiat míÈi , atque ”diamn [in Amphimcone .AG. HI. Sem. [I.

ii. 7'. le 'e'fi di ciò u‘n Belliffinîo e- mſuper _
íempiií: gg. _ 4 Ile-lle' eſſe' diff-t , qu.: in me inſon

Faljh infimulaìm” i qüín ego ill-un tem pmi-li:

(ij) .Ant. Mattei ſol. ni. num. ro.

(i) Adelphi .4:7 H. Seen. I. u. H.

(E) De Probntionió. Concluſi [25[

”umózätz' 5) ' l

( :pan . m'mma. 1;. pr. '

_ (m) Lia. ad L Camel. da Str”.

(ñ Con/il. n92 i

(b) Con/il. ;59. n'. gi:

(e) Rox” DeujſiggB. n'. i.

(d) Caſt-.361. mmm”;

(e) Dm]. 178.

(f) Den]] [69'.

to) aux/1- us.- e 4” mom- ;xs- -
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ſi'

de a quel pluſque voluiſſè peceare nocuit , quam non peccoſ

ſe Profuit , di läzlerio Meſſi/no (o). Con arte , ed erudizio

ne ſomma trattarono uesto articolo Anton' Mattei b e
q a r

Carlo Antonio de Roſa (c) . Dunque .il diſcovrire ne’delit

ti il dolo , la prevenzione , la malizia , `chiamati da' pre

citati Scrittori peccati della mente è quanto di grande poſ

f: diſcovrirſi , giacchè la miſura della pena è ſempre pro

orzionale alla qualità del dolo ll dubbio è , come di

moſtrare il dolo , eſſendo egli una pura affezione di ani

mo , ch' è riposta‘ ne’ ſecreti naſcondigli del cuore P Quel

ch'è icerto è, che non d’ altro fonte può naſcere., ſe non da

un animo deliberato, e con tale premeditazìone , ſenza del

la quale non potea così ſuccedere -. I Pratici la ritraggo

no dalle qualità esterne , da ſemplici accidenti , damìnute

conjetture , ed alle volte anco da deboliſiìmi indizi , .i ,qua—

li maneggi-tti con arte, e con una certa studiata industria

producono non di raro il ricercato effetto. -

Modo di çſſbdar bene la provo fiſica del delitto .

. V. Per bene aſſodato la fiſica prova di un delitto , in

quanto tocca la ſpecie , è da ricorrere alla compiuta noti

zia del luogo, del tempo , e .degli accidenti : Prefigger be

ne ſe le armi micidiali erano in potere delDelinquente, ed

autorizzare il fatto colle depoſizioni de'Testimonj , o con

Scritture , ſono i ſoli mezzi da- diſcovrire con più eviden—

za il delitto , per proporzionarne la pena . Dunque mette—

re in chiaro la prova del luogo , e del tempo, ove, e quan

do ſucceſſe il delitto, è uno de gran fini della Criminal pro

ceſſura. Si alterano le pene, o pur fi alleviano dalla ſola

circostanza del luogo (e). Franceſco Ottomano (f), e Carlo

Antonio de Roſi: (g) hanno ſviluppato aſondo questo artico

lo', Se fi commette dal` Soldato un delitto nel. Quartiere ,

0 en

(a) Lib. V1. Cap. I num. 8. ſaLzzs. (e) L- 16- 4 da Pam':

(b) Prologomemt 0119.1. num. 2. fa. (f) Comment”. in 9. Institut. *da

(e) "Pur. Crimín. Cap, 1, nam, 46, Injur.

(d) L. zz. C. da Pani:. (g) Prix; Crìmin. Cap. 1. num. 41.,
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o *entrò degli Scabecchí è ſoggetto a maggiorìpena-,ìîhe ſe i9

co-mmetta altrove . Un furto di modica ſomma avvenu

to ſu le vie pubbliche, alla Regia protezione affidate›,Î-produ—

ce la pena della forca (4).. Aumentafi la perſa , ſe’il delit

to.fi commette-gin Teatro (byP’nellel-Careeri (e) *,"ì 'ò' nelle

Chieſe (d) . Se un` Soldato delinquiva- nel lñuogo addetto a'

Bagni, ignominioſamente era cacciato (aj—;g Eguaimenteim

portante ritrovo la circostanza del tempo-É'. Commettendofi

di notte un delitto è di' più atroce natura , che ſe foſſe di

giorno (f). Lo ſpirito die questaalegge è dichiarato con ſano

raziocinio , e con profonda dottrina dal ſavifiimo Grazia (g).

Volendoſi 'poi entrare nella parte pratica , non ſi debbono

omettere il de Roſa (/1) ,re Tommaſo (if-;matteo (i) , i qua

li nulla han laſciatet- di dettagliarq in tutto cipcchèèqonìa
cente ſul preſente riñconſitro'. ' 4".* i *5 ‘ "É .1., r…

VL'.,Se 1e- armi micidiali ſi uw‘iäo ianîîei"del Deliri

queute , è articolo anco , che molto influiſce alla prova 'Cin

ſpecie . Come mai può dubitarſiîch’ egli non fiflaflíi reo ,

ſe in poter ſuo trovaſi quella cauſa—y ſenza della quale

non poteva il delitto altrimenti ſuccedere (k)? Almeno ſe ciò
non forma una dimostrazione geometrica ,ì-"è gp indizio , che

ſi avvicina mölto al grado ;dellla fin Per mer. te
mo molto poterſi ſalvarerdalla’ìpepfla" ordinaria. un* Reef,

quando lo ſento ſorpÎ'eſolcnlle arm'réaddofl'o. In effetto' ſe—

vere ſono in ciò le -nofire partie leogi(A),‘ ſpecialmente ove
' v o *\ D ’o o ‘

minacciano' ad utiflcittadmo piu anni di galeaſB) , quando
”I ñ"- -*. . ñ *

..A-or e.. .a‘ 3 .- A»- Q* o , Cghfi

,15* › * M ~ '- x3_ - »Faz-if ris_ t' ai**

T51) Veogaſi la Costituzione-del Re— ii; dove-,ii bſſervmo Tſentímemí più

gm} ,' dall Imperatore Federico ordi- ſeveri di* giustizia'.

nata: Si qui: cliquer” cum armírpm- [B] Mercè la diſpoſizione (ii-*8.

[ Lib. I. Ti!. XIII. fa!. 32-), M.. in un Real Reſcritto uſcito per

.P ' N .5,. ;3 *4,533,414 ',55 . JQ‘M N2341"

(a) Sri-lay! i” PramFoÎojudíaC-rp, (e) ,LT 3. de Furíbur Balneari-*1.

Il!. num. ”4. V" '~ (f) L. z. dt Effrafloríóur.

*Î (ó) L. 9.' l-ffl‘. de Iníur. (g) De Jura Bell., Ù' P”. LìóJI,

" (e) L- r. pn*` . de Effe-Hard”: :: Cap I. LX”. ſo]. ...L a*

Tappi:: in ſur Regni LÌLLKTMXIV. ` (b) Pm. rrim.‘Cap.`r. n.45. '~

;111111.4. (i) Deuſ 36. 7mm. r4.

(d) Senſe/ice Dm’ſ. 2.42. (t) La. 5,3.flÈa-dL Comeë'.de$ìrar.

ñ._`-u—-‘- v H "N“Î~‘~`~"—~
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..gli ſemplicemente ſi-.tnovi tener ſopra armi proibite :(Aìçben.

chè alcun altro male non, abbia c0mmeſſ0.(3) . E' eſcluſo

dal beneficio del foro militare quel Soldato , che ſi ritrovi `

con armi, ſebbene a lui non vietate , in circostanza e; che

non biſognano (12)…)ſi Or ſi conſideri quanto più importa , ſe

'all'invenzion delle armi, vi ſuſſiegua il zdelitto. Dunque* è

parte della diligenza dell' Inquiſitore , chiarificar la prova

.di un tal ritrovamento , proccurandola per quelle vie, che

lgli ſi preſentano dagli accidenti della cauſa. Per ciò ſi ,ſuo

le indagare, ſe quella tale Armatura era laaſna, ſe ne fece

Maffi.. 4gg… , a…. ..,uu .. …q .no o: altrars
FM: «i1 nb , &TTI-*11 M mi» neu.:- "ì

la Segreteria di Stato , Giustizia ,LÎÎ’ ( de .drm-'r Romani: ),' Gualdo Ga

.Grazia a 2. Maggio 1767. alla Gran

Corte della Vicari: diletto , vedeſi

ordinato, che trovandoſi armi proi

leazza (delle Armi), e Franceſco Po

trizíójfaulelli militari ) . to

* '(B) Han diſputato gli Eruditi .

hirev ſopra Perſone di qualunque con-ì' {e la proibizíone delle armi a' Mili—

dizione , o privilegiate dall'auto di

qualunque Foro, ſenz’alcnr-.o uma

çnofl-rignardo , debbanſi' mandare a

jdir'tttura in Galea .a depoſito ;a per

Apoi deeiderſi dal Giudice competen

- u la Cauſa, e eondannarſi alla con—

îveoienre peut, Mondo le Leggi dël

flegno . Se poi cua-armìfi troyaſſe

un Soldato , yi è, un Bando milita

re , 'nella testa del Reggimenri pub

.Lrari s’iatenda ſolo di quelle corte da

fuoco, o diìogni altra compreſa nel

genera-le divieto . Be ſi vogliano in

ciò I' eſpreffioni delle Ordinanze, di

cono ſolo uſo de ann” corto; de ſue

o en lo; raf/7”' ”o permiridor [Lib IV.

í'itX. an. 5. ] . Ma al buon ſenſo ,

edallo ſpirito della leggeiſleſſa, che

ha il fine di tener lontani i delitti

per la prontezza delle armi, par che

blicato ſono il dì tá. Maggio deu-debbano andar vietate ancor le al

4739., col quale ſiordiua , doverſi in ;,-rre , quando non biſognano , e non

pena detenere nell'Arſenale di Napo

li col ſeno al piede , a diſpoſizione

di S. M. U

(A) Sarebbe lunga la distrazione ,

volendo entrare ,nella 'tudividuità del

i* armi proibite”, deſcrive-ridono di

ciaſcuna la natura; di cui ſi'pub ve

`dere il Santo [ Pra”. Criminal. Cap.

X. T0146. a 79.] , che ue ha ſarra

distinta parola , ſul propoſito di co

mentare il Titolo delle Prarumatiche

-de Annie' . Son da leggerſi parimen

te Pierro Carpenmin ( de Armi: 1, Lo

dovico Domem'zbi [ Ragionlmmri jb

pn delle Armi ] , Alber‘ico Gentile

fl.) ora-"á. Lib. 1V. mk' m5.

fieno di uniforme al Soldato- Mi è

ſempre piaciuta un'eſpreſſione dell’lm- .

peradorGiuſiiniano: Armi: un' adver

ſur alterati-or, nere/'que pnt/Zune” (No

'nell, LXXXV. Cap. 1”. pr.) . Le leggi

Civili ben minacciata la pena del

Îa legge Giulia de *ui pub/ira a co

lui, che faceſſe uſo dell’armi, quando

non gli ſervano in Villa, per la Cac

cia , in viaggio , o mentre va per

mare (L. r. ad L- ſul. de wſipu—

“bl/"(117. L'iſleſſo Giuſlinlauo diede poi

l'ultima-mano .alla materia delle ari

mi proib'te , nella di lui preeitata
b

NO'Î'GUÌ e _ . un
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altra volta uſo , da chi la ebbe , per qual ſine , in qua:

le occaſione . Chiariſicare ſe entro della Giamberga , o* del,

Calzone vi foſſe vagina ,~ ove teneala naſcosta-,(11) è pari

te anco di ottima diligenza” ..e ñ.. .m i , …up …k

,… o'. mt‘.- w ”a le* . miei) e e33!

» w u i* fara-(LA P I T 0 L O VI. ' ai *n

.p _, .fw ,A . `ì` 1 - &

I'. De'-.Fem" , da rilevare te move fa delle .. ~*
4- ..se-rs ;am 7 »ari Tcffit’mome. a» ñ *"ì' *WWW-v -`“-"²

Mn' **aj-*v- ;a .- .E Me ' ‘ .1 SAtebbe 1m involgea‘e lamiz Pratica in un indicati

sñ- ſimo laberinto di diſpute, 'e di queſiti , volendo vede

xe a pieno le ſorgenti infinite , onde poſſa'n naſcere le pruo

rie-,iper ben dimiofixaee i— delitti ,robe il‘dottiffimo Alberto

de. Gandino (B) per far gran piacere alla brevità, riduſie al

numero di ventiſette . Da ,due ſonni' però ſi poſſono ge

neralmente averev; o da Scritture , o da depofizioni di Te—

flimonj , ſiccome par,che fi ſu il ſmimento'di Ciceroneffa):

Omnia fpec‘ìatio judíeum, aut in- Tabuliefiaut in Testibus eſſi .

Lefierittue in quanto ai Proceſſo militare {ſono eſſere

1`.‘~«›* e :e .\:

 

la fiüazíme del Soldato ;ì fedi di Batteſimo,- fedi di mor~’ ~

112-; otdimide’supeeiorifce rapporti, che per la parte loro;

hanno ſufficientiflima forza , per formare concludente proó'

va.. Ma il punto delle Testimonianze è quello , che

principalmente intereſſa. la ragione del preſente articoloi;

` zeüsstimo farne qui parola , per quanto puramente dei

eſſere d‘intelligenza relativa alla Milizia.

 lſi.!~

',. II. Si. è diſputato di molto , nè mi curo ſapere , donde

“ì ' Î’" "“` O a ”‘ ſia `

ALA) Nelle viſite , che i-Sergemi

han dîſaw fiale robe de’soldati , pfl

vedere ſe ne mancano , uſan la dili.

genza ricercare ,ñſe‘ vi ſian pago-Ji ,

istole , o armi …ſimili [OrdimLìóJV.

521.1”. a”. 14.] , quali tolloile le

vano , dandone conto al Sergente

r

. (B) Nel ſuo Trattato , eh' egli

intitola: Liu-”ur ſuprr malefieìís, re

giſh’aro entro le Opere di Angelo

.Aretino (de Malefirii: in fine, i” Rn—

àma da Probatim ~, 67‘ quo: ſur” 5”

wu Pub-rima' ſol. 14,!. ) 4 *i

Maggiore . , ,fl i.; ur. . . x. '1 . * t .

ray-PT É* .g ſi ` `

l (a) In ”un I'. … ,-a ~ .i. 2.... , 1 .. .s- `n

J

F \
_.-ñ—ñ › i i * ñ L"_ " i

M":- ñ
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fia a noi venuta la voce di Te1`timonio’(A) s Quel che im*

porta ſapere egliè , coſa ha da ſentirſi ſotto una tal' eſpreſ—

fione . Iſidoſoç‘come riferiſce Carlo. Sigonio (a) diſſe .- Te~`~

stes ſunt , a quibus qua’ritur veritas in judicio .WDunque‘

egli è Colui , dal cui veridìco detto ſi ha da rileva

re la prova di quella tal verità ,- che ne' giudizi fi va ccr~

cando (B). Ed affinchè poſſa un Testimonio eſſer veritie—

ro , ove noti—,vaglia eccezione di repulſa , conviene che

abbia icarattcri da» Colliflrato eſprefli, in dove fece tanta at

tenzione il pcelodato Sigonio (b) .* Tcstium ſides diligenter exe-H

mina/:da affina Idc‘oque iîz‘ perſona eorum exploranda erunt- in'

primis conditio cujuſque ; Utrum quis Decurio , an plebejus

ſit`~.*. Et on lione/lee , G inca/pat@ vitae , an vero nototus

quis , G reprelienſibilis; an locuples , vel egens ſit , ut lucri

cauſa quid facile,v admitttztz‘vel an inimicus ei ſit , adverſuoì'r

quem Tcfflimonium fert; vel omicus‘ ei ſit, pro quo 'IL-stimo

nium dat . Nam/ì careatſii/pícione Tcstimonium , vel propter per-w

ſonam , a qua fertur , quod honcsta ſit , vel propter confirm;Ì

quod neque lucri-, neque grazie , neque inimicitíx eau/i! ſit~,_—

admíttendus efl (e). Ecco il confine , ecco il-píano, in'ìcni'

tutta ſi raggira la teoria delle testimonianze , da' Docs`

tori distribuita'in ſette condizioni , che in due verſi ,re-l '

firinſero : i. e” rimini… “ii p

- ' :Ei-is , ' v

darncnto’di tutt' i giudizi; il cheſt}

ha da un luogo delle Notti Antiche}

 

M/ *p:

rari…

(A) Vogliono gli Eruditi, che na

ſca dal termineunrrsti: , o pure an

reſlenr , che per un ſenſo approllìman

te , corriſponde a colui, ch’è chiesto

af” da Deponeure . Altri la riſcri

{cono~ all' eſpreſſione rmen's' /iotmn ,

come ſi può vedere preſſo Gregorio

Tolaſano [Sym-igm. jurír Uni-verſi Lib.

XLVIII. Cap. Xlll. n. 1.1, dove ſe

ne ſa un lungo racconto

?[B] Gli Antichi reputavan‘o coſa

onorevoliffima, l'eſſere ammeſſo talu

no alla testimonianza, come quello,

ſn la di cui ſede è poggiäto il ſon

[a] Lib. II. CapJL’V. in fine defu

dìciír Tom. Iſ- ſol.775.

(b) Lib. Il- Cep. XV. da Indici-'1

di Aulo Gellio [Lib. Vl. Co). VII-ſol.;

, 216. ] : Qua lege plurimí ſiano”: film( ;

,la-'mer quo! ju: quoque Teflimonj diem

di rribuìzur . Ond’ è, che Salomone

avea per bravo Testimonio Colui ,

che foſſe incapace di mentire ( Pro

verb, Cep. XIV. v. 5.) . Non ſi di

cea citare ſeller, ma [andare Teſi” ,

perchè iTeſlimonj , come avverd`

Adriano Tumcbo [Adam/”ia 11-11.] ,

erano reputati per perſone lodevoli ,

e da bene. L

TTom. V. [01.772. A” .

(C) L- 3. fl.- JC



DE’ GIUDÌZÎ CRIMIN’ALÌ LIB.II. on. v1. 'me-.

—- KHÎWJÙÌQ'? ſea-m, diſc-ratio, famo-;r i# -› ‘_ ‘ :ef:

ì‘r‘Föflufl-í; fides ’, in Testr'buJ’i/Ìa req-PW? WAndrà brevemente tali articoli eſaminand non omerñf

ter coſa , che alla chiarezza pregiudiclii. - r- ?ME-'LV

Ill. La Teflimoníanza è tutta figlia di ragione’; nè al

trimenti può ’ſperarſi‘-=l’ acquisto della‘îuerità , ſe non dal)

detto di un Uomo interamente ragionevole , ſviluppato ne*

ſenſi , e che ſia nel perfetto acquisto di ſenno; ed in con

trario non ſe gli-'può prestar ſede . Siegue da ciò , “che un'

Uomo non ancor giunto nello stato 'di una compiuta età- ;È

DOD

ſito più eſſenziale d’wnveffi* preſente ; poichè ſino a d‘he non"v

è perfetto' nel-le parti organiche" intelligenti, dove poſſa"`rforo

mare un ſano giudizio di quel-{lie vide , o’di quel 'che im

teſery `'elitîtirignendo con un *ehi-ero v;':riter‘iîd' il falſo dalwoi'o ;

l’efiiìerrteëd‘ali’ apparente-;l e--quanto importa per non erre-sì

re nella conoſcenza** delle coſe , non potrà mai eſſere creduto

per vero ciocchè dice , e per conſeguenza inabile a-testim‘o

niare (A). Il divieto ſ1 ha da un reſponſo del G. C. Ulpíano (11).*

Quindi l' Imperador- Giuſìiniano-preſcriſſe , che non poſſa

testarez, donare- , vendere; pignorare colui , che non ha

ancora 25. anniacompluti , purchè abilitato non-"ſia cla-*un*

può far da Testimonio. L' età in lui è‘ìforſe il

eſpreſſo privilegio, eol quote. gli ſia* una tal regola diîpen

…fl 31...': _t :rr-1.*: . 4;*: è, o.; ”un ;un ~ .(- e fata ‘

'21:. .:az—1,” e.. af ~ i “I .t-:uçffli

i [J Dieono gli' A'etropoldgl- ?- hanno poche , e limitare iclee~, i”.

tnrte le idee ſono figlie-di , tutre invilnppete‘, e confuſe: L Bos
flî ’ Q

poichè ogni poli ſelvaggi hanno per idee le ſenartieolari ſenſazioni ,

omo naſce'pria ſenſirivo', e poi

per gradi diventaragionante ‘ nè

ragionerebbe mai , ſe non ſentiſ

ſe. Ciò ſi conferma çolle oſſervazio
ii ſeneſe ?Ragazzi , ſe’ìg'li Stnpiñ‘

di , e ſu i’ Popoli ſelvaggi . l fan—

eiplli privi delle neceſſarie ſenſazio

ni , per la mancanza dello ſviluppo

delle parti organiche, non‘üpiſhrno‘

mai l’ univerſale; gli Stupidi avendo

leſo il cerebro , hanno poche, e de

boliſiime ſenſazioni - dond' è ,"che
. Le. Lu fi; - .e. u‘

(a) L. 19. hf. de Trflìb”.

` ſazioni , e le fantaſie ; la cdi Me#

ratifica e compone d’immaginazionl

grotteſehe , ed orride . De eiòqdun

que fiegne , ch' eſſendo l’ idee figlie

~ delle ſenſazioni, e queste effetti dell'

aziomdegli organi ſenſori , non ſi

avranno mai chiaro-distinte , finche

neſli non ſaran perfetti , mercè un
`clöì'npinto diſvilnppo, il quale ſi ma

niſesta coll’elaffo della età , e della'

eſperienza”; [ Veggaſi .la Metafiſica

Italiana dell' Abate Gen-mf .J

*ai t .-Î. 'a .' ~ d .`*,] - ñ
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I”; 32-2 .M.más L; ñ ,dimm-mea” aci

ſata (a). Ma riſpetto_ al punto della Testimonianza *71: ri

flertendo ſul ragionev'ole ſentimento del G. C. Venälejo,

che in un Testimonio non ha da cercarfi una limata per-fed@

Zion d' intelletto , bgſjando l’attgfldi aver vedute,u o inte»

ſolciò elle depone ; e che altrimenti eſſer non potea quel

cheaudì , e' v_ide …tutto il di più diſſe ,; eſſer ſuperfluo all’a

eſatta ricerca del vero.;.e fu contento ammetterlo della età

di ng anni (b), e mai di meno. E benchè da alcuni Scrit

tori ,5 fi produceffero leggi le quali abilitnno i Testimonj;

ancor di 18. anni (e), riſcontrate bene poi non parlano dell

càſo delle _testimoníanze. e" 1 ls} u

IV. Solo per legge privata del nostro Regno vi è la C0

ílLruzìone del Imperador Federico Il. (d), che comincia .Mi—z

norum jam z dov'è {efficiente l'età di 18. anni , affinchè

u_n Uomo ſia maggí'ore , ed uſcito all’intutro degl' imbaraz

z’i della. m’mgt’età; ſpecialmente ſg] punto di poter testimo

nine.- Migzgoreps ;am maſculos, quam fcrminas intelh’gimus eos,

e’aſW ñ, quì z` VC] guai non dum retatis ſuaz decima”: oäavum

'LI-'Zum C'xCç‘fflc’Ì'iÌlt ,* quo completo, ipſos tam in COiZíÌ'üc‘ÌÌÌ’U-î ,

am injudíciis , G inamnibus Perſe-*3” ataíis vola/nas repu

tarz’ . Dal diſposto ,di una. tal legge fiegue …che ſe un,- Te

fiimonio ln l' età4di 18. anni compiuti …la di lu-ig depofio.

zione è legale , da non poterſene dubitare-affatto .j Laddo— —

ve ,poi a queſta età non ſia gîunto, formerà ux-a prova in

dizìaria, ſe il delitto riguarda la ragion privata. Tutto al

contrario ſe poi ſia un reato di conſeguenza , ove tocchìlz

ragion «dello Stato, del Sovrano , della Società , allora di—
ce ilv Brumzemarmo (a) , ob favor-em cruandw verítazís zîirc'bus,

gÎ-.Ìe ſalutem Rcipublicqe conca-mu”: , la Prova da indizíariz

diviene piena. 'I' “

V. Dimostra” , che l’ Uomo

~ _-~ ì fl 1 I

'l 1.' ~‘ 7.1'.

r . . äì

., n Puo teſhmom‘ue., pz

e l ‘ ſi." E

“i *'ÌUÌ

'95! :a

2. ñ ,

Tlc.) 'L 4J;

.eum-.L fl_ d Tflob _i

b]’ zo. . e .eius.

"Lil L. 14. S. 1. de .Aliment. mi

Cibarklegn. L13. :le Marmo-ij.

vinlifl., UL.).- 5. r. C. de bis, qui

i

{.

, a

a 4

` fl

' Jun-A.

C. d: bîs , quì 1“omini,

.-.~.*, a

mnîmfltu. impone", . . e; ,i

[d] Can/Tim!. Regni' Sic-“JIL. MIL,

Tin-u.. fo!. 2.7;. j

[e ln Pm’njÌÎ Cri-ein,pit. 111. membra. n. 33.
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la'mancanza di età , pel principio isteſl’o è di ciò incapa- _i' ì ce,-ſe egli è un furioſo; un pazzo (a), o un ubbriaeo, non ‘ . ` f

<‘ _ eſſendo la ubbriachezza íneno della pazzia .(8) ,’ come quel- i);

la, che gli toglie la ragione -, e la Volontà (e) , unico re

quiſito delle testimonianze . Nè è da creder punto a que'

lucidi intervalli ; poichè ſecondo opina il Vumío (d) , non

è la più ſicura coſa preſiar loro i‘ntera ſedetñl prodighi ſ0

no equiparati 'a'i furioſi (e) , e per conſeguenza non po

trebbero nè anco teſiimoniare; ſe non che le leggi par

che parlino di ragion civile ,- e della formazion de’ Tefla—

menti , giacchè per la criminale l'intereſſe è diverſo, co- - A ~ ‘,

me ſpiegò il prelodato Vinnio.~ 5 ~ ' - -

”VL Dalla ragione ifleſſa ſiegue parimente , che non

' ammetterſi un Testimonio cieco,’ dove il delitto ha da

`, . manifestarſi per l'organo della vista , come ſuccede nel giuo—

rñv~>zo7

  

‘. -’ co‘ proibito , e nella diſerzione; o pur un ſordo-, com' è nel

reato delle ingiurie , de’ſedizioſi conſigli, dove ha da gio

care l'organo ſolo dell’udit’o (f) . Nè un Uomo, benchè non .

fia totalmente ciecö`, può ammetterſi a teſtimoniare in que' . . ,L1

delitti 5 ſucceduti da lontano , quando ſia corto di vista ›,‘ o pu— ` 7, ` è

re ove gli manchi la luce , per' cui l' occhio non ebbe forza a ~.~ i … a

vedere, giacchè tanto 'importa non distinguere, per eſſer cie~_ ' iſte-.5: - ‘ tco, quanto il‘non vedere per mancanza di mezzi : Purchè ’ 7*"però il Testimonio non ſia un ”Te talopo, che vegga di notteſenza luce , come erano Tiberio ;Ì'è Giuſeppe Scaligera , ſe aè vero quel che di loro l*ne raccontano Svetonio (2)', e Pie- '-“fZ-ÎÎ

tro- Boyle (/1). Su di cheè da` leggerſi una dottiflima Differ

tazione di Samuele Strvkio (i). Ate-- `

VII. Se le testimonianze fi Îpîítieano per l' acquisto del

le 'pruo

~ [a]~~L. zo. 51-4. fl'. Qgìî Tcfhm. fe- rz. 9. 7.. rie 'ſn-milan', O' Cum-

rer. po . ribur denis” fi.; ' a

  

(b) Veggaſi in ciò Adriano Tumo- (f) De Roſa Cap.). m 23. princip

bo: Lióellur d.- Vinoz lc :ju: uſu,Ù Praxi: criminali:. -

abuſi:. F** xe… (gT‘In Víta- Tìóerii ſnom-Cams!

gi) &QR-ll. 'A &i; (b) Diffion.. Critic. Sabellicus- .

) l”- ira:. ` lo. Tir.- X. 546. {il-Pa ſu” ſen/num Cap.lV.n.~35-›

”Vil-LLC. de Cura-mf ſur-'aſi L. .NW—ì I . ,_ (mi 51;; u

e* 7 h \’_\_ ~ ’ . -*l u ., . ~ ,e ,.:Q

i
a

  



  

nell' inviluppo della confulíone , han creduto per ciòîi DD*

Cristiani , non poterſi ammettere per 'testimoni glLEretíçj,

gli Scomunicati , gli Eterodoflì ,v come quelli, che [Ser laloro miſcredenza, e perchè [cacciati dalla unionedella Chic

i , fa , credeſi , che non abbiano un animo puro , ragionato;
’* ſie veritiero L: Il che laſcio` diſputare a Nello di &Gem/174»

no (a), per non dilungaxmî in tanta preciſione , il quale pe

parlò profuſamente `; ed eſamìnò con giudizio ſommo _ezianz

dio s' è buono perì‘tel'ìimoniare un Monaco , un Chiericg,

un Ladro,- dove concbiude ,di non - ç- wffl. 5,_

. ,p VlII. Dopo l'età nel Testimonio è da attenderſi la cir

' costanza della di _lui condizione… Il G._C. Callzstrato di

cea (b) , che _ſon da 'eſamiuareffldiligentementc in lui le qua

Ìlítà fiſiche, e, morali, uzrum quis .Ue-curia , a” Pleóejus ſit;
im 'MNC/ZU, , G .inculpaw vitxvaſſí vero notatus quis `, e? r:

pre/zcryîbilis; anjoçuples , *vel 'egens ſit , ut Iucri-çlauſa quid

facile admíttat .7 Non vÎ-hadubbìovche laddove abbiam";

molti Teſ’cimonj , renda ſempre como preſcieglier f’ra loro

i meno eccettuatì ;,, per poter così meglio indagare il vero).

Sempre più veritiero ha da crederſi il detto -di .una .jerſe

na di dignità , dove ſi ferma. il decoro? e la ostentazionìe,

anzichè di un UoLno, plebeo ,L educato ne' vili ſentimenti 4

Meno -è da ſoſpetcage bugiarda fila depoſizione diuun Tçùi

mon’î’o di vita ,onefia, ed incolpaxa ,zz anzichè quella diìun

Uom vizioſo ,’ ſcgstumatqv, ínquifito , 'capace di qualunque

delitto , non che _di una falſa_ telìiinonianzá; Mendaciozcqafl_

vinci ;Bate/Z, vita cuſpaóílís gli-,era unbele eletto di An

drea Barbçſio (c) (A) . Nèmi prendo .briga Poi. a ;lire , ch"è*da

i; ' 7‘ ffarfi

. ~ "Lil' '

*(1) E' stata mal’áima di tutte le i qualirpek eſſere della più diffamaea

ſavie leggi, meſſa anche da" fatica morale , poſſono per privati intereísi

da’fl‘ribunali militari, ,diano ~ ar ſe- variare di mollo i ſinceri aſpetti del

de alle testimonianze de’ Bam- ,the vero.. Dl niun valore ſi reputaronoi

,-- `[miſano alterare lo fiato della pena ; dama de'Capient’i’ i Dim-tori Biaſe

- - ' . ‘- z_ ‘
fl "H-(a) Da Teflfflfl' ”Sql-id zi. Tm”. Aff) l. 3. print. da Tefli-busá‘

‘ 17. foLSo- ma”. Wwf. Jam. Ìe) D- 'rc/mu a. s. a. rm. W.

m IRÉX’APRAAÌ‘I-CA MI-LITARED-,m ñ.

le' pruove in .tutt' i giudizi , o ſia per diſcovrixe la veríçà "

 



DE' GIUDIZJ CRIMINALI LIB. 11. CAP. VI. r ;3

(farſi guardingo del detto di un Testimonio miſerabile (A) ,

a

il quale ſpinto da' continuati urti della povertà , ha l'oc

caſione più proflima di ogni altro, per cadere ; ond’è- che

Giovenale diſſe (a) :

-Quantum quiſgue fila mmmorum ſerva! in arca

Tantum habet G- ſia'cí .

IX. Si ha da attendere ancora , che abbia ſcienza

e ſappia da vero quel che depone

vanno indagando in lui, ſe non la certezza di ſapere quel

che dice , o per averlo veduto

Nè basta , che deponga il fatto; dee dire come lo ſa

ha da dire ſolamente ſaperlo, ma dee allegare la cauſa del

la ſua ſcienza , come inſegnò Baldo da Perugia (b) , acqui

stata pel canale de’ſenſî; altrimenti la di' lui depoſizione

è nulla , per eſpreſſo precetto di legge: Sola teflaz‘íone pro—

latam , nec alíís Iegítímis admínículís cauſam approbatam

nullíml` eſſè momenti , cet-tum est (c) .

ovvero ſ0 c/ze ſia‘così, vale nulla , dicea l' erudito Bartolo

o'e .ſaxoferraz‘o (d) , eſſendo coſa diverſa il dire un fatto ,p dal

e

, giacchè le leggi non

o er averlo inteſo (B) .
’ P : Nè

Nè il ſo , perchëflo;

~

dire come ſi ſa.

Muſſolino , e Tommaſo Semitoeolo

Soldati delleGuardie italiane, depo

nendo , che mentre questi ſuggivano',

porçavan rivoltate le Uniformi,- il

che ſarebbe {lato di grave pena ſela

testimonianza foſſe [lara di gente

proba .

(A) Qual ſede è da darſi a Testi

mani poveri, è da rilevarlo da Gia

_corno Egidio ( De Teflíbur n. 8. in

Tom. IV. fb!. 7;. Traff. Unìver/Ìjurir),

di cui ha ernditamente parlato. Per

ciò diſſero iLegislatori , che laddo

fol. [go. am. T748”. Unirmy'. ſurf:.

(a) Sagra-111. *0.143. `

_ (b) Circa materia”: Teflíum Part. HÎ.

;1. r. in TomJV. fol.”. Trafic!. Uni

--P Pra—

..e

ve eoncorra nell'animo de'Giudiei ſo

ſpetto di falſità in un Teſlimonio ple

b:o, vizioſo, e tapino , uonſlenta`

no a credetla , anzi neque admímndi

ſunt z. print. de Teflìóus).

(B) Fu ſentimento dell’ Impera—

tore Adriano , ſcrivendo a Roſina

Proconſole della Macedonia, di cre

dere alla teſlimonianza , e non al Te

stimonio: Te/ſibm- ſe, non Teflímoniír

”ed-'mmm L_ L3. S. 3. prinflfl’. de Te

flìbas]. . t
‘ Q

very: _ſurìr

(r) L. 4. C. de Teflíóm:.

(d) De 'Te/{ibm n. 3. in TomJVJ’oſ.

93. Trac). Union/Z jurir.

ó ‘A{-—._
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` Diario-r riſpetto all' eſamina': a* Minimi* " f'

  

x. ,Si e avviſato altrove , che a Testimoni ne' Pro

cefli militari s’interrogano dal ſolo Sergente maggiore ,' o*

Ajutante maggiore , lenza che altra Perſona intervenga a

tale atto (A) . Ciò è ben penſato , perchè ſiccome il Ser

gente maggiore è quello , che principalmente è inteſo della

natura del Reggimento , del meccaniſmo di eſſo , ſa i rap—

porti , le relazioni, e tutt'altro , che conducenon meno al

la conoſcenza‘economi-ca , che anzi alla morale di ciaſcuno

Individuo , niuno meglio di lui può .ben diſcovrire il vizio

del Reo , interrogando quella ſpecie di Perſone , e toccan

do que' taſii, che per un interno principio di ſua conoſcen

u poſſono condnrlo al vero (B).

XI. .Que

(J) Gli Antichi , ſecondo l' av

viſo laſchtoci da .Aſcanio Pedíano ,

înterloqoendo ſu di un luogo di Ci

n’erone [Om. in Verr: de Pra-m. Uró.

fa!. ~47.) , non ſacevano interrogare

il Testimonio dal Giudice , ma l'in

"' terrogava l’Attore, per cui (,riflette

va Cicerone isteſſo pro Fiano X. ) ſi

videro tante moſlruoſità , che .ne

ſceano dalla deſhezza, nel ſare quel

le tali artificioſe, e reiterate dimen

dè, onde n' eſpiſcava la depoſizione

ſecondo il proprio intereſſe , e non

per la verità . Un eſempio parlante

n'eſifle in Terenzio , 'nllòraelrè nella

Commedia dell’líunnco (Art-HV. 5t:

M IV. v. 33. )`Fedria'; va ſcovrendo

dal cuore dell* Ennuco Doro il ſe

erc.o , riſpetto alla Gente in Caſa

della Pitia meretrice: nel qual luogo

di Terenzio il ?Donato riflette.: E:

b.: ſunt obliqu: ìnrerrognioner, quibus

uri Oratam‘ -uidemur, cum derivare re

flímom’um nituntur ſHeiunAntiqmRa—

man. Lib. IV. TÌLXVIH. 5. 26.].

(B) Era anco ueſh una pratica

stabilita da un Reſerîtto dell' lmpera

tor Adriano, che direſſe a Vivio Va

ro, legato di una Provincia, laddove

ordinò, eſſer di bene, che la depoſi—

zione di' un Teſlimonio ſi prenda da

quel Giudice, che ben conoſce l' in

doledel Teflimonio iflel’l’o : Em” ,
qui indire: , magi; poflſſe ſci”, gm”

fida,- hrómda fi: Te/Iióur ( L. 3. 5. l.

ff. de Tejiió. ) ; al che corriſponde

l' Autentiea di Giustiniano .Apud

eloquennflímum ( in L. i8. C. de Fide

Inflr.). Ne‘Tribnnali del nostro Re

gno’tTeſlimoni ſi dovrebbero eſami

nare da‘propri Giudici, o lion Com

meſſarj *della Cauſa, ed anco ſe così

fla uopo, dal Corpo intero del Tri

bundle ( Angelo da Perugia , .Addi

ríonrr n.16, i” TomJV. f0Ì.75. Traff

Univ. ſur. j ; ſolo ſe ne potrebbe

commettere ad altri il carico, quan

do la perizia è lontana da* ſiti , ove

i Giudici riſeggouo (L. 16. pr. Cdc*

Teflió.), o pur ſi rendeſſe diſpendio

ſo di chiamare iTellimonj , giacchè

quelli per punto eſpreſſo di legge

non debbono eſſere diſpendiati de pra

pria , per ſar teſlimonianza , che ri

guardi l' altrui intereſſe [,L- [ó. 5. r.

C. de Teflíb.). Veg aſi in ciò Carlo

Antonio de Raſa'( un Cu‘m. Cap

1. n. 54. [al. r7. ).

'ça-7..... _.-z _.- `Ann….
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XL Questo è 'il luogo da vede” , come praticamente

ſi riceve la depoſizione di un Testimonio militare . Tre

atti ha egli. da uſare , aflinchè quel che. dice , poffa vat—

lere in giudizio , cioè giuramento, detto. , e ſottoſcrizione .

Col giuramento miſe-gna la propria volontà , pro-mettendo a

Dio , ed al Re di… dire fedelmente tutto- ciocche ſa di quel'

fatto , di, cui Viene interroga-tov , ſenza- punto alterare la

ſpirito del vero: : Col detto manifesta i. propnj penſieri all'

Inquifitore, dj-ſcowendoglí, quanto vide , quanto ſa', quanta

inteſe di. quel. delitto, di cui ſi- va; cercando La prova , con

tutta quella preciſione , .che conviene- al: diſcovrimento- del

vero : Colla:~ ſottoſcrizione finalmente ſi autorizza la parte

materiale della… teíìîmoníanza , affinchè i-l Fiſco , o- il… Rea

non entrino in diſputa , ſe così o altrimenti aveſſe egli

depofio- Ed ecco il materiale , che# forma principalmente

tutta: la íbstanza della tefiimoflial: depoſizione .k Arndrò

pian piano díſcovnendo que' tali ſenſi, che nell'interno rìn~

ſerra ciaſcuna: dícptefie tre patti., ſoma laſciar, coſa. in bono'

cio alla conſufione. .

XLL Ed in primo luogo riſpetto al giuramento vien definito

da' Moralisti .* Imeocatío tacito. Diviní Mminis , tamquam

prima: , G infalljóilis ucritatis in teste-m alicqius rei- (a)'=;

Serve per- legare principalmente il cuore del Tefiimonio-p

facendogli addoſl‘are il peſo delle pene teologiche , ed eter

ne , quando egli. ardiíìza. diomentire, dopo che ha., invocato..

Iddio di star preſente alle di lui eſpreſíîoni (A). Indi ſi- am

‘ P 2 " mo- `

D

Mo Quanto ſia da riſpettotſi que

flo- atto , ehe con tan-ta- facilità ſuol

farſi ,. lo laſcio riflettere a’T‘eologi M’o

uliſli, ſpecialmente a Giacomo S'

mmu [, ?mis-Hanſe” ) , a Ferdi

nando dei Cafl'topñlu ( De- ”im-cibo”,

O' w'tíìr term-dir), ad Anton'wDia.

m. (-Rjeſzlun'me Mar-dna', ad Emma"

nude Rodrigues [Sannita/banco”

ſpinti-e), ed* a Felice Pau/là ( En

mn Eccleſia/Hem ),‘i qunli- pvc-ſon

dat-ente han trattato articolo sì fat

(4) Felice Pmi/là 5.1542. fa!. 1673

to , amplíandolo nella `picture-n de”

ſuoi diverſi aſpetti , con distinguer~~‘

ne mioutameme i'nppotti‘ . GR*

Antichi uſavano anco l' eſpedìend*

te de' giuramenti , per così 'cbr

bligate un Teflimonio a deporre ill

vero , ed allontanarlo quanto ſia poſi

ſibile dall' occaſîon del meodaeio .*

Un luogo di Aſcanio Puſiano, cor-'1

”tentando un paſſo di Ciccione( le!

Vèfl'. de Prttm; Urbe”. 151.94. )—,- che*
anco rapport: Carlo Slgomſio (Deja

*` - e"
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O

moniſce a deporre il vero , lontano da ogni livore , òdioſi

tà , parzialità, amore , con bandire dall' animo tutti gli u

mani affetti, che poſiano illaqueare lo ſpirito della Religio

ne., coſicchè ſi cauſerebbe affronto a Dio , alla cui pre

Ãnza fi giura con invocarlo; ſ1 cauſerebbe danno alla giuó‘

íìiz‘ia temporale, per quel male, che ne viene ad un terzo;

per effetto del di, lui mendacio. Diſposto in tal modo l'ani~

mo del Tefiimonio,-ſ1 vie-ne all' atto del giuramento , che

coniìfle nel fargli alzare la man diritta perpendícolarmente ,

ed in tale istante gli fi domanda ,: Giurata* aDío , epromet

tere al* Re di dire la verità, ſopra di guanto ſarete interroga;

to? Riſponde: aſl Signore , lo giuro, e lo prometto (a). In

quefie ſole eſpreffioni fi contiene quanto vi è più di gran

de , e di riſpettevole nello ſpirito de’ giuramenti . e ~

X111. Fatto ciò, fi viene alla ſeconda parte della depo

ſizione , cioè alle interrogazioni, o fia a quel che il Testi

monio dee dire , ch' è il paſſo più difficile di questo_ arti

colo pratico,.zs-Si fa dunque approntare lo Scrivano milita

re , eletto nella proceffura , per ſcrivere eſattamente queló‘

le tante dim-ande , che' il Sergente maggiore *gli ſuol fa

Le , e…le congrue riſposte , che da quello gli fi danno ;

onde così {cri-tte. non eſcan dalla memoria, e non ſuccedan

què’mali; che ne’ tempi andati leggiamo eſſere avvenuti (A);

\

diviſi.: Lì/›.H.CJP.XV. T0m.Vf.775.),

cLdà il mezzo da erederlo: Religio

”e add-cdi Tefles a Cicerone dimmi”,
quia firmati Tefler produaſi ſhlent , non

ſolum ”e ſalſa dimm , mmm etiam ,

”e que 'vera jim, tim-an: . Questo ſu

ancora il penſiere dell' [mperator Co

ſiantino, allorachè ordinò in una del

le, ſue leggi : ( L. 9. pr.C. de_Tefl1b.)

_Lurírjurandi religione Tester , pm” quam

per/fibra”: Te/Zimom'um , flmdudam'ar

Elan( pmripìmur . O' nt hanejhanbm

pmjy: :eflibu: fidrs ad/Jìbeaturn Da

;id è nata la regola preſſo i Tri

bunali‘pagani , di non ſar valere la te

. i `

(e) Ordin. Lib. Il. Ti:. X. m. 9. in med.

  

Uli

{iimoniaoza , ſe il Testimonio non vi

giurì) eſpnſſamente ( Nipoteda Alone'

.Albano in Trafl. de 'Te/{ibm n. 52.58. a:. in Tom. IV. Traff. Unitn/ur.).

[A] Ne' giudizi antichi non ſem

pre avevano uſo iG‘iudici di ſcrivere ñ~

le depoſizioni de’ Testimoni , ſecondo‘
l’ autorità di Q_uìnnſilìano, e come ri

feriſce Carlo Signa-'o (Dejudic. 1112.11.

Cap, XV!. Tam. V. ſol. 77 5. ].* Addii'

Q‘uinriliflnus Teſi-'mania aut a preſen

tióur diſh: , ag: per Tabula; z‘Mercè

una legge del Codice {L’LCde Te

flib.) , non ſi permiſe equiparate il

Testimonio ſcritto al non ſcritto ,

Per

Ì

-) -l
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.Gli ſi domanda in forma di dialogo in timo il luogo ,fil

nome, l’eta , la patria, il mestiere , e a Religione , che

profeiia (a). Pian piano ſi va introducendo , con ricercare

il tempo, la cagione del delitto , ſe lo vide co’ proprj oc

ehi ſuccedere , o pur l’. inteſe da altri raccontare; la ſcien

za di quel che dice, la fama chi n'è il Reo , chi era pre

ſente ;~ ſe egli è congiunto , compare kamico del Rpo ; ſe

è stato pregato , o pagato a fin di formare la testimonian

za . Continua ad interrogarſi ,` ſe conoſce il Reo ſoſpetto,

e di qual Compagnia egli è ; ſe ha fatto il ſervigio da

Soldato , il ſuo costume, ſe ſolito a delinquere; ſe riſpettoſo

a' Superiori, diligente nel ſervizio, efficace nel diſimpegno,

ſe ha paſſata revitla , ſe gli furono lette le Reali Ordi

nanze; ſe gli ſi diede il prest, e tutt' altro , che dal Reg

gimento gli viene stabilito (b). .

XlV. Or dopo che tutto ciò ſiè adempiuto co la maſ

ſima diligenza , è parte di ottima condotta dell' Inquiſitore

far ſentir leggere al Testimonio quel che ha deposto , per ben

intendere , ſe le cole dette fieno quelle, e ſe dallo Scrivano

ſi fieno tali quali regiſtrate; poichè alle volte eſſendo egli

un ignorante Uomo, o che non ſa bene ſpiegarſi , o perchè per

effetto di una materiale imperizia non giunge-a capire quel -

che in iſcritto ſente eſpreſſo , conviene ſpiegarglielo.; ſic

chè i termini della verità non fieno alterati , così per la

ragion Fiſcale , come per quella del Reo . Intanto lontane

ſogliono eſſere le dimande ſuggestive, o pure voler ſîr dire

a un.
‘-.'á

per cui lalibertà, che 'vi era , di non

registrare i detti de’Teſlimonj, por

td de' gravi pregiudizi al vero , ſic

chè vi diede riparo l’ lrrperator Giu

fliniano con nna eſpreſſa legge ( L.

18'. C. deTeflib.), abolendo leteſlimo

nianze non ſeri tre ; o almeno , che non

ſi doveſſero permert-re , ſiccome ſple

ga il Noodr (Lió.XXII.Ti!.V. de Te

flió. Tom. Il. fol. 375.) quando non

foſſero corroborare dal detto unifor

I

(a) Ordìn. Lib”. Tir. X. art. 9.

- A

me di cinque Perſone d'intera fama _

Ne' tempi preſenti ſi pratica fra gli,

Orientali, che per lo più nonſiſcri~v

vono le depoſizioni de' Testimon, ,

ed anto ſra alcune Monarchia in Et».

ropa; e molto più ne caſi militari ,

quando gli Eſercizi ſono ſulle moſſe,

dover all’impiedi, e ſenza molte ſor,

maliià ſi ſentono a voce i Testimo

ni , e là per n ſi pronuncia la ſen

tenza. q ` _ _ .4,

(b) Ordin. Lidl]. TÎLX. a”. 9.

*a
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ì

ad un. Testimonioó, ciocche realmente non:. ſapere , cui.

me volcaſi ſare al Santo Davide (a) : Swgentac: tester iui*

qui , que ignora/Zam ínternogabam‘ mc- Gl’interrogatorj ſi con

cepiſcono proprj, e ragionevoli, ſenza r-iſecare, o moderare

quelche nella testimonianza. ſi dice , per così correre ſulle

vie del giusto ſenza rigiro , o inouker timore , o. eſpiſcare

nelazioni, contrarie (b) (A). In_ ſomma haſda giocare- la giu-~

íìizia in tutt' i ſuoi aſpetti, ,_ con. nom ometrer coſa , che

o alla ragion. del Fiſco., o' all' innocenza dell' Accnſato. ſia

relativa (B).

XV: L' ultima parte della depoſim'onñ del Teſìímonio‘,

conſiste nella ſottoſcrizione , che ſi fa: dopo ch' è diſ

hrigato. di dir tutto , onde non poſſa collîandar- del tem

po. mai più ritrattarſi, o col niegare di. non añver detto ciò

che diſſe, o pure averlo detto con. termini-contrari. Laſot—

toſcrizione ſi ſuol fare : Bruno Main( lia depQ/ZO come ſopra ;

Q pure ſe ignora. lo ſcriveregli ſi- fa: interſecare una linea

a orma di Croce :z Segno di Croflflce, di, Bruno Marini (e).

Or affinchè fieno lontani. turti- gl’inganni: , e che il Testi

monio non poſſa mai: più a ſuo arbitrio rifimmare quel. che

depoſe , i1 Sergente Maggiore come.» Inquiſitone. l-Îantentica collo-ì

fina firma ,_ e, così è chiuſo' l'adito a qualunque frode. Volen

. doſe

(xl) Era una ſavia eſpreſſione di ſi preſcritto . U`no ſſlbezzone inc al;

Gerardo Nord! (Ai Lib. XXI!. Tir. biamo nelle Queſlioni Accademiche

V. de Teſlló. Tom II. ſo]. ;76. cin (IV.47.), 0' pro Fonti-'io (IX.) .* di Ci

fin ) : Tana; ala—&ente; inter” 'mer cerone, e nelle ſſemazion'idi Cn.

'Iſé/fium, U-Ãcrìrſhräríz, G* jacìo (Obſerv- Líbc Jl, Cap-,hſ/J. ).,

fl’r eſſè , O’ëjáu giri_ producir ,,O" :in: G. Temp”: , quiero. ex ”Harbin-eric;

:mom quem., malata-unu”. —“~‘› ”e C. S‘mrpranium Cp/Z bum-porn, pupi

(FB) [i Romani avevano un ſàr- gnam iniſſéí" Al che riſpondevaJlTn

molario 't' M','W non laſciare ad ſlimonio: .lrbitrar , ml ”on—arbitro”.

arbitrio de *Giudici l' interrogare i ( Heìmfl'o .Amii. Rom. Ìürlh’. Ti:.

Testimoni a pro rio piacere, 'dovendo XVIII; Sf, 256, in fin. ),.` ,i MW,

fare le diman e , ſecondochè stava” ‘ “Mi
. W; ~ , - n - n I l.: ,

(u) Sal”. XXXIV: ver/I 1t. - (c) 0141"!). Lib-Il. “maxx”. 9.
(o) 1. 16. pr. C. de- Teflib. ‘ ì
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doſefle una fox-mola, può vedaſi la qui ſoggitmta (A) . Que

fia è -i-n ſomma la maniera, come formarſi da un Teſìimou

nio .militare .la depoſizione , purchè egli ſia un Sergente -,

.,-un Caporale , un Soldato , un Paeſano , una Donna ; ma

ſe

4!. , Lug

(al) Form-oh della &petizione-di un Tel'límonîo fiſcale.

Nella Città di Napoli oggi i 17. Fîàórajo del-1378!. i”

virtù dell’anncjffi facoltà conccſſzm-í dall' Eccellenùffimo Sig.

Capitan Generale degli Eſercita' di ó*- M. , ho ;fotto ordine a

Bruno Maini Soldato del Reggimento di . . - . Complgnía

di . - . Tcstimonio da cyîum'narſi nella _pri-:finte Cauflz; e

dopo di a me Preſentato , gli ho fatto alzar-Za man

dcjí'ra per la ſolennità del giuramento _; indi gli [to iii-”ondate e

Giurata a ~Dio , e promettete al Re di dire la verità ſu

guanto vi domandoni?

Riſponde: Sl Signore : lo giuro , e lo pro-metto .

‘ Domandato .- Qual è il vostro nome , la Patria , la pro

fçfflone , la Religione, e guanti anni avete di età? ,

R. Mi chiamo' Bruno Maine' , ſon nativo di Peſaro , pria

proflſſwa il me/Ìier di Sarto , ed ora fo il Soldato , ſono

Crèstiano Apostolico Romano, ed /zo e 5. anni di età.

D. Da quanto tempo ſervite da Soldato , in quale Compl
gmſia , e vi ſono state lette le Reali Ordinanze? i_

R. Servo da Quattro anni , e due meſi nel Reggimento di

Real Italiano, Compagnia Vüergh , e mi ſono /z'ate lette le

,Reali Ordinanza.

D. Concffcote il Soldato d'avorio Parla?

R. S‘z‘ -í’ígìzore, lo cono/'oo . D. Dove ſi trova- al preſente?

R. Nel Calabozzo del Reggimento . . . della .Piazza . . .

 

di S. Giacomo ec. D. Parc-'tè ſi ritrova in Cala/mezzo?

R. …Per avere-.ucciſo il J‘oldato Pietro Spataro. ._

D. Come ſapete voi ,ehe l' abbia ucciſo; ditemi dove fa,

in* che maniera, in quale ora, in qual luogo, e per' qual ca—

gíone? _ _ - '

_` R. Vi r'
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ſe egli è nn Uflìziale , il fatto è diverſo , poichè questi di"

qualunque grado non ſi eſamina colle formole conſuete del diaf

logo, come ogni altro Soldato, ma ſolo , ſenza dar neppure

giu- '

ñ-H

R. Vi dirà il vero : Trovandomì io dz' unita ee. ,

e qui andrà dicendo distintamente tutto , ecolla distinzione

del luogo, e delle circostanze.

D. Sapete' voi , ſe tra l'ucczſore Saverio Perla, e l'ucciſo

Pietro Jìpataro altra volta vi ſia stata alcuna rſſz?

-- R. iſo, clic una volta . . . . -

D. E ſe fizpcte,' st: altra volta hanno avuto c/ze dire fra

loro, ditemi come fu , il luogo, le circostanze , il modo, chi

di loro avea ragione , e coſi: ſe ne diſſe dagli altri P

iR- Per quel, che mi ricordo , per la lontananza del fem—

po, poſſo dire con verità , c/ze colla occaſione . . . . .

e qui ſi fa raccontare colla più preciſa chiarezza il fatt ,

e ſe c'onverrà farvi delle altre interrogazioni , a maggior

chiarezza del fatto isteſſo , cont'ien, che ſi facciano , ſecon

do comporta la ragionevolezza , il criterio , e la perſpica.

cità di Chi prende l'informazione. ’

D. .Perchè Voi non ripara/le, che il Perla non uccideſſè Io

Spataro? ~

R. Siccome stava come ho detto . . . così non poter' . . .

D. Avete parlato col Perla dopo il fatto accaduto?

R. Mai più ho parlato col Perla .e j

D. E collo Spataro ci avete parlato, dopo di eſſere stato

ferito?

R. Neppure ci ho parlato, perchè è morto.

-D. E come ſizpete voi, che e` morto?

R. L' ho inteſo dire , e raccontare dagli altri Soldati 1del

Reggimento . D. In quale giorno fu ferito lo J‘pataro? -;

R. Nel giorno 16. del meſe di Febórajo di questo anno N181.

D. _E lo Spataro quando morì? `

R. Verſo le ore della notte, naſcente il giorno

D. C i
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giuramento , produce in un Ceitificato quanto ſa"ſ

lativamente al fatto . Basta ‘, che egli g’iuri ſulla propiil

coſcienza , e ſul proprio onore ,-per aver forza il dilui-íllì‘eK

*N7 ' Q to r
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,IL Clzí altro puòdeporre il fatto dell'omicidio commeſſi) in

perſona dello ó‘paz'aro? ' ` ir *in*

i Lo pWnQſnpere‘rNN NM NN. , edalrri che non ſo

individuare clzí ſiena. « ` " "

i D. Quanto tempo paſsò da che il Perle diede lo ſchiaffo

allo Spataro , ſino a che poí` gli diede il colpo di coltello?

.\ R. Vi pofflrrono circa dicci minuti, o . . . . _ e

.Î‘ D. Com'era il coltello , con cui il Perla ſeri Io'ti’paz‘aro? ,

R. Era lungo circa un. . . largo due dita, con manico di ñ

qff'oec. O pure*: R. Siccome non Io vidi, così non ſo la ſua

grandezza, ene‘ ho íntcfodire da' miei compagni com'era fatto.

D. Dopo che il Perla diede il colpo, coſt ſc ne fece-P* '

R. Non ſo, dove ſe nc fuggiffè ; ma ora ſb pur bene ,

che stia carceraz'o. D. Sapete almeno , come fu arrestato?

R. Neppure lo ſo . ~

D. Nel Quartiere' coſi: ne han dctro di questo fatto,- eclzi

i fi dicea , che aveſſe ragione?
\

_,

. Avca ragione lo Spataro; perchè-*non doveva il Perle: . .

D. Di che costume ſapete voi, clic fiat-il Perla ;e quale

ctyiume avea lo Spataro? H _ -._ ;M

R. Per lo "Parla non ci ho avuto mai _che fare., ep‘ercitì

non ſo dire a Î/ÎS. il 'di lui costume; ovvero .* ti‘o , che aveva

il costume . Per l'opposto i costumi dello Spataro erano

buoni, per averlo trattato c nel Reggimento , e, nef_ diyerſi
distaccamcnti, oveſi ſiamo stati ſempre in_ unione. ó, , ~.~

D. Sapete voi, ſe il Perla fqſſè inqui/íto di altri..om_ici~

dj ,- e di che ſorte di omiciaj' , o pure foſſi: ladro, d mſſ:

altra inquiſizione? .

R. Nulla ſo di questo , che miſi domanda ,.

. ‘ " ' ` D. Avete

l *E*

\

l ‘—\\.ñÎ`-Ì*-l CA

v
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to , più d' ogni altro valevole , e ſolenne giuramento (A).

Un tal precetto naſce dal diſpoflo degli ordini delRe, ma

nifestati con Diſpaccio de' 12. Giugno x767. per la Segre

y l‘;m ñ

,.0

D. Avete altra circostanza da deporre a pro , o con!”

dçló‘oldato Perla, la quale poſſo dichiarare la di lui innocen

zz, o la Ji lui reità?

‘; R., Quanto [zo dettodilſbfln è tutto cio‘ , che io ”e fl 5

nè mi rimane altro da dire a pro , o contra.

E lettaglí [ripreſenta *poſizione , e domandato ſe ha in quel

1a da iugnere ,-.0 levare :ì Ha riſposto , che quello , che ſia

ſcritto, e lo steſſo dí.qucllo,lclze [za deposto, e ſorto il giu

tamento dato per non ſapere ſcrivere , fa il ſegno della Croce

nella mia preſenza .

, , ó’egno di Croffiree di Bruno Maini .

D. Gio: Rocclzcffiní tl‘ergente Maggiore .

(ſi) Formula di Certificato di un Ufficiale, il quale depone come

t l Teflimonio fiſcale .

u D. Gaetano Líndi Capitano del Reggimento Real

Italiam) .

certifica , come nel al} 16. del corrente meſe “di Fëbórajo

verſo le *ore . . . ſi dzſſè nel Quartiere , che il Soldato Save

rio .Perla Jellrì‘Compagnía a’i Albini avea Jato un colpo dz'

coltello al Soldato Pietro Spataro della Compagnío Bellottí

in una Taverna ſita vicino al . . -. . . . , ca' in' fzttí me ne

qfflcwai , allor-ache" *verſo le ore '. . . ritrovandomi di guardia

nel . . . mi fu conſegnato come Preſo criminale il detta Sa

vario Perla da' due Sorgenti , clic estratto l' 'am-ano dalla

Chieſa di 6*. ‘. . . ed avendolo fatto viſitor addlffi, ſe oveffè

alcun’m‘ma proibita, o altra colà , ſopra .li lui non ſi trovò

orme verona ; ma venuto'all' {stante il d'argento Maggiore nel

Quartiere , ordinò , che foſſe eſattamente diligenziato jb

pra , per vedere , ſe avea qualche ſaccoccía adattata a por—

, _tare

l'oe
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teria di Guerre, comunicato alla Giunta diGuerra , `neon'

ſulta della quale S.M. ſi compiaeque tanto ordinare. ` '

XVIII. Avverrà ancora , che il Testimonio ſia un Pae

ſano, non ſubordinato al Sergente Maggiore ,* 'in tal caſh

non avendo questi autorità da comandarlo , gli conviene per

precetto delle Ordinanze (a) ſame ricorſo al Pretore del luo

go ; cioè ſe è entro la Città di Napoli al Reggente delle

Vicaria, nelle Capitali delle Provincie a' Preſidi , nel

le Città del Regno a' Governatorí. Regj , ne'Paefi Baro

nali a' Governatori locali , a' quali d—imanderà quel tale ,

per eſaminarlo <11): Afimil richiesta (B) il Pretore dàdil’or

‘ › a ne

m

tare armi proibite , c ſi offiwó, clze ee ”e aveva una attao‘a

eonſervarci arm: . Onde acczocchè co/lí ove convcnga , Mſi"

mo il preſente , giurando pel ;vero ſul mio onor-51, e ſulla mia

ctycienza. Napoli no. Febbrajo 178-1. -ñ

Gaetano Lindí'.

[A] Non poſſono le Corti ordina

rie niegare al militar lnquiſitore, uel
Paeſano, ehe poſſa fervirgli da qFe

nimonìo in oa qnnlelìe Proceſſo. Sa

egli quel che s’ inteſeil Pronditore di

Guerra di Meſſina , per aver niegato

al Sergente Maggiore di quella Piaz

n alcuni Paeſani, che eſaminar do

na nel giudizio di un ſucceduto delic

to. Per cui S. M. con Diſ aceio de’

26. Settembre 1766. pre rill’e per

punto generale , non poterſi affatto

da’GiudieiOrdinari ciò niegnre , ſot

to qualſivoglia pretesto , o motivo.

(B) Formula di una lettera, per dimandare al Pretore locale ;n *Y

Teflimonio paeſano .

muflrzffimo Sig. Padrone 'connota/no.

iTrovandomi ineoioaro pel buon ſervigío dël Re diprendere

informazione , per ,I’Omiç‘idioſucceduto in perſona di Pietro Spata

ro , Soldato del Reggimento di Real Italiano nel di 16. Febbrajo

entro della Città di N…. di ſua giuriſdizione , nel luogo pro

pzamente detto e_Strada vecchia ; ed avendobſſogno del pada

no Pietro Lanza , per interrogarlo da Testimoni), ſingoli?!

_ I Iuñ‘- *

(a) Odi”. Lib. Il. Ti!. X ma:.
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dine ſenza dilazionee E {ema tal Testimonio ricuſi-'eſami

narfi , per’effere Locato di Foggia , ſotto preteſto di vole

re attender la licenza_ del Governatore di quella Dogana ,

una tale eccezione non (i ha da attendere , per aver‘c'osi

_deciſo S. M. con ſuo Real Diſpaccio (a). - '

_ XIX. Succede ſpelſo , che il Tetìimonio ſia un- minore

[li età , non ancor giunto negli anni 18.; e perciò‘ſecondo le

patrie leggi non potrebbe deporre (5)., Or affinchè dal Fiſco

non ;fiî perda alcuno indizio , ſi ſuol ñ.costui eſaminare , per

averſeneguella ragione, che' più conviene . Perciò uopo- è

prenderne la depoſizione , e registrarſi dall' Inquiſitore in un

Atto; eſpediente uſato .da’ Tribunali ordinarj, come riferiſce

' eo~

.a ſi ſi*

Illujìriffirna compincerſi farlo* pervenire dimani algiorno , .ver

ſo le ore a:. nel Quartier di . . . . perchè ſubito drebrrgato

lo rimanda-rà. E ſe mai pel canale dr' ſua giuriſdizione le ſien

pervenute notizie, 0 glie ne perverranno in tutto cro‘ che rr—

` guardi un,tal ſucceſſo , per meglio individuare le prove' in ge

nere , ed in _ſpecie , ſon ſicuro,bclze :me le particíperà ," affin

chè _il ſervígio del Re, e la ragione Fiſcale non riceva il meñ'

uomo pregiudizio . E pregandola onorarmide'ſuoi comandi ,

re/ìo dicendomi ínvariabilmente . …_.
.- .I ….z - ` ` ` `

i., _ . ~~ .-.:nu x ñ .a e‘u eo". :Gu

;pi- -" ,t fl ~ '

Nepal-1:48. Febbraio 1781.11, ~ -._-.-'

-..*. ‘ 2-2*
-ì Dívotzſsr Servztore obbligati/3. . a

…._.-._ . "i * - Gio: Rocclzq/ini Jergente__Maggzore .

i.) "è' r'. -*; **a .'3 A , ñ '- 3-` "È -f- " -

*Li n.— :537. ` i “.i- n ""4 " ' ' 3.31' Ì

.,(a) De’io. Laglio r7z5. Reglflta— lſi (ó) DENNY”. 71.5.17. ”23'13

to dal 'Gem Pan. Il]. Tom. l. pag. di questa Opera. -ñ. - …i- ñ
, ~ ,, ' e ‘ i

Lui.

‘,-lÎ'-.. I, 'it .*’
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;Leonardo Riccio (a) M) . E laddove non ſi recafl‘e pre

giudizio alla illibaiezza , ed onor militare , flímerei ad

un tal atto l' intervento di due Tefli‘monj , per così “dile

guare ogni eomrarìo ſoſpetto . Quel che di più occorre

ſull'articolo delle testimonianze , è da riſcontrarne il dot

tiflîmo Giovanni Campegio (b), dove ha date 44.0. rego

le , piene di dom'íne, e di erudîzioni , per cui ſu tal má—

,teria` non v’ ha coſa nè più importante , nè più erudita t.

Come anco è da vederſi il prelodato Giacomo Bm‘ríga

rio (c). ñ

CAPITOLO VII. ij"

De' modi da diſcovríre il Del’ínguenfe. _ lo i ‘

I. NElla prova in ſpecie il fine più importante èquello

di díſcovríre il Reo . .Tutto è perduto , quando un

tal fine non fi conſeguiſca. A che giova provare in tutftelè

v - ñ'ñ' 'î ue

*— ó—

l. *l 7 a l

[.4] Formula di nl Atto , di quel che depone on Tefl-imonio J

minore d' età . z g: .j
. :E : -’ 1*

ì . _ Atto. '

' Avendo rilevato dalla voce di alcuni Tastímo’nj, che m’em‘f}

flzccedctte I' Omicidio in perſona del Soldato Pietro _J’paz‘aro

:rm-vi preſente Franceſca Infante Pzffkro del ,ReggimentoReal Italiano, ho ordinato , che que/270 penzſè alla mia pr@

ſenza, per z‘cfiímoníare ſul ſucceſſo: Ma ſiccome egli non Im
che ſoli u. anni di età , ciò non pertanto ,lÎ/zo ínterfogqz‘oì',

come, quando, e da chi ſi commíſe il delitto. ;l A qual di?

zmanda ha riſposto , che . ›. 5 Il che pefl! ìn‘ragiozge _dal

Fiſco atrqflo. Napoli 18..,Feóóraja '1781. "”'" _. ,Î‘ .` ,4
’ l ñ _ D. Gio: Rocchcſini Sfrg. Mag.

i

-ſilgſi-L

(a) Nellalpmìca di Sarno, Fumo). Traff. Um'v. ſu” . .' In.

38; pag. 50:. _ ‘ ~ (c) Dc Tell-;buy fol..,óo. ”cv-.Imm

(b) De Tefli‘uf i” TomJV. ſg!. n 1 3 r mou(

' 4;_à—-kó p _ A *ſi ` '- _

ì** -o A. ,_ g.:



126 PRATICA MILITARE

ñ.

IP-A

\*\

‘ o

ſue più minute circostanze un delitto , dove poi manchi il

Delinquente, per aſoggettarlo alla pena ?Per cui la dimo—

/fil’flZlOflC individnante la Perſona micidiale è uno de gran fi

ni dell'Informativo in ſpecie. A quest'oggetto raggiranfi le

ricerche del preſente Capitolo , in dove' andrò 'ſcavando i

fonti principali, per diſcovrire quel colpevole, il quale eb—

be determinata volontà , ed animo deliberato di delinque—

re , non ostante che conoſceſſe l'errore pria di commet—

terlo. Ma la ſorgente principale da diſcovrirlo ella è , ſa

per far uſo degl’ Indízj (a), i quali molto conducono al di

ſcovrimento di ciocchèè occulto. In fatti l' indizio è quel

lo , che manifesta contra dell' Uomo reo l' interna ſintere~

fi del ſuo cuore , non potendo difiimulare , per quanto vo

glia , certi ſimboli di reità, i quali a guiſa di tanti Preconi

gli accuſano ſul volto eſſere ſtato egli , e non altri il De

linquente (A). Or varj , ed infiniti poſſono eſſere gl‘indizj ,

che io cerco di restringere brevemente ne' ſeguenti articoli,

r darne in ristretto una qualche idea. '4'? "

II. Egli è dunque grande indizio , che colui ſia ilReO.:

Pri/no , ſe appena commeſſo il delitto ſi diparte per strade

occulte , naſcondendoſi anco dalla luce del giorno ,,* o uſe

ricorra all' aſilo della Chieſa , rifuggendoſì in quella , ien

chè non vi ſia alcuno, che l' abbia inſeguito . Quest' atto

paſſa fra' Criminaliffi per un punto di dimostrazione della

commeſſa reità (b) , perchè qual Innocente vuol dipartit

. ſi ’

 

J.,

_- (A) Oh quanto è certo, che cioc—

Cbë è riposto ne’più ſecreri naſcondi

gli del enon, viſibile ſnol vederſi ſul

volto, dove ſpecialmente vi ſia rea—

lo . Non ſono mai ſarollo di legge

re quel dotto Trattato di Calmo .

Quad mare: mimi temperamentum cor

pori: [aqua-:ur (Tom. V. [01.444.. Edit.

Panifici-f.) . Appena ſi aprono i li

bri degli Ernditi ranro greci, chela—

eini , ſempre tal punto ſi trova con

fermato. Plutarco (in Vita ./llexandri

 

(1)__Veg aſi Cristoforo Cru/i0 : Dc

MHP de '8mm , e de Angeli” da

Wim: i» gene”.

M. ſd. 664.) Euripide ( in ha” v.

129. 240.) Erodiano (Liój’. Hifi”.

Cap. ll. fo]. 16;.) Iamblico ( in *vin:

Firb-:gara Cap. XVII. ſol. 58. ) Gio:

Franceſco Buddea (Di/3m, d: ”mpe

ramentir) Scipione Claramomc (de

Canis-Fendi: ”ju/que maribur Lib'. I.

Cap. II. ſol. zo.) Gio: Barilla Per”

(In Fly/ing”. [umana ( Lib. ll. Cap.

’l. faſi-47. ), ed Heineecìo (da [neceſſa

animi indice) , tutti uniformemente

in ciò convengono .

(b) E' da vederli in ciò Gio.- Tom'.

Conſl. trim-'MJ, , e da Angeli; g- da

deliflí: Cap. 136. n. 7.

M-r~—~———_›
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ſi, laſciando in abbandono-la Patria , gli aver-i , h carl

ca , per metterſi fill volto la maſchera diReo? Fkgit ímpiuo

nomine perſegue-”te , era una regola diti‘alomone (a) .. Ha bi

ſogno l' indizio della fuga di una particolar pruova; cioè,

che i Testimoni depongano , di aver veduta il fuggitivo

converſar pubblicamente pria di ſucceder il delitto; ma ap

pena commeſſo più non ſ1 vide, benchè poteaſi vedere , Fe

aveſſe converſato : O pure dicano di averlo veduto firlla

Chieſa per fama , che correa , di aver egli commeſſo quel

tal reato. ñ

Ill. Secondo. La confeſſione- stragiudiziale è indizio gra

ve , e molto urgente , credendoſi da' Dottori , che abbia ſor

za di prova ſemipiena (b). Per avere il ſuo peſo ha ancor

ella biſogno della pro-va di due Testimonj contesti dc loco,

G tempore (c), e che fu proſſerita con «animo placido , ſe—

dato dall' ira , non per giuoco , o ſcherzo , ma d‘i ſponta

neo arbitrio , e con cuore determinato . Però ſe tal confeſ

fione ſi pronunciò in preſenza de’ capienti del Tribunale or—

dinario , facili ad eſſere dalle Parti prepotenti ſubornati ,

ninna pruova farà il di loro detto (d) , per un eſpreſſo di

vieto , che S.M. ne diede con Diſpaccio de’ r:. Agosto

1768. (e) . i

IV. ` Terzo. La pubblica voce, e fama è grande indizio,

da inſoſpettire l' animo del Giudice di commeſſa reità (f),

quando naſca da voci non-all’intutto volgari , o che altro

fondamento non abbia, che una popolare affezione, per dar

moto alla quale basta una voce maligna, ed uno ſpirito ſe

dizioſo, per propagare una falſa infamia . Non v' ha nell'

istoria luogo più familiare , quanto quello di leggere , a

qual ecceſſo di debolezza ha dato il volgo, prevenuto da con—

traria opinione (g) . .I Dottori n nulla , o poco han fat

` ta sti

ſidente de Franchi: Tom. Il. [01.282.

(e) Registrato dal Gem .- Paul”.

Tom. I. pag. 297.

(f) Si legga il dotto Trattato3 de

[ama publím di Marquardo Frebero.

(e) Siofl’ewino i Saggi di Mir/”lr

di Montagna X., e lil.

(a) Proverò. CepJíXVlIl. n. r.

(b) Proſpero Fair-odo :da R” co”—

ſcſſo, O' conviflo.

(c) Sebastiano Guzzi”: 'dc Deſm

ſione lnqmſir. 31. n. ig. ; Giacomo

Pure-'0 Deaſ. 476. v

(d) Veggaſi la dtd/Z 379. del Pre
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ta stima dello ſpirito di questo indizio; per il che lo voglio

no- ſoggettato a ſeria , e penetrante prova , per dargli un

po' d’accoglimento : Richieggono dunque I. , che i Testimoni

debbano nominare quel tale , da cui l'inteſero ; e ciò con

avvedutezza , perchè uon nominando Perſone certe , perde

fi il costitutivo di fama pubblica , e diverrà romoro ,- ciar

la , e voce di niun peſo .- II. , che abbiano inteſo parlare A

ante qucrelam propqſitam (a), acciocchè la fama inſotta non

abbia origine dalla moſſa fatta dal Querelante : Ill. , che

eſprimano la cauſa , donde ſia inſorta la fama , per cono

ſcerſi ſe ſia probabile , o nata dañcauſe veriſimili (b).

V. Quarto . La nemic-ízía ha gran fondamento da dare

un indizio grave. Fu ſentimento di Ulpiano : Prwtc-rea ini

mícorum questioni _fides habet-i non dcbet , quia facile men

tium’ur (c). Chi ha- stutüata la .ſtoria della morale dell' Uo

mo ſa bene , ,com’ egli 'penſa , quando ha ſpoſato l'impe

gno , e vuol ſostenetſi in una implacabile nemicizia . Le

prove per tale indizio han da eſſere sì evidenti , e manife

ifle, più che la luce del meriggio , poichè non basta , che

i Telìimonj drepongano` la qualità , e-la cauſa della pre

cedente nemìcizia , nza fa d' uopo , che la cauſa ſia pro

porzionata al delitto . Non basta , che ſia legalmente pro

yata (d) , ma dec dimostrarſi , che non ſia ancor ſegui—

ta la pace (e), e che altri nemici non avea l'Offeſo . Pet"

rla *difficoltà di tali pruove ſono -i Giudici renitenti a‘ creder

teo taluno , quando non vada di unita con altro indizio
piìxconcludente , ímpauriti dall’ìeſempio di Franceſco Vi—

vío , il quale mai più decretò per ſoſpetti di nemicízia ,

quando vide incolpato un Uomo , il quale benchè aveſſe la

maſchera di reo,.egli era all’intutto innocente (f),

VI. Quim'myLe minacce precedenti al delitto danno in

' 7 La — dizio

(4; Tomma‘ſo Grdmmalíro Con/Il. ”lione , dilefliom ìnìmítorum, O* in

XXXIV. n. 17. jun'arum remi-[ſione di Ludovico Cubo .

(ó) De Angeli: r: de Deliffis Cap. (e) Fabio Albergo!) r: Del mod)

i 36. n. 37. di ridurre a pare l’ìuìmiçìzíe pri-une;

(r) L.). 5. 24. ff. Je Qui-jim”. (f) Deciſion. 287.. Franc. Vuii,~

- (d) Veggaſi ö Trattato de reparifi- , _

M" **WW-M' 'Vo-*P* . - "` """`"`Wód
ì — ſſ ‘ — -ñ-ó-'LA, a_ ’ “'ì’- `
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grave , ed urgente (a) ; poichè eſſe manifestano non

volendo gl' interni ſentimenti del cuore , e poſſono par-:igm

narſi ad una confeiiione stragiudiziale (b) . Ma per valere

in giudizio , convien , che abbiano i ſeguenti’eſſenzialiffimi

requiſiti . I. Che il minacciante ſia potente , ad eſeguire le

minacce (c) , poichè non ſi può temere di un Uomo ina

bile (d). Il. Che le minacce fieno certe, e determinate, cor

riſpondenti al ſucceduto delitto. III. Che non fieno equivo

che , o che poſſano capirſi in buona , ed in mala parte .

IV. Che ſien fondate in una cauſa precedente o di riffa , o

d’ingiuria , o d' aggravio , o di danno , o di nimicizia .

V. Che ſien profferite ſeriamente , e con animo tranquillo ,

`dopo inſorta la conteſa. VI. Che fra le minacce-L ed il de—

litro non ſia decorſo' grand' intervallo di tempo', ſicché ſi

_preſupponga la di lor dimenticanza, o la rinuncia alle inèiu

rie . E finalmente VII- che l’ Offeſo non avea maggior ne

mico del minacciante; Combinate inſieme queste prove, da

ranno all’animo del Giudice una tale lìcurtà , da credere ve

ramente reo quel tal rubricato.

rVII. Sesto. L'eſſèrſolífoa delinquere produce indizio gra~

ve, ed urgente (e) . L’ Uomo è in ſiffatta guiſa costruitoche di ordinario è regolato dalla~ſerie fiſica delle abituazio—

ni, le quali o tardi , o tosto lo fan cadere in quei' traſcorſi'

fi , dove la debole ſua natura ſpeſſo ſpeſſoè~ proclive . Ls

prova di un tale indizio ha da eſſer “diretta a diſcovríreul‘a

cattiva fama: , la diſcolezza del vivere 5 la natura riſentita

del reo ſoſpetto ; e che l' uſanza di delinquere ſia caduta

ſempre in quella natura isteſſa di delitto: Vale a dire , che,

ſe il reato è di omicidio , ha da provarſi , ch' egli altri ne

-ha commefli ; e tal prova ſ1 fa colla ſede di perquiſizio-ì

ne~ del Tribunale ordinario . Anzi vogliono" i" Dottori"

( stiracchiando un p0' ſoverchio l' equitz‘r ) , che non per:~

de

(a) Giulio Clara:: 9.fin.qutfl.XX1. mu”. 9 ‘ q U

ver/J mime precedente! . (d) L. 7. 2. ”JL ſul. Müjrfl.

(b) Crilloſaro Cru/ia = dejudícíír *(2) Dc‘FrmcIn’r: detìſ.<70.G-:za—
delicſilamm Cap XXXV. ”ilo = dmſ. 78.010”. 7. Sanſa/i:: :

(r) Antonio T/nſzuro:: Deci/ZXXW. dm‘ſ. 382. num. 6.
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delitti una ſola volta commefiî ſi può credere un' Red abi

tnato all' ,isteſſa uſanza , ma co-nvien provare , che‘altre

volte vi è caduto o col fatto , o per volontà, che neìaveſñ.

ſe avuta . Conviene , che fra l’nſanza di delinquere , col

tempo, in cui ſìè delinquito, vìſſia breve ſpazio, che iDot—

tori determinano aquello di un triennio, nel decorſo del qua
le fi crede , che ſe l'Accuſato abbia mutata vita , emendan- ì

doſi dagli errori, e correggendofi , andrà in parte a ſvanire

contra di lui l'indizio preſente, o almeno il Giudice non'vi

ſuole far_ gran forza, quando non ſia ſcompag—nato da altri

ſoſpetti. _‘

v VIII. Settimo . Il clcz‘z‘o dcll’Qffcſo , purchè‘fia di ſaña

mente, enon vaneggi , profferito immediatamente dopo del

commeſſo delitto , ed autorizzato col‘ giuramento , è un

grande articoio da inſoſpettire l' animo del Giudice'(a) ,

ſpecialmente quando aveſſe preſi iSacramenti , e ſia in

pericolo imminente_di vVita ,* stato , in cui van bandite le

umane ,conſiderazioni , e ſolo il vero è quello , che re

gna : Sebbene non è da prestarſi un" intera credenza ad

indizio ſiffatto , come riflettono il de Marinis (1)) , il

{Soffio (c) , e Giaſone a’e Mayno (d), quando non ſi abbia

una certa prova , che l' offeſo distintamente conobbe l’Oſ—

fenſore ; che vi era …luce , distanza , e mezzi da ben di

i’cinguerlo ; che non ha potuto prendere -abbaglio ; o che

dagli.atti di ſua vita non appariſca di eſſer stato uomo pro

bo , veritiero, ed incapace di calunniare . ’

DS. Otmvo‘. e coſe ,per avventura rinvenute nel luo

go del delitto ., e gli strumenti adattati alla qualità del meñ'

delimo producono indizio grave, ed urgente contradel Poſ

ſeſſore di quelle . Se ſi trova nel luogo del delitto una

ſciabla , una'ñhajonetta , un cappello , un coltello, o altro ge

nere di roba, o pure accanto dell' Ucciſo', e nel tempo isteffo

rieſca

(a) De Roſa = Pur. Grim/'md, C . , l I P a** ſe. d al m'

V1") ”'7'6- Mil/Irma' :dui/.Hz. n.; W529." r ' e f ſi: nu 95

ed ll Reggente Rcuermo :drei/Z 46, (d) Cammurì’ i” i… civile i." L

(b) l. Refill. «86.1. 3. .. . 12m…. “0 d, (a , per quod-DRM'.

‘ cm . 4 .
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,rieſca al Fiſco di provare, che coſa sì fatta era lòol‘clá‘

to , che ſi ſoſpetta reo , ſarà un indizio urgente' ,Kobe que

sti , e non altri ſia l'ucciſore: Meno che non rieſca `all'Ac

cuſato di provare , .che quel tal genere di armatura tempo

prima avea_ donato , venduto , permutato , o in altra ſimil

guiſa ſe n'era diflatto , in. qual caſo l' indizio andrà a ſvaiſi

nire, o almeno diviene di deboliffimo peſo .

X. Nono . Le coſe rubate , che fi trovano-in poter di

. alcuno, formano indizio grave , ed urgente , che questo ſia

il ladro, e ,non altri, ſecondo il chiaro diſposto delle leggi

comuni (a). Non può ſcuſarſi di averle comprate , giacchè

per lo stabilimento delle Regie Prammatiche (b) non fi può'

.Comprare. , ſe non fi ſappia il nome, cognome', patria , e

luogo di abitazione del Venditore: Per -lo contrario non {i

deeno retrovendere , ſe non prima lì tengano in pubblico

eſposte per dieci giorni, ſotto la _pena .di anni dieci di ga—

léa agli Uomini, e di fuſ’tigazione , ed eſilio alle Donne .

Ha biſogno anche quest’indizio della ſua prova , formar do

vendoſi da due Testimonj contesti- , che la roba involata

ſieſi preſſo di quel tale , ed in quel tal luogo rinvenuta ,P

dove niun altro estraneo aver poteva adito , o altrimenti poſ—

ſederla .

-XL Decimo . Ermapea’ís , velſola: , che diconſi orme im

preſſe ſulla neve , o pure ſulla terra madefatta , inducono

indizio grave, ed urgente contra de’-l Rubri‘cato , quando ciò

.proviſi-col fatto in preſenza di due Teſìímonj , che il di lui

piè ſia adattato all' intutto a'll’orma impreſſa , e che quel

tal modo di calcare ſia ſecondo il di lui uſo ,- benchè per

metterſi tutto ciò in chiaro, ci vuol molto. Undecimv . Il

curioſo cſploramento del 'luogo , poco prima del delitto; l’oſ~

ſervare , e ſpiare gli angoli , ed i receffi ,~ le ſoventi pnſ~

fate , e ripaſſate del Rubricato , inducono anche indizio_da

ſoſpettarlo reo. Ed affinchè ciò vaglia , ha da provare il Fi

ſco ,. che niun altro all' infuori del 1610 Inquiſito fi~ vide

* R 2 paſì’a

i (a) L. z. C. de Fur!. O' venditìon. Tom. 1. P45. 494.

(ó) Pram. 11., 0X11. de Emptíon., i
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Paſſare , e ripaſſare , non ostante , che in quel luogo alcu

na ingerenza non vi aveſſe , da fermatviſi sì diligente , ed

attento contra il ſolito; quali ricercheſi reputano- nell'animo

de’Teſìimonj per cattivi diſegni.

XII. Duodecímo . L' andare travestito o maſcherato con

abito inſolito , e diverſo , partoriſce poſſeÌte indizio , quan

do‘ciò consti colla prova legale di due Te-fiimonj di vedu

ta , iquali mal grado l'andare il Reo diverſamente vestito _, o

trasformato , pur non ostante da ſegni esterni lo. conobbe

ro . Terzodecímo, la occultazione de’Testimonj, e la ſub ñ

ornazion de’ medeſimi , proccurata dall' Accuſato , gra

ve indizio contra di quello produce (a) ; ~il che può dimo

firarſi col detto de’ Testimonj ſieflî , dichiarando avanti del'

Giudice i di lui maneggi, le profferite minacce , ſe~~contro`

gli aveſſer deposto ; o pure il denaro , che loro 'voleaſi da

re. , quando nulla di male gli accuſaſſero contro. Decimo

guarto . La depoſizione del Correo, il quale chiama l'altro.

nel delitto , ſia mandante, auſiliante , fautore , o complice,

forma indizio urgente , e grave (b). '

XIII. Dccímoquínto. La depoſizione di un ſolo Testimo—

nío de wſu , il quale ſia minore di età, e non d' intera fe

de , partoriſce un indizio remoto ; 'il che ſarebbe indizio

proffimo , e di pruova ſemipiena , quando’foſſe maggiore .

Per liquidar ciò basta la fede di batteſimo , dalle ſolite ſ0

]ennítà munita , per valere in giudizio. Decima ſq/ìo. L' ~m1- ›

darſi proccurando la' Remſſon della Parte offeſa , forma in

dizio di reità, e molto piu creſce il ſoſpetto, ſe ſisbilancino

promeſſe di denaro (c) . Questi ſon preſſo a poco gl’ind‘izj , e
i ad eſfi ~ſimili ſe ne poſſono eſcogitare degli altri (A), i quali

aguiſa di una fiaccola acceſa, poſſon prestare luce all'Inquió.

,. ſitor

(A) Volendoſi questo articolo am- Tit. V. Pa”, 1,. Tam. Il. ſo!. 95. ) a

pl ificare è da ricorrere a Proſpero Fa- Giuſeppe Sorge [Praz. Criminal. Cap.

'imma (d.- Indiciirü‘ tortura Lib. Il. XIV. foI.187.)

(a) DcÃngeÌÌS : da Del-'80': CnpJgó. Capt’relatm = decíſ. [32'.
n. óz. Carerio : In'pmx. de Indìcìir (e) Marco Antonio Bianchi :.- ſſd.

-u, trígejîmum prímum . , Indiriír .

,(12) Veggaſi Je Fran/1. :dr-51ſ577.
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fitor militare, per diſcovrire il -Reo, edilatarfi meglio nella

prova in ſpecie . -

XlV. Dagli avviſi dati, può ogni mente ragionata con
dur fuori la prova , e dimostrar viſibile chi potè eſſere il ſi

Delinquente, benchè non all’intutto diſcoverto . E' difficil

coſa rilevare il vero dagli oſcuri naſcondigli dell' ignoran—

za; ma laddove poi ſi trovi picciola traccia , è questa. ſuf

ficientiffima da far diſcovríre le coſe, più inopinate , purchè

la Perſona, che le ricerca ,ſecondo i lumi di un ſenſo na

turale vi avverta , e per poco vi ragioni . Non han dato

le Reali Ordinanze un poſitivo dettaglio , ſul come ha da

regolarfi questa ſorta di proceſſura , ma han penſato più vo

a lentieri rimettere i] modo alla prudenza dell' Inquilìtore ,

.giacchè lo eſaminare tutt’i lor rapporti, e combinargli in

- fieme per rintracciarne la conneflione , è quaſi perderſi nell'

infinito ; il che è- coſa lunga , e difficiliſſima, propria più

de’Filoſofi , che de' Legísla-tori . Senonchè ſolamente con

voci strette‘han precettato (a) andarſi vedendo la cauſa mo

~rale del delitto; cioè ſe per lo mezzo vi fu fine di aſſaſſ

nio , d’ invidia , di vendetta , di odio , d'intereſſe ,- mezzi

_tutti da prestare un vasto campo da diſcovrire viſibilmente

il Reo ; e molto più quando a questi ſoſpetti vada unito

il peflîmo di lui costume-,- Nel prender la' traccia per di

ſcovrirlo , propongono le cennateO 'nianze l’eſpediente , di

chiamar i Sergenti della ſua Compagnia , e ,dimandar loro ſe

conoſcono quel tal vSoldato , di qual' indole , di qual fam-a

egli ſia , o ſe altri della Compagnia lo conoſcono , nomi

nargli , e preſceglierne di eflî quattro, o cinque , a quali far

dare il giuramento, di dire la verità ſopra di quel tal pun

to , di cui vengono interrogati. In eſecuzione del qual pre

cetto stimo , che conferiſca molto ſul preſente rincontro ,

preſcegliere per testimonio quell'Individuo, che aveſſe trattato

più da vicino il Rubricato, fia il Sergente , ſìa un de’Capora

li , da' quali è molto piùfacile rilevare le tracce per la conſe

cuzione del vero. E per -non laſciarſi da me coſa s'impor

. . , tan

(a) Lib]. Ti!. X. art.9- in prima

i'...M4”—
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tante , ho dettagliato in fine di ogni . `articolo ſu i, .diverſi

delitti. quel , che conviene oſſervare , ove mi rimetto ; e

molto più dove ho date le formole delle testimonianze; .ra

gion per cui ſaranno lein-terrogazioni disteſe , e varie. Queó

í’co è ciocchè riguarda la natura del delitto *in .genere , e

della prova in ſpecie (A). Rimane ora a dire, in qual mo~

do , e .con quale pratica ſi costituiſce~ il Reo.

ci A P 1 ro' vL o VIlI.

Dello Costituto dè] "Roo. - ’ i ’

Diſputa fra i pratici Eruditi, , ſe il Costitukto del

Reo ~ſia parte dell' Informativo , o, no. Vi ſcriſſe?1— In'
ro pochi anni ſono alcuni de’ Ministri più ſavj , in occa- '

fione di dimanda , che glio ne. fece il Ret, per una impor~`

tante cauſa , che allora verteva , al cui parere riman

~ do i curioſi 5 e dico ſolo, che in Quanto riguarda l’ uſo
militare., ſi costituiſce il Reo , dopo ch'ſiè per- intero. `disbri

gato l’lnformativo sì dell' ingenere, che della ſpecie, cipria

di dar cominciamento alla Ratifica. Una tal pratica naſce

dal diſposto delle Reali Ordinanze ñ, le quali han chiaramen

t‘e preſcritto (a), che parcndo a] Sergente Maggiore di ava-n

cſàmínato m1 ſufficiente numero di Te/limonj , ím‘errogherà di

poi il Rea: Sicchè è indífficoltabile ,che dopo l' Informa

tivorha da ſeguite ,il Costituto. - r

II. Per Costítuto s’ intende la depoſizion giurata dol-Roo,

allorach'è dall' Inquifitore viene interrogato ſuldelitto , in

vestigandone‘i rapporti , e le circostanze (ó) ſi- Basta per eſ

- 'ſer `

  

[A] Nome coſa nè nuova , nè ra

ra , ;he ne' tempi andati ſi uſaſſcro.

ſorte tali di proceſſare . Se leggeſi

Buſi-bio [ Hiſlor. Erclefl -LióJX Cap.

V. Tom. I. [01.442. ) ſe ne incontra— -

no ſpeſſo varie testimonianze. infini

re .altre poi ſe ne hanno da Ruflina,

(a) Lib". Ti!. X a”. 9. in med.

(b) Leggaſi in ciò Proſpero Fari

da Nice/*oro (LÎL’VÎL Cap. .'X’XVL),

daFnIzr-zio, da Saoìjia, e da Ammia—

no “Marcellina [aLiór. XXII.). Vi ſi

disteſe poi molto ~ad erudire articolo

~si ſarto il dortiſſimo Errico Vale/ia

ne’ Comenti ſopra Euſebio (In Lib.

1. Cap. 1X.). .

natia: De ”o confeſſo, (P' rmviéio .
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_ſer ſolenne , quando fi faccia alla p‘r‘eſenza dell'Inquiſitor mi

litare; a differenza de'Magifirat—i ordinari , preſſo de’ quali

varie altre'~ ſolennità. ſſ richieggono. Dove questo manchi),

il Proceſſo fi rende nullo. Mancò nel Proceſſo del Soldato

del-Reggimento diFanteri’a del Re Luigi Marcan, reo di diL

. ſerzione il Costituto; per cui appena potè condannarſr‘a ſo‘

li cinque anni di preſidio (a) .

III. Affinché fia regolare quest’Atto , non ſìhan da uſa

re al Reo violenze, perchè laddove la libera volontà _non

è dislegata. , e ſcevra da ogni attacco , non potrà‘mai el'

ſere ſpontanea la confeſſione. Vero [ſi è , 'che gli ſi ha da'

uſare qualche restrizione , giacchè è un'paſſo ben difficiſe ,

che potia questi ſpontaneamente accuſar ſe medeſimo , ed

accuſarſi con una certa libertà di ſpirito contraria a' det'

tami della natura , ſenza che gli ſovvenga il proprio -iſiimñ

to; fatto in modo, da ſcuſarr mille volte ſe ſteſſo, con ac

cuſare , ſetè poffibile ingiuſtamente gli altri (A). Non . dee

eſſere per 10 contrario sì penoſa la restrizione ,

ſaperſi , ſe egli. è reo, e pria che il Fiſco gli provi contro

il delitto, ſi' metta in cimento, da fargli dire ciò, che non

è vero (B). , . _

IV. Non in altro par, che conſiſia tutta la pratica da

ben conoſcere un Reo , ſe non ſulla forza delle interroga

zioni, che dall’Inquîfitore militare gli ſi fanno ñ Non gli

ſi domanda come commiſe il delitto , ma chi fu , che lo

ñ ~ ›' - com

che pria di'

(A) 0 magna”: immunitaria inge—

nium ; o pium pro _ſalute orendatium,

erano eſpreſſioni delle Ostetrici E ì

ziane preſſo S. Agostino ( de 0b/ e

tricìbùs Egyprìis ).

(3)71 Romani `avevano il coſiume

di tenere ñun -Reo pria di coflímirfi

in._un .largo-_arresto ., o col mandato

nella propria_` Caſa , o in quella de`

Magistrati , odi altri Nobili del Pae

ſe , ſiccome meglio riuſciſſe ,‘ il che

ſi ſa da Livio [LÌL‘XXXII. 16.1, e

(a) Diſpaccio de’r7. Novembre i759.

da Saìlufio (de BeÌLCatìhn. XLÌX.) :

Ma poi dopo di aver confeſſato il

delitto, astringevaſi nelle Carceri , e

s'è poſſibile ligato fra le catene ,

per aſpettarſi il momento della ſen

tenza , ed eſeeuzion della pena ( L.

a. C. de Cuflod. Reor. , O' L. 5.cod.) . La custodia ſaceaſi da' Sol

dati militari , ſiccome distintamen—

re riferiſce Barnaba Briſrom’o (de

Forma/ir Lib. V. Cap. 198. U' 199.

ſoLq-aò., (9' 449- ) .

- . a* ~ T ,ñ _FMí‘ÒJ—v

PL; “ ſi
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commiſe (a) , per non incontrarſi in quella critica taccía ~,

che fi legge di quel vecchio Comico colla Servetta , preſſo

Plauto (A) . E ſiccome il Costituto militare ha in ſe diver

ſi fini, ſpecialmente quello di diſvelare al Fiſco la traccia'

del ſucceſſo , quindi è divenuto atto di prima. neceffità il

giuramento , che il Reo ha da dare pria di cominciare la .

propria accuſa . Sicchè dopo compiuto l' Informativo ', il

Maggiore , o l'Ajutante va alla prigione , ove il Reo è

chiuſo (ó) , e condotto in luogo ſeparato , abilitandolo quan

to ſia poflibile dalle catene, ſenza ombra di tormenti (B) ,

gli fa dare, ſecondo la militar liturgia, il giuramento, con

alzar la mano diritta, giurare a Dio , e promettere al Re

di dire la verità : Gli ſi domanda il nome , cognome , di

qual Religione ſia, di qual' età, di qual Pac/'e , da quanto

tempo ſi ritrova nel Reggimento , ſe in quello gli [zan lette

le Ordinanze , con la intimazion delle pene a' delitti ,* in

?ad pena incorre chi eſce del Reggimento , ſenza legittima

icenza; ſin da quando lo laſciò, e perche. Eſeguendoſi tut

to ciò in forma di dialogo (C), ſi nota minutamente in

iſcritto , quanto gli s' interroga , e quanto egli riſponde ,
ì ſenza

1

 

(A) Cal = Quid puero ſcans” efl,

mea quem prperir fili-r. ñ

Meo neporì? Capita rerum mihi e”

HI. Tom I. pag. 188.)

(C) Ne' tempi andati così prati

cavaſi di costituire i Rei , anco in

forma di Dialogo, ed all'uſo militapcdite . An = Ifle dadi.

Cal = .ſam race: Accepì/Ìin puma”

tu ab bar? An :Jccepi . Cal. = Tate .

Nibil moror prarerea , ſari: e/I faſſa.

(Truculrmur .AH. 1V. Sten. [Il. 'LL-[5'. )

(B) Così ordinò il Re pranearſi

anto co' Rei put-ſani, quando ſi co

flituiſcono, per non dar capo a que

rele di violenze` o di estorra ſorzoſa

coufeffione . Diſpaccio de’ zo. Otto

bre |739. registrato dal Gatta (Part.

(a) L. i. 5. H. flÎ de qaflrflionió.

re; coſicchè domandavano i nomi,

la patria, la profeſſione , e tutt' al

tro , con tante diverſe interrogazio

ni . Chi voglia dicio aſſicurarſi , può

ſcorrere la Storia chieſaſiica , ſpe

cialmente allora quando i Tiranui

pria del martirio costituivano i Cri

stìani (Baronìo negli Annali ”ma

7.90. n. z. TomJIl. pag. 355.).

110 x' "le 9- `
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ſenza punto omettcr parola , o circostanza di pregiudizio al

 

Vero (A.) .

a s Vi Nd

E* ;uv—— ñó..

(l) "i Formula del Costitnto di an `Reo . ’

Nella Città di Napoli oggi i r9. Febbrajo 178 r. Izo ſat.

to coſtituire avanti di me l’docuſaz‘o Saverio Perla , ſciolto

da ogni legame; e dopo di avere alzata la mano deſtra per la

ſolennità del giuramento , I' _lzo ínterogato

Giurata a Dio , ‘e promette-te al Re di dire la verità ſu

quanto ſarete domandato?

Riſponde: S) Signore, lo giuro , e lo prometto .

` Domandato .* Come vi chiamate, qual' è la vtfflra età , la

Padria , Ia Religione (B), e quale profeffione eſercitate?

R. Mi chiamo Saverio Perla , di anni 30. , nativo di Po

ſzro , C. A-R. , di Fofeffione Calzolajo; ed oro fa il Soldato

del Reggimento di Real Italiano , della Compagnia Albini .

D. Da quanto tempo ſervite in tal Compagnia? Avete ſem

pre ricevuto il vostro pre/Z ; 'w7- hanno.ſpiegate , e lette ſem

pre le 'Reali Ordinanze, con tutte le ſaggio/;te , che ditem

po in tempo ſi ſono pubblicate?

R. Servo da quattro anni ,- ho ſempre ricevuto ogni mio

avere; e mihanna lette, e ſpiegate le Reali Ordinanze , nel

la maniera , e forma , che ſono interrogato.

i'

(B) ln tanto a’ Soldati ſi doman

Ìa di qual Religione fieno, in quan

to che non ſi colera da' PrincipiCri

stiani ammettere ne' loro Eſerciti o

Eretiei, ol’rotestanti, ma ſolo i ſe

guaci della Legge più pura, ptecetta

ta da' Dogmi Cattolici . Lo steſſo

ſi praticava fra le Milizie della Re—

pubblica Romana, come .ce l‘avvertí

ſcono varie leggi del Codice [ L. 8,

_6. 4. C. dr Heretic., O' Manico. ):

Nut/um preme-1 Apolliuríjlm , w!

D. Parc/xè w' trovate il; Calaóozzoì

R. Per

EutlycbÎani/hm ad aliquam juóem”

aſpirare militiar” .- E! [i inverni fue
nſint militari ring-ala ſalmi.- born/lam!”

bominum , O' palatíi tommuníone pn'

ventur . Per disbrigatſi l' lmperador

Giuſliniano da ogni impaccío, decre

tb una volta per ſempre : La' non

ſun! Oflbodoxi , ('9' Greci, ſèu Pagani ,

O' Summit.: no” milita”: ſ L. [8. pr.

C. dc Heretic., @KM-miri). ), aggiun

gendovi in appreſſo le pene a’Coa

”avventori . '
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z. V, Nel formarſi il Costituto de’ Rei, uſano i Pradci ſia!

guarding—hí , di non incorrere in interrogazioni non proprie,

o- dalle leggi non permeſſe (a) 5 _per cui han fatti punti
ì . _,.d’îmlr

…L_ _ aR. Per avere avuto che dire col Soldato Piet/;o J‘pafaro

della Compagnia Bellotti. -

-D. Quale lite vi fu tra voi, e lo ti'pataro ; in che gior;

no; dove avvenne; e chi altro vi era preſente?

`R. La mattina del ,giorno . . .- Go. ~ ì"

-.,’ Qui fi va registrando tutto ciò, che ſi depone dal Reo .

D. Che ora era quando ſenti/ie dire dalla ti’paz‘aro . . . ,

inc/re ora arrivai/lc ſu Ia chieſi: . . . , quanto vi trattençflc;

cd in quale ora giunge/?e al Quartiere? _

R. Verſo le ore . . . iiztcstdirç ella &perform-clic . .. - -.

verſorleurp. arrivai ſu la Chief: 'di S. é. . . , mi [NZHCÌIÌZÎ

'là circa due ore , e poi verſo le‘orc aa. giuaſi al Quartiere.

 

D. Collo tiìpdraro ci— aveste mai alcuna ri iz? ’ ~

-` 1L Mn Signffre .

- D.- Perchè fuggiste nel vedere lo, ó‘patara ferito?

ſi: R. Higgii per paura; non fitpendo co'ſz era ſucccdum. -' ~

D.. E perchè non fuggirono egualmente gli altri NN. NN ,

'che là erano, i quali dovevano ava-r:- l’i/Zcſſì paura?

R. Io non ſo come gli altri non fuggírono; e perchè non

penſarono come penſai i0. V'
D. In ſeguito avete jbputo perche' lo Spataro fu ferito , i

ſicc/zè voi v' impauriste a ſegno, che Prc-”deste la Chieſa?

p R. Mentre era nel Calaóozzo mi dſſîì‘ü , c/ze il Soldato

Spataro era morto, per cagione di una botta di coltello , Ia

-qualc nonſo , nè mi e‘ stato detto da Chi l'abbia ricevuta,

1eppoi' quale' óccqſione. ' .

D., C/zi erano quelli -, che vi diſh-ro , il Soldato {pat-n'a
era morto? R. Erano NN: NN. ..ſi ſi"_.."

Ogni altra interrogazione, che deeſi fare.al Reo è tutta

e ` ‘ remiſ

` (a) Anton Mme; drQüeflíoiríó. 04.17. ”um- ro. ſol. 595.



nè pure l' avete `stzputo?
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d-"nalterabile pratica quelli, cioè I. Di non ſar dimano’alf

clic non ſi cnuncí nell'Informativa . Sarebbe coſa mostruoſa

valcerto voler ricavare dal Reo reità, di'cui o non vi è

rafiro d' accuſa,.o non vi è alcun fondamento di prova .

." S 2 Le

remiſſiva alla prudente ſagacità , perſpicacía , attenzione dell'

Inquiſitore, afiìn di diſcovrire il vero; ficchè le interroga

zioni eſſer debbono .concepute in modo, che non poſſa il Reo

sfuggire la confeſſione del proprio delitto , quando non vo

glia manifestamente contraddirſi, o pur non voglia riſponde

re a tenor della dimanda, o che riſponda inconcludentemen

te ſenza propoſito , o dica‘ſempre un' isteſſa, canzone; p.e.

Chieſa mi chiamo,- non ſo coſa alcuID; è impostare che miſi

vuol fare; Arma virumgue coſtoſa) , .e coſe ſimili , le quali

 

7 ſono tanti manifesti indizj della di lui reità , quando così

sfacciatamente ſi contraddice, o non ſa coſa riſpondere .

D. Che n' è ora di Pietro Spataro?

TR. Dicono cheſia morto , ed atterrato entro [echi-'eſo di J'., I). V1' hanno detto i_l modo come morì , e frequento* tem

po a’opo ferito? R- Non me l’ hanno detto.

D. @opere , o vi ave/ſiero detto ,‘ ſe vi foſſe [Iaia, altra Nſ

_`/Îz tra lo Spataro , ed alcuno di quelli , che stavano entrato

Cantina? R. Di quanto miſi domanda , nulla ”e ſb. .

`~ D. Ed il Tavernajo in-gucll’ora della." ferita ove ſi ritro

vavaèſ R. Stava . . g l

D. Chíví ha detto che [USP-:tara rícevè la botta di coltello?

R. L' inteſi dire da varj Soldati, che vi ſi trovavano; ed

ora non mi ricordo nè il lor nome , nè chi foſſèro. `

D. Lo‘J‘pataro era a voi amico”, o pur nemico?

R. Mi _era amico. . _

D. E come talc- perchè non v’ impegna/le di ſapere chi

l’avea ferito? R. Non me ne ſon curato .

D. J‘íno ad oggi , che corro il di 19. di E-:hbrajo 1781.

R. Non Signore . -

D. Do

[a] .Anton Mme} da .Qyeflíonib. Cap. 1. 5. ro.

*i

M`~`A. -X
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Le interrogazioni 'han da' eſſer naturali, e piane ,. che par

che ſorgano dalle viſcere del fatto isteſſo , in guiſa , che z

forma di tanti corollarj ſi producano dalla cagione isteſſa~

del delitto. Uſcire di quel propoſito, e con artifici , e con

- ricerl .

W

D@ Da quanti giorni ſiate' in Calabozzo'i

" R‘. Sono con oggi tre giorni . D. E non viffigm‘az‘e perche” P

R. Non me lo Pty/ò figurare , pete/1811071 hocommeffò, delitto!

D. Almeno n' avete domandato alcuno, per ſaperne il m0-l

tivo , e perchèſinora non ſiete ricorſo a' Vostri Superiori .5

R. Non h’o avuta a c ` domandarſi” e ”è ſo ſi: i mieió‘g—r

p‘erior‘i mi vogliano bene , o male i x

Qui è luogo da interro'garlo preciſamente ſulle circostan

ze del delitto , che di ſopraha piantato , .per rilevare, ſe

p dalle 'diverſe diman'de riſponda aſegno, ſicché ira'pportiva—

dano tutti a ſostenere la qualità, e natura del fatto; o pure

ne naſca contraddizione tale , che -il bianco , ed il nero ab

bia da stato inſieme ,e ſegno evidente di -rimaner‘convinto .

D. In quali Carceri ſiete stato in arresto? ~

.R.— Sempre nel Calcbozzo ,~ dove per ordine di V ti'. ſono

tdci!” poco fa. D. Come vi .ſiete stato condotto, ſciolto, o

legato , e' con _quale custodia? ' ~'

R. Sono stato traſportata da un Sergente, un Caporale, e

diccitîoltlati armati, legata alla maniera militare nelle braccia!"

~ D. Dunque cos) legato v1 avete dovuto figurare qualche de

lifíoz--qualche r'eità, qualche mancanza in voi , ſicché i va

/Îri ;ſuperiori abbiano ordinato il vostro arresto?

R. Mi ſon figurato , che qualche coſz vogliono appurare dd

me , per cui' mi han fatto legare, e mi tengono in castigo in

Calaó’oz‘zd, ſenza che lo ſappia nulla. — ~ ~

D494' voi_ avete detta, che' nel giorno .- . . dv'cle avuto

che dire col Soldato Spataro; che avete preſo Chieſa , per ti—

more di averlo veduta ferito In terra , di . . . ec.

Cade qui il propoſito di rilevare tutti gli amminicoli di.

reità ,



*hu

'Y

DE' GIUDIZJ -CRIMINALI “LIB. Il. CAP. VIII. rat"

ricerche andare ſcavando coſe otutte lontane , o nel giudiñ.

zio non dedotte, ha non ſolo del biaſimevole, ma dell'irre—

golare . Reus non tenetur reſpond”: ſudicí , jurzdlce non in-i

terroganti, è precetto di legge (a) autorizzato dal ſentimen-z v

to de DD. pratici, com'è da leggerſi preſſo del Cotonipl fb),

e

M* _e_—

reità , che dalla confeflione del Reo ſaltano‘fuora , *con far

vedere di eſſere *un bugiardo ; eſſer finzione, il- non ſapere,

la cauſa del ſuo arresto. e- ” ’ ’

. ; . . come poi .non vifigurate il motivo delvostro arresto?

. R. Di tuttoaquefio non mi poſſo ſigurar'coſa alcuna di male,

vD. Per qual cagione ſiete venuto in Napoli da 'Peſaro vo—

)flra Patria? ' g ñ- -4 .'-. ,n . ',,e - .

- R. Per cauſa che nel mio Paeſe eta - proibito dt'- giìocoreììalla

Bqffitta , e ſiccome io in compagnia di altri giocavamo a tal

giuoco, fummo ſcoverti, e così' per ſalvarmi , e non andar car—

cerato fuggii da Peſaro, e mi condoffi in Napoli,- dovc mi feci

Soldato del Reggimento di Real Italiano. ’ ' ' ' '

D. Potete ritornare al vostro Paeſe quando volete?

R. Sl Signore? › ' ` ñ - ñ ~ :

D. _Flzora di questa ri a avuta col Soldato Spataro, ”cave

te avuta altra, ſia per giuoco, per‘vino , per donne Go.

R. Non Signore . ' * ’ .

E lcttogli il preſente (Sostituto, e domandotogli -ſe tutto ciò',

che sto ſcritto è quello , che ha deposto , e st: tiene altro .da

aggíugnere , o levare P Riſponde, che tutto quello, che ſia

ſcritto è realmente quanto ha deposto ; e ſorto il giuramento

dato ,› per non -ſapere ſcrivere , fa il ſegno’o'i Croce in mio

prg/enza.

dì

l

Segno di Crcffice di Saverio Perla.

D. Gio: Rocchcſini Sergente Maggiore.

i (il bffîfſi'- di S-Gſégmio Ìibff. Tir. (o) Controverſie ”1261” , mr. rm

1, Cap XVII. Qualiſrr, O‘quando 2 (9' num. é. * '

Cap. X1X.Cu'm0portea`t : dad-:enſam- ‘

rióuh
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del Pcſiznzío (a) , del Bormio (b) , e del Norge :(e) (A) ’.

II Peggio. poi , ove le dimande ſiena ſuggcffiive , allora i!

Costítuto è aſſolutamente nullo . Appena ,-che’per poco ñ

riflettano il Bqffio (d), il Ruino (e), ed il Blanco (j),~~ognu

no ne andrà periuaſo . III Nònſi può parimente 'interroga

re il Roo-de' Conſocj, ſe non vi ſiano concluda-”ti indizj con

tra de’ medeſimi . E' ancor questo, precetto_ `inalterahile di

legge (g) , che non ammette diſputa; così anco praticata in

rntt'i tempi , e -ſra tutt' i Magistrati, com'è da oſſervarlo

preſſo del Grammatica (la) , e del Pc'gucrîa (i) <— IV Il Costi

tuto‘ de’ Rei ha da farſi dal Magistrato Curia pr0,Tribunali

ſerbatoi, come chiaro leggeſi fra i Pratici tutti delle coſe

criminali, eſpecialmente preſſo del Boerio (k), del Sar/zo (l) ,

e del Briganti (In): Ma nella, proceſſura militare il ſolo Ser

gente maggiore , o pur l’Ajutaute è quanto di grande pmò

rappreſentare, avendo eſli il carattere più ſublime ditmag

flratura (n) quando fieno a tal’inquiſizione delegati ,. A '

VI. Per ultimo richieggono i Tribunali ordiuarj; .'V Che la

Conſeffio‘no del‘ñReo , quando ſia veramente. confeſſo, ſi deb—

ba dal Fiſco accettare-i, la .cui formola è : Fzſcus acce—

Pz-at confçffiomm Rei, come distinto leggefi fra gli Scrittori

di coſe sì pratiche. Ne' Tribunali militari ciò non è affatto

in uſo, o almeno non l'ho veduta io mai praticare; per cui

per adattarſi al costume inveterato de’ Tribunali pagani,

quando non rieſca pregìudizievole alla costanza, del ſolito ,

non ſarebbe nè strano, nè mal fatto, che l’Inquifitor mili~

tare ancor ſoggiungain piè-della medeſima : Il Fiſco mi

'. . i . Iitare

.[J] Quanto proprie furono l'eſpreſ- Si leggano nella Storia cliieſaſlíca di

`ſioni'di S.. Paolo , allorché coflirni- Euſebio ſ Hrstor. Ere!. Lib. 11. Cep.

vaſi come reo' avanti del Giudice . ' XXI]. Tom. 1. fa!. 76. ].

(,) Diſput. uni:. ad quiz/i. 70. (fi) Deciſ- XXVIII. n. 9.

(b) Traflafllll. Liór. 111. quaſi. 7. (o) Duri/:V num. r. ſoLrg.

TgmJIl. (k) Den/Z 90. 'mſm 8.

(e) Pro”. Criminal. [01.161. ,(1) Pra:. cmnmal. Forum]. 3c).

(d)` Tir. de Exam. Reor. num. r4. num. g. - _ - _

(e) Lib. V. Canfil. Vll. num. i4. (m) Primi:. Cumm- T”, V11_ ma',

(f) Do. ]udiciir num. ;81: i 6. pag. rgq, i _

(3) L17. C. de fluuſammó. (n) Ordin- 14h11. TmX, [n.9.
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mare accetto-la prestate confeſſione del Reo .* Purchè peeò'il

Reo ſia da dovero confeſſo , anorma di quelle pruove ,i che

ion nell' Informativo compilate , altrimenti_ non può accet_

tarfi . , , -

.- -VIL Avverrà talvolta , che un Red, confefli` il proprio de

litto, edica di non poter ſottoſcrivere per ignoranzail Co

stituto , benchè per altro costi ſaperlo . In tal rincontro «i

Magistrati han praticato , di richiederlo per ben tre volte,

con un precetto monitorio , affinchè con effetto lo ſottoſcri
va . E ſe’mai perſilh nella,pertinaeia,ñì*e nella negativa,

allora con decreto ſi è stabilito , averti per ſottoſcritto (a).

Or nel caſo , -T‘che ciò ſucceda con tra Reo‘militare , par

che un' Atto dell' Inquifitore , di averlo richiesto della ſot

toſcrizione , e questo abbia riſposto di non ſapere ſcrivere ,

basti , per eſſer terminata ogni diſputa (A) . Se il Reo fi

cambia nome; è; da rovarlo _col detto de’Testimonj‘;,e ſe

questi non lo ſanno x ſolito , che; ſe ne individui la mate

riale figura dell'abito , dell' altezza, della ,oapellatura , da'

ſegni esterni, edi tutt'altro, che può ad una tal conoſcen

za; condurre. Potrà ſuccedere, che il Rei) non intenda il to

(cano linguaggio , e non ſappia altrimenti ſpiegarſi, ſe non

nella-propria lingua ,* in tal caſo ſuole eleggerſi un Inter,

petre , per lo cui mezzo poſſa egli manifestare i propri

ſentimenti . L’ Interprete da egualmente il giuramento, per

rapportare con fedeltà al Fiſco le riſposte di quello ; ed a

maggior cautela , gli ſi fa ancor ſottoſcrivere_ il di lui Co

stituto . Ma di questa pratica'farò amplamente-parola nel

la Parte III. del Proceſſo, ove trattaſi delCareo.

VIII. Per ciocchè riguarda il valore , che ha la Con..

feflione di un Reo , egli è d’avvertire, che quando non ſia

ſmentita dalle contrarie prove fiſcali ,e ſi ha da credere a

‘ quel

[A] Franceſco de 0)- [uel Trat- negativo , e quali atti , e quali ri

tato delle leggi penali militari S. V. cerche ſipraricarono, er renderlo al—

num. o. pag. 256. edíz. iui.) riferiſce meno convinto, e dic iarare per ve

gli ſpedieuti, che ſi nſarono in Spa- ra la ſua confeſſione .

gna nel i725. in occaſione di un Reo

- [a] Si legga il Brera r:. Pm:. Criminal. [al. 183 _mm-7.

a
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l

' uel che daieſſo lui fidiçe (A). L’eſſer un Reo’nel ſuo Co:

ituto non confeſſo , o pur ſe in quello per ſcuſat- ſe cercà

dí accuſar altri , mi dà motivo , pria di dar fine alla prima

arte del militar Proceſſo , di qui ſoggiugnere due altri im.

'Èortantiffiml Capitoli, “cioè quello della Tom” ,, doire un

eo voglia eſſer negativo , per cui difetti la prova fiſcale,

'per‘renderfi con un tale appoggio convittiva (a): L' altro

poi ſulla Convalida , perchè ſi poſſa-l‘aſſertiva di un Delia.

quente purgare dalle ſoſpette infezioni di mendacio, ed ave.

»re una tal quale forza di testimonianza. ` ñ* . .v

-ñ- -cAP'IToLotx, .j.

O O ' Della Torture . t

I. -Nvenzîone della` umanità riſentita è il tormento della

. tortura: 'Elloìfiff‘pratíca non per punizione del delít‘

to, di cui non ſì=ſa l'Autore', ina per ritrarre dalla bocca

dell‘accuſäto quelle 'verità , che talvolta iper la*- debolezza

delle prove , -p’et i' ihèostmza ,r astuzia, , e falſità'de’ Te'

fiimonj, giace ,aſcoſa’nelle tenebre dell'incertezza (b). Son

i V rire

`~mancati agli Eruditi gli aunali de' tempi ſcorſi , per diſco

E

, P

(A) Sarebbe ota già cenere un Sol

dato del Battaglion di Marina Mat

tia Savignò, diſertore .- Ma poi ch'

egli diſſe , che fuggendo , ſe ne ao

dò in Roma per poco ,* poi ravve

duto dell' errore, pensò tornarſene al

Reggimento; quindi arrestato in Ca

pua , ſi andiè a conſiderare [ per

non eſſervi prove in contrario ’] ch'

egli non era diſertare , ma un ſem

plice emanſore; onde ſiſu, che: ſo

li cinque anni di preſidio ſu condan

tuto [ Diſpaccio de’ tg. Settembre

1765.] . Diſertò il Soldato dragone

di Tarragona Giovanni Angiolillo .

E benchè foſſe convinto, econſeſſo,

(a) Lib. t. 5.1. de Qua/Tim.

pure per motivi di mali trattamenti ri:

cevuti dal proprio Sergente , di coi

ne avea ſarto ricorſo a' Superiori mi

litari, e da eſſi non ottenuta la più

ſemplice giuſſizia, ſe n'era per ciò di

ſertato . E quantunquqdal Proceſſo

non appariſſero le prove di aver egli

ricorſo a' propri Superiori , e quelli

non aveſſero dato alcun provvedimen- i

to, pure ſu creduto, per non eſſervi

prova in contrario, o diflruttiva del

di luicoſlituto; ſicché in cambio del

la morte , ſu aſroggettito alla pena

straordinaria della galea per dieci n

ni [Diſpaccio .del l. Giugno i761. 1.

(á) L. 5. C, de Servi: fugilíw':.
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vtire donde' un tal ritrovato aveſſe avuta l'origine: Ma che

*poi ſia stato ſempre in uſo ~fra. gli antichi Popoli , chiare ſe

ne riſcontrano le autorità , appena ſi dia uno ſguardo alla

floria de' tempi traſandati (A).

II. Di molto han proclamato gli Erudití , ſ ecialmente

il Marcheſe de Beccaria , eſſere la tortura un gen difficile

ſperimenta , e che dubbia coſa è volergli prestare tutta la cre

denza , non ostante quel che in contrario ne dica il Wbl—

jío (a), ed il di lui ſeguace Vincenzo Malerba (b). E' ben

nota la catastrofe de- mali da eſſa *lei pervenuti , vedutifi

tante volte pender da' patiboli Innocenti , ed arfi fra le fiam—

me quei, che per l'inceſſante dolore diſſero quel, che poidi

fatto non era (B). Sividero alcuni, che in cambio di ſubire

il tormento della corda, ſi diedero più volentieri ſpontanea

mente la morte. Racconta Valerio Maffi/no (c) , che Aleſſan~

dro

(A) Appena che ſiolſervi per poeoil

Kraglzío ( De Repuól.Lated.em.Cap.4.) ,

già ſi conoſce , che i Lacedemoni

grande uſanza ſacean di quelli ro!

menti. Se lì attende Barnaba Brifl‘o

”ìo ( de Regno Perſìamm [ib. l. ſol.

87.) , viſibilmente maniſefla , eſſer

nſatiſſimi ſſa' Perſiani . S. Epifania

(comm Hanſe: Cap,LXV1) ne rinſac

cja il costume a’Manichei. Fama è,

ſe ſivnol dar ſede ad Ammiano M”

tel/ina ( Lib. X1X.ſub fin. , O' Lib.

.XXII. ſub fin. ) , che gli Egiziani

gli uſaſſero parimente di molto . I

Macedoní, per quel, che ne raccon

ta Clemente .Aleſſandrino ( Lib. IV.

Semi-”um ſol. 49.) , non ne furono

alieni. Giulio Paolo ( Receprar. Sm—

ríar. Lib. Iſ. Tir. XIV. 5. r. ) ne ad

dixa amichiflìmo l' uſo . Se poi ſi vo

glia attendere la Storia d’ italia , e

della Spagna , riſeontraudo quel che

ne han' detto Giulio Cllro , il Boſa

ſia, il Decimo , il Farinatío , il Co

mìmvía: , manifesta ſe ne rileva in

pgni tempo l’uſaoza : Anzi ſra’ Ro

(1)11”. Mn”. 5.676. p. 8.

(5) Ragionamento ſopra la Tor

mani è ſaputíſlîmo quel luogo degli

Atti degli Apostoli ( Cap. XX”. v.

24.) allorachè San Paolo ſcampo di

aver la tortura , perchè vantava il

privilegio di eſſer Cittadino Roma—

no . Non v’ha luogo nelCorpo delle

nostre leggi, dove non ſe ne faccia pa

rola ,' e molto più appena che ſi riſcon

(rino i Reſponſî di Ulpiano ( L. z‘z.

5. a. fl'. de Eliſir. edréî.), e di Paolo

( L. [4. de Decuríonib.) , ed i re

ſctiti degl‘lmperadori Arcadia , ed

Onorio ( L, [7. C. dc Que/firmi!). ).

(B) Vegì aſi in ciò Agoſlino Ni—

cola ,* (Di :nation morale, O' juridi—

que , ſi [a Torture est un ”10,271 ſeur

a *verifier le: cri-rm- ſecret: ) . Amber

ro de Ãmramonär (deTorlura); Il Fol

lerio (Pr-rx. trim. Temp”: . Erfi {anfi

rcbunrur ): Errico Bolero (deTmuri:

Reomm) : Franceſco Bruno (de [nd-'dir,

ö" tortura ) : Paolo Ghìrlando ( de

Qmrflionìóur , C9' roman ) : Anton Mar

rei ( da Crìmr'nìóur [ib. 48. Tir, [6.

Cum.. ”5.594. ): e Federico Boenmo

(Oóſewflt. 1 [7. ſup” Bmcdíncflpzov) .

tura.- Catania [777.

(e) Lib. VIII. Cap. IV. Smſol. ;13.
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dro ſervo diM. Agrio fu imputato , che aveſſe ucciſo il ſervo

di Fanio , per il che gli fi diede la tortura,- e` confeſlando

di eſſerne stato egli l' ucciſore, fu mandato al ſupplicio. Di

là a poco ſi vide paſſeggiare per la Città. quel’Servo , ch'

erafi creduto ucciſo. Questo eſempio ha dato molto da penf

ſare a' Giudici , a non eſſere sì facili .ſcherzare colla vita

dell' Uomo . Michele di Montagna ne' ſuoi diſcorſi naturali

politici (a) va analizzando la natura di questo tormento , e

trova eſſere un cimento più volentieri di pazienza , che di

verità , potendo eſſere utile a' robusti , a' ſanicci, a' gio

vani , i quali perchè hanno una tempra reſistente , e ſof

frono la violenza del male , non conſeſſano; ed ecco , che

sfuggono la pena in mal eſempio ,degli altri (A) . Or dun

" quedov’è la ſicurtà di quel fine , che vuol ritraerſi dalla

natura di un tale eſperimento P Ulpiano in uno de’ ſuoi re—

ſponfi (b) eſpreſſe con ſentimenti ſinceri-l' eſito dubbio di

questo ritrovato. Res est fragilis , G periculoſz , G qua? ve

riz‘otem fallat. Nam plerique patíentia ,ſive duri-tia tormen

torum ita .tormenta contemnum‘, ut exprimi en Veritas nullo

inodo poffit ; *alii tanta ſum' impatíentía, ut in quovis men

tiri, quam pari tormenta velínt . Il darſi la tortura a' De

linquenti, benchè.- da’Configli di Guerra regolare ſieſi rinve

nuta , approvata eziandio da'` Magistrati ſupremi , pur tut

tavolta la eſperienza ha fatto conoſcere , che non mai il

tormento traſſe dalla dilor bocca la verità , o almeno di'

raro; e che. talvolta non ad altro ſerve , ſe non per ri'

-ſparmiare ad _un Reo la pena _capitale , col compenſo di

pocbi.anni o nelle galee, o ne' preſìdj , tolerando per po

co la tortura. Per il che han creduto miglior conſiglio quel.

lo di tranfigere gl’indizj con una pena corporale certa, an'

zichè per un dubbio ſperimento poter debilitare la prova fi

ſcale’.` Così 'ſi decretò in occaſione dell’nflmicìdio commeſſo

dal Soldato Dragone di Borbone Creſci-enzo Limaldí ,riaper—
‘ ì ſona

io'

_(1) Si oſſervi in ciò Anton M4:- Cap, 5, num.t.ſa! 600.7 A” mmm
“i (dt Crlmmllm! Lil-Y. 47. Tir.. 16. [eglſitìmur *unitari: indagande modus.

(e) Saggio V. Lib. II- ~ (b) L. r. S. 23. ffſide Qſhzflìdhíó.
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-fima dell' innocente Ostiere Lorenzo Buonocore , in dove

benchè vi concorreſſero gl' indi’zj per la tortura, fu egli con

dannato alla pena straordinaria di 12. ann-i di galñea (a). .

Ill. Conviene , pria di entrare nel minuto dettaglio ü

questo articolo , eſaminare il dubbio, che naſce dal *caſo eſ

preſſo di legge, cioè , che ſe al Soldato non può darfi il

tormento della tortura , ſarà tutto vano , quanto ſe ne poſ—

ſa diſcorrere: Milite.: neque tbrmentís, neque Pleàejorum Pce—

nís in cayís críminum ſuójungí concqdímus , etíamſi non eme

rítís stípendiís ſuis vidcantur cſſè dimç'ffí (b) . Fu questo un

diſposto degl’ Imperadori Diocleziano, e Maflîmíano; diretto

al Preſidente Sallustio . Per dar propria riſposta a ciò , è

da ſaperſi, 'che gl’lnterpreti più eruditi delle leggi han di

stinto ſotto nome di Milites il ceto de’ Soldati ſem'plici ,

da quello degli Uffiziali graduz… , ſostenendo , che l'eſen

zione del tormento ſia per l' Uffizi’ale , benchè della più ſem

plice graduazione, e non per un Soldato. Questa distinzio—

ne capaciti chi ſi voglia , 5- credat Judceus Apella , per

chè io non ne ſon pienamente perſuaſo ,* giacchè proſe

guendo la lettura del 'Testo ritrovo, che abbia ad eſſer

ne eſente anco .il Soldato . Poi , ſe la corda porta al tor

turato una certa infamia , poffibil coſa è il credere , che

voleſſero i Romani tolerare nel Soldato questa macchia ,

dopochè ellî erano del di lui onore tanto geloſi? Mafia co

me ſi voglia , la legge dell' Ordinanza ne tronca la diſpu

ta , volendo , che ſi poſſano questi aſſoggettire alla tortura:

En tratandqſe de otro cri/nen , que del de deſcrcíon , como

çſc qffléffinato , robo , 0 otro cometia’o en Guarnícíon, 0 en el

Exe-mito, donde no Izuvíere mas que mcdíaspruebas, 0 ſe/zu

vieffle de- hacer confcſſzr a Ios complice-s , poa’rà votar, guc

fiale dè tormento , para obligarlea declarar el cri/nen, yſus

complícesst). Per pratica di èìò , varj Proceſiì militari ho

letti , dove il Conſiglio di Guerra ha condannato alla tor-v

tura ~i Soldati, e fra gli altri Vincenzo la Monaca del Reg

- T a gi

(a) Diſpaccîo de’xáNovembrewós. (c) Lib. 11. TíhX. art.28.

(b) L. 8. princíp. C. de Qutflìamó.
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~\

gìmento di Calabria , accuſato di aver tirato a' 28'. Otto'.

bre 1779. un colpo di fucilata al Soldato Carlo Orcti

ni, per cui fu condannato a tal pena a primo Decembre

I779-(10- - ~

IV. Or ſi -vegga , ſecondo le noſire Leggi quando dee

fi dare ad un Reo la tortura, per non rendere `un Giudice

reſponſabile della pena ad eſſo lui dalle leggi minacciata",

ſe così decreta , contra i precetti del diritto, tanto d'An

ton' Mattei (a) ricercati.. E' Canone di diritto civile (b) ,

che i Magistrati mentre han da giudicare de’ delitti pubbli—

ci, e gli manchi la piena prova , per dar la condanna a' ›

Rei, non debbono cominciare , per investigar la verità dal

dubbio paſſo de’tormenti (e), ma pria tenerne la traccia dagl’

ìndizj più veriſimili , e probabili (d); e quando questi ſieu

tali, che per crederli convertiti in piena prova altro non

manchi, che la confeflìon vocale del Reo, allora ha da dar

ſi la tortura (e). L' Imperadore Adriano ne diede l'eſpreſſo

regola a Sennio Sabino , in un di lui ſpeciale Reſcritto ‘.

Ad tormenta ſcrvorum ita aſc/num venírí apart”, cum ſuſpe—

Bus est Reus , G aliis argumentís ita probal‘ioni admovczur ,

1 ~, ut

(J) Pub beniſſimo un' Conſiglio' 'ſlituirlî ſu' negativo, ſebbene stragiu

di Guerra condannare un Soldato reo dizialmente conſeſſaſſe ad un ſu) Uſñ
di colpaſigtave, ma non conſeſſomtm

meno alla pena della ſemplice tortu

ra, ma anco acte . A tal pena ſen

tenzìò l’ArtigliereGio.- Batista Guim

bardi ,` per av'er gravemente , ed

in ſegno di vendetta ferito il ſuo Ca

porile Giuſeppe Valadia, benchè poi

non ne moriſſe , anzi ne rimaſe in

teramente ſano , o’ve concorſero in`

dizj tali, da ellraetlo pur anco dalla

Chieſa. Ma poi che il Reo nel coñ "

(a) De Criminiöur 1.35.48. Tir. [6.

Cap 5. nm”. z. Ele parte Indici: , qu)

quem ron”: leg” tor/ir ſo]. 60;.

(/1) L. 8. l. C. dr ,Que/1107155.

(r) L. r. pr. {ſe Qta/Hawk”.

(d) L :01154.0 CapituLTormenta:

 

ficiale il proprio reato , e ſi provaſſe

l* immediato conqueſlo delle grida

del ferito , e la viſibile fuga del

Reo alla Chieſa , pure queste tl

li pru'ove non ſi gìudicarono‘ indu

bitate , o quaſi' itidub'itate ; coſicchè

non ſi potè venire alla pena dell'3”.

tortura , ma ſu tranſatta colla ſen

tenza~ di ſette anni di galea , e cos]

fu eſeguito (Diſpaccio de' 15. Marzo

i760- ). `

.Rrîgíi‘ Caroli U. Tom, Capi!. Regno'

ſoLóo— ~

L (e) = ira/ti. S458.; p. 8.

eonar o e to = :Ju . ÙÌunC-r .
XXLX. num. 15!. p
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ut ſola confcffio Servorum deçffè vide-atm' (a) . E per lo con

trario: In ea cauſa , in qua nullz's Rem argumentis urgcòa

I'm" , tormenta non facile adhíbencía ſunt "

V. Da questi notati precetti di Legge , pat' , che chiaro

ne ſiegue I. Che la 'tortura non può'darfi ſulle prime in

troduzioni della cauſa , ma conviene , che ſia compiuto il

Proceſſo militare, per rilevare ſe vi concorron quegl’ indi

zj , per li quali ſi poſſa aſſoggettíre il Reo al doloroſo paſ

ſo del tormento. IL Ha da decretarſi questa pena in ſuſ

ſidio del difetto della prova (e) , chiamatoſi da' Criminali~

sti rimedio ſqffiJíario; perchè laddove un Reo è pienamen-.

te convinto , non v’ è biſogno per eſpreſſo precetto di

legge (d) ricorrere a' tormenti , col raddoppiargli le pe—

ne , e mettere in pericolo la 'ragion del Fiſco , la quale

fi ſnerva, quando il torturato nulla, conſefii, e per una re

gola di decretare' forſe ha da dirſi : ſemel tortus, @non con

fcſſls libere-fur 'in forma. III. La tortura non fi dà per pe

na (e) , ma pel' ſolo fine di autorizzare qualche difetto nel~

la pienezza della prova colla confeſſione del Reo (A).

VI. Il gran queſito più intralciato di questo articolo ,

egli è vedere , quali ſono gl’indizj , che Poiſon costituire

un Reo al p‘euoſo ſcempio della tortura . Il darſene una

poſitiva regola , egli è difficil coſa determinarlo , per le

varie circostanze de’cafi , che poſſon render varj gli _acci—

denti delle umane vicende . Non v’ ha articolo , in dove

tanto fi fieno impegnate le diligenze de' Giureconſulti , nel

` de

ñ» "Du-c'

(Ã) Gli Antichi ſace’van‘ uſo non

meno del (oi-mento della corda, che

di dare a'Reî una bevanda di veleno,

o pur precipirargli ín_una valle, ſe

condo l'autorità di Ulpìano `( L. 23.

5. z. . da E-IÌÒ'LL* il che dimostra,

che uſo del tormento di tortura_

non davaſi ſolamente per averne la

confeſſione, ma per una congrua pe

(a) L. l. r. da Qua/Hondur

([7) L. [8. S. z. de Qz—xfliwílmr .
{6) L. l. S- l. C. dl Jun/ſim',

ha. Scrive Terra/[l'aria ( in ſharingan'

ca), che preſſo j Tiranni ſi avea la

tortura in luogo di pena. Apud T]

rannos tormenta etiam pro pena adlx’

brntur; apud vor fili quaflíonì rrmoe-ſ

nm”: Al che ſi và ancor adatrando

il Cuiarío (Lib. X'V. Cap. XXXIV.

in fin. TamJIl. f0L4I8.

* l

(d) L. 9. de Quxſiionìb.

(a) _L al. de Qgmflianü.
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determinare coſe sì fatte , quanto in questo ,- ed affinche

fi abbia in ciò una qualche idea , benchè in altro luo_.

go ne ho fatto parola (a) , per Indizio s' intende un ſe

gno , da cui un Uomo prudente va ad intendere il modo ,

come un fatto ha. potuto ſuccedere. L' indizio può eſſere in

dubítato , quando per .ſegni ſufficienti dimostra così bene il

fatto , che a prima vista perſuade l'animo del Giudice , ſen

za che gli rimanga altro da investigare . Per eſempio .- Se

da una stanza di Quartiere, dove non vi è altro , che ,una

ſola porta vedeſi uſcire tutto impallidito un-Soldato , te

nendo nelle mani una Bajonetta ſguainata , intinta di ſan—

gue, ed entro poi vi ſia unCadavere di freſco ucciſo acol

o d’istrumento pungente , è queſto un indizio indubitato ,

che quegli fi fu l’Omicida: E tanto più l'indizio ſi avvici

na al vero , quando vi concorra prova di precedente nemi

cizia, riſſa, intereſſe, o geloſia . Vero è , dice Franceſco

Cqſoní (b) , che quel tale, in cambio. di eſſer un Omicida ,

teva eſſer un innocente ', il quale entrando improvviſamente

a viſitar quell'Amico, lo trovaſſe aterra miſeramente ucciſo,

e credendo potergli dare vita, gli toglieſſe dal petto il ferro

micidiale, nel momento isteíl‘o, ch'è ſorpreſo dal Giudice.

›Ma questi caſi avendo in ſe una mostruoſità di accidenti, non

han da--render eccettuata la regola . Per indizio indubitato

paſſa quello, come opina l’dltimari (c) , ſe due riſiando fra

l'o'ro , fi ritrova un di eflî mortalmente ferito , ſebbene iTe

v'stimonj non videro dare il colpo . Della natura isteſſa è

quello , ſe taluno colla Sciabla ſguainataalle mani inſegui

ſce il ſuo nemico v, che fugge , ~e che poi ritrovaſi mala

mente ferito . , `

VlI. Dalla natura degl’indizj indubitati ne vengono` gl'

indizj gravi, gl' indizj urgenti, e gl' indizj urgenti/firm" ,ſi

quali hanno tal forza., che obbligano l' animo del 'Giudice,

a crederequelſatto ſucceduto , tal qualeſiracconta . Per lo

contrario gl’indizj poſſon eſſer dubbio/i , quando iſegni non

. ſono

(a) LìbJl. Cap. V11. 5.11. ”5.126. dicíis, C9' Tamara. ñ

(ó) Nel ſno dotto Trattato de 1”- (e) .Ad dm‘ſ. 63. di Rovita u. rr.

".
ñ ›~-—
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ibno sì ſufficienti a fermare quafichè indubitato il ſucc_efl`o,

Jaſciando nell'animo del Giudice certi. ſoſpetti, da non Po
tſſerſene afiicuratamente fincerare . Poſſono eſſere questi ſq.

ſpetti proſſimi, quando immediatamente riguardano- il delit

to: Come per eſempio,.~ Se un eTestimonio di proba fede,

e di ogni eccezion maggiore dice , di aver Veduto co' pro.

Hrj occhi, che Cajo ucciſe Sejo ; questa prova, benchè non

a piena, dovendo i Tefiimonj di vista eſſere almeno due,

è però proflìma al vero , laſciando nell' animo del Giudice

o níuuo , o pocov ſoſpetto di quel chejlTestimonio dice .

Poſſono eſſer ezi'andio remoti , quando non riguardano il de

litto immediatamente, ma diſpongono il cuore del Magistrato

nella vera conoſce nza “delle coſe , mercè alcuni ſucceflî , che

precederono , o antec ederono al fatto a Tali ſono le mina-:.3

ce , la inìmicizia, la fama, la fuga. ,Je la confeflîone stra—

giudiziale . Vi ſono gl’indízj lievi , cheflper un invet'erato

costume della pratica de-lRegno in nulla fi-riguardano, c0-'

me l' attesta il Conſiglier Lagamzrío (a). , ‘ -_

VIII. Or ſe gl' indizj ſi riducono tutti_ a tre clafiî, cioè

proſſimi , indobiz‘azi, e remoti, preſentandoſeue ad un Conſi

glio di Guerra un de’ prqffirhi , com'è la depoſizione di

un Uomo di onore , veridico , e maggiore dj,` ogni ecceziof

ne, il quale fu preſente , e vide tutta la ſerie del delitto,

questo indizio ſecondo il parere de’ Dottori (è) equivale ad

una prova ſemipiena , -e come tale è ſufficiente a darti la
~ tortura ad un Rec. Se gli fi preſenta un indizio indubízſiata,

quando ſia ben* provato in tutte-le ſue parti , e nella pie

nezza del ſuo genere , ſecondo l’ opinion del Qyazzíno (c) è

anco ſufficiente per -la tortura; benchè da altri ſi creda, che

non basti uno , ma ſe ne debbono avere almeno due per

fargli equivalenti alla prova ſemipiena .‘ Ma laddove poi gl' fi

indizj foſſero puramente remoti , ſenzaçhè _din effi vi riluca

quello ſpirito d’ immancabilità , allora per punto fiſſo , au
' ì ’ ` " -toriz

i ,

(io-Super Rovîro in Pragm. 37. in (b) Brigante [01.7 206. n.62. c

”ore ſed uz ad indi”) de Oflìr. Magí- (c) Dcfenſ. 30. Caput. 7m. 12.:” fi”.

jir- Juflìlíar.

"`~` - ’ _a- "Î _
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torizzato dall'autorità di tutti gli Scrittori , ve ne debbono

concorrere almeno due , ed in contrario non può darſi a'

Rei la tortura; y

IX. Or in queste varie circostanze di opinioni, ſono anda

te le nostre patrie leggi a-riflettere , che volendo dare a'

Giudici regole certe , ed invariabili nel dichiarare per in

dubitati , ,o no , gl' indizj , che poſſon concorrere in una ~

cauſa , e preſcriverle il numero determinato de’caſi, ſareb

be un involgerc la materia in un laberinto di confuſioni ,

giacchè le circostanze de' fatti poſſono eſſere tanto varia

bili, per quanto varj ſono gli accidenti delle umane azio

ni . Quindi è , che non ſi han voluto imbarazare , con

preſcrivere a' Giudici un determinato dettaglio , ma han

voluto (a), che ne dipenda l’arbitrio dalla di lor tprudenza,

eſaminando le circostanze della cauſa ,. la lor- gravezza , i

fini- , i rapporti, e così decretare di darſi , o no, la tor- .

tura . A qual libertà dee ancor andare conſiderato il Con

figlio di Guerra, come Tribunale ſupremo del Soldato .

X. Però gl' indizj , per avere la di lor forza , han da eſſere

a‘flistiti della conveniente prova , che distintamente ho di

ſopra notata (b) ,- laddove per non rinvangarc lo steſſo mi

rimetto , perchè in contrario non valeranno a poterſi dare

ad un Delinquente la corda. H0 temuto ſempre di legger det

tagli , ſul rincontro degl' indizi , che poſſono, o no , par

`toríre l'effetto della tortura , appunto per eſſer difficiliſſima

coſa aſſodarne i principj., a fronte di tante variazioni, o

piccioli accidenti , che poſſono naſcere in una. cauſa; per- v
ciò sta ben fatto il preſcritto della nQtataſiPrammatíca , di

laſciarſi tutto all’ arbitrio , ed alla prudenza del Magistra.

to (A) .

XI.

(A) Abbencltè in una cauſa vi ſie- concorrono; perché ſorſe così riſcon

no indizi tali, da poter decretare a trari , ſi trasformano da quel `prima

man ſtanca la tortura, pure biſogna ſembiante, e ſi ſan vedete con Faccia

eſaminargli al confronto di tutte le meno rea. Mi è rimasto ſempre im

círcoſlanze , che nella Cauſa isteſſa preſſo nell' animo il ſarto, che vado

, a *dz-.

(a) Pragm.XlI. de Oflínjalíx. Tom. (è) Lib. ILCdp… VU. 5. 11413416.

111. pag. 79.
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XI. In due stati può pervenire l' Uomo tormenta

to , o in quello di renderſi confeſſo per la intoleranza

del dolore , o in quello di rimanerſi negativo ., qual

era . Se ſi rende confeſſo , allora vuol dire ,. che la prova

,del ſuo delitto è tutta perfetta , perchè vi ſi ſono aſſodato

quelle partite‘, delle quali dubitavafi , e perciò ſenz’ altro

indugio andrà condannato alla pena ordinaria , alla qua

le i di lui misfatti lo menano . Vero si , che la di già

profferita ~confeſſione ha da avere i requiſiti dalla Legge ri-_ñ

chiesti (a) , e che meditò lungamente il libllerio (b), cioè,

che non ſia ſuora dc’poffibili , che abbia una veriſimiglian

za alla naturalezza del fatto, e che il delitto per ſuccedere

potè avvenire per principj di una natural conoſcenza, ſenza

'prestigj , e fuori dell' ordine della natura.

a dire. La manina de* 16. Settembre

1764. ſi trovò vicino Piedigrotta un

Soldato MaeedoneGioi-gio janni ,

morto ucciſo con varie Terite d'istru

n'aento tagliente: Ninna armatura ſe

gli trovò d’intorno, ſe non che ſola

mente un boccaglio di cornetto . Non

ſi ſapea l’ Ueciſore , ma inteſafî ap

pena la voee intorno Chiaia di tale

Omicidio, ſi andò a riſuggiare ſu la

Chieſa un Caporale del Reggimen

to iflcſſo Setchis C‘oicor ; il qua

le nel paſſargli da vicino un Sol

dato , gli conſegnò il bastone , una

ſciabla inſanguinata , ed un cornet

to ſenza boccaglio . Si mandò im

mantinenti ad arrestare; e mentre ſi

conduceva al carcere , conſeſsò stra

giudizialmente per la strada, eſſere sta

to egli l’ ucci-ſore del Janni . Si con

vocb Conſiglio di Guerra; ed in ſor

za de' conclndentiſſimi indizi di ſu

ga ſu la Chieſa , di conſegna di-ar—

mi, di Sciabla inſangnínata, di cor

netto ſenza boccaglio, ilquale anda

va adattato a quel boccaglio, innan

zi del cadavere rinvenuto , e la con

(a) L. [8. 5. fl'. da Qy-rſſirmí

*fi

-..ü-'Ji ` .

V XII.

ſeſſione stragiudiziale, ſu condannata

alla tortura. Ma eſaminaroſi con di

verſi principj un tal decreto , ſi an—

db a vedere , che la confeſſione eſcu

ſante, e con qualità, non era lonta

na dal veriſimile , o almeno il Fi

ſco non avea prova in contrario da

ſmentirla : Si conſiderò, che non vi

ſu caſo penſato , o precedente nirni

.cizia. Si vide, che tutti e due era—

no ubbriaehi , poichè giunto l' Ucci

ſore ſul posto , ſi miſe plaeidamente

ſul tavolato a dormire , benchè cai

do ancor ſnmaſſe ſulla di lui Sciabla

il ſangue dell' ucciſo, e come ſe níu

no delitto aveſſe commeſſo, ſe ne fla

va bello e ſreſeo , ſenza rimordimen~

to; che poi digeriti i vapori di quel

ſeducente fluido, ſi fuggi ſu la Chie

ſa . ln ſomma ſi andarono meditan

do tali rifleſſioni [tirate veramen

te con un po' troppo di equità, e di

compaſſione), non che alla tortura,

ma a ſoli quindici anni di galea ſn

egli condannato ( Diſpaccio de’ 29.

Aprile 1765. >

(b) Puff. m’m. Par. III. v. Erji

(Dnfiſe‘ünſüf ſol. 270.

..\ \
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XII. Quando poiſofi‘e negativo; edaopochè‘ avrai ſubito il

tormento , con tutte quelle circostanze , che da qui a poco'

dirò nella parte pratica., non può più-condannarſi a pe

na ordinaria , ma rimane alla prudenza del Conſiglio díi '

Guerra l’ incarico , di eſaminare la imperſe-zion della pro-~

va , il peſo del delitto ,.le circostanze , ed irapporti della>

cauſa , per poi stabilire quel che più conviene _al punto di"

giustizia . Era un precetto. di antica legge, che trovo rel

gistrato fra le ſentenze di Giulio ,Paolo (a) :: Tormentís.

apud Pmſidem ſubjet‘ìus, @de nulla culpa confe us, ad ju

flam lióertatem pcrduci pote/Z . Per ciò fare _ſ1 dee diſcute

re la natura. degl'indizj , distinguendo gli urgenti dalli

meno, e così conoſcendo'la ſomma della gravezza, ſi poſſa

proporzionare la pena .- E ſebbene colla toleranza del tor

mento ſi debilitano , e ſnervano gl’ indizj fiſcali, però non.

.ſi hanno ,totalmente per estinti , ſicchè poſſail ,Reo aſſo-

lutamente perdonarſi .~ Su di ciò -ſon da vedere le opere,

dottiſſtme di Franceſco Bruno (5)', e di Franceſco Coſimo (e).

Non mi ſi aſcriva ad errore , ſe dopo del costituto del

Reo ſoggiungo immediatamente il Ca itolo della Tortura ,(7

eſſendoſi diſputato, ſc questo tormento èda darſi ad un De

linquente non confeſſo dopo il Proceſſo informativo , o pu

re dopo che ſia interamente compilato . Ho creduto ‘; che

debba ſeguire dopo dell' Informativo , poichè per eſpreſſa

legge del Regno a' ſoli Cittadini Napolitani (d) , ed a' Ba-ñ

Ioni, che aveſſero Vaſſalli in Regno (e) ſu conceſſa la 11n

golar grazia di non eſſer torturati , ſe non quando il Pro

ceſſo foſſe per intero compilato; a tutti gli altri poi bastaſ

ſe il ſol Proceſſo informativo . Naſce ciò dalla ragione ,

che i delitti han da punirſì , ernolto più quando fieno atro

ci, non dovendoſi badare, per ſalvare la‘pubblica tranquilli

tà, a' difetti di ordine , i quali ſono stabiliti per riparare i

mali , e non per vie più fomentarli . La opinione isteiſa

' ` ` vedeſi '

(a) RecepLSmm”. LíbJV. Tit.Xll. (d) PragmV. de lmmunít. Napo].

s. 3. _ e_ Tom. H. Pag. ze r,

(b) De Indie”; , O* tortura. q (e) Pragm. XXH. de Bar-orribili' Tom..

(r) De Indiciir, O' tortura. I. pag. 341.
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vedest abbracciata dal da Nígrís (a), dal Cardinal Fuſco (6)',

dal Cavalcano (c), dal Grammatica (d) , dal Rovito (e) , e

dal dc: Roſa (f). Anzi è principio della ſcuola criminale

orclo est ordine-m non ſcrvare , come inſegnarono il Cabal!” (g),

il Gízzarcllo- (/1) , :il Marſilio , ed il de Pctris (k), Quan

do -poi fi opini il contrario , regiltriſi in quel ſito , dove

più piaccia, giacchè io ſcrivo un istituto pratico , e non

un Trattato di diſpute . ~ -

. . _Pratica del modo', come dar/i la tortura.

XIII. Fra' Militari è` nato dubbio , ſe il ſolo_ interv en

to dell' lnqui'fitore ,,, ſia bai‘revole alla ſollennità dell' atto

di tortura , ó pur altro Giudice Ìconvien , che v'interven

ga - Il problema mi ſembra di non difficile riſoluzione .

Le Reali Ordinanze nulla di ciò han dettagliato , per

cui ſecondo le regole generali convíen ricorrere al diſposto

delle leggi civili , ed alla pratica inveterata de’ Tribunali

del Regno. Or ſe inyquesti ~oltra del _Fiſco , v’ intervengo

no due Giudici , *in eſecuzione della notiflîma Prammatica

di Carlo V- (Z), altrimentil' att’o non è legale , quindi èſi

che dovendoſi così la tortura fra' militari egualmente rego

lare , ragion vuole , che ,due dc' Giudici militari vi debba-`

no intervenire; e questi eſſer potrebbero i due ultimi Uffi

~ ciali, che han da votare da Giudici nel Conſiglio di Guer

'ra 'ſi 'Se poi iì vogliano attendere gli eſempj delle _coſe da'

Tribunali militari deciſe , ſi vedrà. , che in tal atto non ſo

lo due Giudici , ma l'intero corpo del Conſiglio di Guerra

è intervenuto , per meglio ſollennizzarlo . E' famigerata ne’_
' ì ‘ V 2 Reg—

(a) In Capita!. .ſi rum federali:. (ſ) Pra”. Crimzcap. ?111. n. 5t.

` (b) (fondo/È im. prácſiiic. 491. [nel. (g) Cap-:LXXël/È ' r <

(c) De Brotbio Regio pa”. l. nam. U7) nm LXXÌI"

118 (1 'Ion-f. V (V 1)(- .

(d) Derí/Î XXXVÌ. n. ì’g. (k) Curt/;1. CIP'. _ ‘

(e) In Pragm, X, d: condanna". (l) Prog…. I. de Qmstwmñur Tom.

dchëîìr n.4. .U1. pag. 6+9
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Reggímentiòicilianí la cauſa del Soldato di Meſſapia Nicola

Scarancclla , accuſato di stupro ímmatuto, e d' infanticidio.

MancòJa prova ,per condannarfi all'ultimo ſupplicio, ſic-.

chè fi dovè ricorrere all' eſperimento dellatortura. Doman

dò il Conſiglio di Guerra , come regolarne la- pratica ; e

gli fu data la conveniente istruzione; coſicchè in corpo egli

intervenne nell' atto del tormento , alla cui preſenza ſi

, reſe compiuto ,~ il Reo ſu confeſſo, ed indi ſentenziato alla

forca , precedente traſcino a coda di cavallo , colla ſezion

del capo , e mani , da affigg‘erſi ne' luoghi pubblici (A) .

Mercè un tal eſempio ,- ſembra che non basti l'intervento

del ſolo Fiſco (B), ma conviene ancora, che vi ſia ſe non

l'intero Conſiglio di Guerra, una parte almeno di eſſo , ad

eſempio delle coſe deciſe.

XIV. Dopochë il Conſiglio di Guerra ha decretato , doverſi

dare al Reo la tortura , ſi fa condurre' alle Carceri di S. Giaco

mo , ſe l'atto eda farſi nella Capitale, o pur nelle riſpetti

Ve Udienze del Regno , in dove vi è il ſito nominato della

Corda, purché non lì voglia alzare entro del Quartiere, in

ſito ove meglio c’onvenga . La ſi fa trovare il carnefice ,i

che dall’lnquiſſtore‘ militare' ſi cliie'de- al Réggente della

Vicaria , o a' Preſidi , nulla _importando la qualita del gior;

no , ſia' festivo , o no' , giacchè per diſpofizîon di leg

ge (a), , per íſradícare dalla razza umana i malvagi , può

procederfi anco nel di della Paſqua. Patimente ſi ſanno ap

prontare due C'e'ruſic’i del Reggimento , ed un cappellano,

affinchè i primi oſſer'vìno s' è abile al tormento il corpo

del Tor’turando ; ed il Cappellano aſſiste per quel che poſſa

avvenire riſpetto a'ſocco'rſi ſpirituali. Approntati questi

inſieme , il che ha da farſi nelle ore di mattino , enon mai

di giorno , il Fiſco militare tenendo ſempre a ſe preſente

ñ lo Scri

(l) La ſenteniasteſegnl nella 15h2- ſare’ nella cauſa meſſa da Giudice (E.
za di Siracuſa vvet‘ſo il fine' dell'anno r4. C. dr Adſefſarióurg- (9* ?rum-XV.

l77'- 5 .8 de Suſ iciom’b. Official. TomJV.
(B) L’Avvocato fiſcale non può P4471.) P

~ (l) Le S'- ca d' Perſi!.

K

.
~4~~ "' "l —*”`~-.`~— ~-—-~ 7_ .. _ ~ 7 _ Î_.- ñ -

-s'
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'lo Scrivano dell’isteſſa cauſa , fa venire a ſe il Reo , per

procedere a sì tragica ſcena . t.- T

XV. Ciò premeſſo , fi fa denudare il Reo, per veder,

ſe ha fiſici impedimenti da non poter eſſere torturatoñç "3

il che deeſi ſcrutinare da' Ceruſici là fatti venire (BP.

E ſe que-'st' atto ſi faccia ad ogni altro precedente, quando

il Reo è nel calabozzo , per non infaſtidir tanta gente,

forſe andrà ben penſato . Or ſe così avviene , che non fi

poſſa dare al Reo la tortura per mali, e per fiſiche inabilità,

_e i* Î I

(.4) Non ſi ono torturare colui ,

che teneſſe distorſione di *braccia ,

frattura , tumore , canteri , o pa

ll'ſſe di convnlſione , nè il troppo

prugne , per la difficolta del reſpi

to. . Sono eſenti tutt'i febbricitanti,

.h aſmatiei, Chl ha piaga nel tara

oe_, [abc , nlceri ne’po-moni , plen

ritlde, eardialgia, idropiſia, fluſſo di

Corpo, ſeirro , abſceſſo , ulceri, rot~

lora, prolaſſo d’inteſilno, e qualun

fi for

gne ſpecie d' Ernia, con tutti quegli

altri impedimenti , che dettaglia il

Medico fiſcale preſſo Sarno ( Cap. I!.

pag. 4.34.). Per il che ſebbene questi

caſi iieno difficili, o almeno ſta' Sol

da” rari, iquali quando gli abbiano,

ſono all'istante diſmeſſi dall' attual

lcrvigio , e giubilati fra gl' invalidi,

cib non per tanto ſe i Ceruſici ri

troveranno uno di questi diffetti, ne

formano il loro certificato .

[B] Formola di perizia de' Cernſiíi, di eſſer nn Torturando inabile

a ſostenere il tormento della corda.

Dottori in Chirurgia del Reggíniento di . . . faccia

”ro pieno atte/ſato, qualmente per ordine del .Pig. D. Giovan

ni Race/teſſili Sergente maggiore del Reggimento di Real Ira

ſí-mo , e Piſco nel-Ia preſente cauſa , abbiamo q//èrvato nella

Camera della Corda un .ſoldato , che [za detto chiàmafſi Sa

vcríol’efla , i1 quale puliſce di aſma , ſecondo le oſſerva

zioni fatte :1.1 noi , c0' prìncìpj della nostra- profçffione; ha

nel Luccio destro un emrſſzrío, fattqſi da più tempo , e nel—

,Ie parti inferiori paz‘íſce di rottura , per il che pericolandn

nella vita , ſi rende ínabile al tormento in aria, come quelli)

della corda; ed in fede dz] vera ci ſia/[10 qui ſottoſcritti .

MPOIÌ 18. Feóórajo 173;. .LA.
ñ 'Dott'. Ceruſico Domenico Bajer.

Dott. Cera/ico Ignazio Giow’o.

Gio. ROCCÌIf/Ìfli Sergente Maggiore.
`
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ſi forma dall' _Inquifitor militare un Atto (A) ,affinchè il

'Conſiglio di Guerra poſſa decretare quel che più gli ſembra

conveniente i In vista di ciò fi ſuol convocare di. nuovo il

Conſiglio , per riſolvere coſa dee fare ſu tale incidente a

Ho veduto praticare , che'v per uſcir d' imbarazzo ha decre

tato condaunarfi il Reo a pena straordinaria . Or ge così.

a U011 'i
i

W

[A] *For-mola di un atto dell' luquifitor militare, di aver ſoſpeſa la;

tortura per fiſica inabilità del Torturando .

 
W

gb

i . ' . Atto.

i Oggi` che corre il cl) r9 Feóbrajo I78t. ín` eſecuzione del

voto proffcrítqfi dal Cozffi lio di Guerra, in datodi je’rí 18.

detto , c0] quale fu or ”zato darſi al reo Saverio Parlo la

tortura, per lo ſpazio intero. di 4.0. minuti, afiín 'di dire il"

vero , ſul ſucccſſò delitto , mi ſon portato nelle Carceri di

ó'. Giacomo , e propriamente nella Camera detta della Corda;

là priſenti i Sig. NN. NN. Giudici del Conſiglio Ji Guerra,

ho fatto tro/portare il reo Arlo , dove per ordine preceden

tc, che aveva dato , ſi ſonìrirrovatí preſenti i due Cern/ici

del Reggimento , il Ccppellano , ed il carnefice della G. C.

della Vicario . Per atto principale ſi è oſſa/*vato il Corpo del

'Perla da' due menzionati Ceruſicí , per vedere , ſe aveſſè di

ſetto z'mpea'íentc a ſoſia-”er la tortura , e fi è trovato , ch'a-gli'

tcnea nel braccio a’cfiro un' antica piaga, nominata' emg'ffizrío, -

"e nelle parti ìnſxríori patti/a di rottura; per il che hanno api-L

noto di non poterglzſi ddr [.1 corda , ſenza pericolo della vi

fa, come tutto c‘oſliz dalla di lor ſede, c/zeì‘cſi/i‘e nel Proceſó‘

ſ0 ;~ In qual ríncontro i Giudici gut' preſenti 'nc' /zan ſofivez

ſd' la eſecuzione , ed /zanno‘ ordinato rcstítuírfi al Carcere il

Reo , affinchè il Conſiglio di Guerra informato (ſi' tal 720-"

vità', decreti quel che crederà conveniente , ſecondo lo statuto

delle leggi .

Napoli 19. E’óómjo 1781.

` _ Gio: Racclzcſini Sergente Maggiore .



DE' GIUDIZJ’CRÌMINALI LIB.II. CAP. IX. 159

a buon 'diritto ſi poſſa arbitrare ,' io non lo ſo. Ma crea.

derei più tosto , che doveſſe in‘tal caſo rappreſentarlo a’Suñ

riori militari , affinchè questi, informatane la Maestà del,

e , _poſſa _ſovranamente diſporre ciocchè più gli ſembri.

opportuno . ñ '

`XVI. Quando poi alcuno impedimento non gli ſi trovi -

da renderli eſente dal tormento della tortura , alloraiCeru—

fici formano precedentemente la dilor libera certificazioo'

ne (A). Venutoſi-all'atto , ed approntataſi dal-Fiſco un’anb

pollina , ſecondo la Pra‘mrnatica del Regno (a) , permiſurate

eſattamente il tempo preſcritto alla durata del tormento , è

opinione del Reggent’e de Roſa (b) di fargliſi prima di ſoſpen—

derlo ſulla corda tre ammonizioni , confortandolo a conſeſ

ſare la verità , per non eſporſi atante afflizioni; acciocchè

vegga dove giunge la benignità del Magistrato , e la perverſilſi

del ſiio_c’uore. I Ceruſici, ed il Cappellano eſcon fliora della.

Camera , e rimanendovi 1’ Inquiſitor militare , i Giudici

‘ ~ o tnt-'- 7

 

i Formula di perizia de' Cernſiei, di eſſer un Torturando abile a

ſostenere il tormento della Corda.

Noi Dottori in Chirurgíadel Reggimento di . .ì' . facbù—X

mo pieno attestato , qual/”ente per ordine del d’íg. D. Gio:

Rocchcſſíní Sergente maggiore del Reggimento di Real Italia.

no, e Fiſco , abbiamo oſſervato nella Camera della Corda mr

Soldato , che ha detto chiamarſi Saverio Perla, ſu 'del quale:

fatte le poffibr’lì diligenza , lo troviamo ſano di corpo , nè
ho difetto apparente nelle braccia , nè al petto , per il che~ puòv

liberamente , e ſenza pericolo di ſua vita eſſer tormentato c

Ed in fede del vero ci ſiamo qui ſottoſcritti.

Napoli 18. Fëbbrajo 178r. '

. Dop'. Ceriyíeo Domenico Bajer.

Dott. Cernſico Ignazio Gicvío.

Gio; Roca/zqſiní Serg. Mag.

(a) Pragm. XXXVII. 5. ao. de Of- (b) Pm:. Crim- Cap. VIILeímrfim

fl:. 'Magi/lr. _ſu/fit. Tam. HIM-15.123” ſol-88

.— -

_l—-ovpffl .-... ~`

;fa/_I i...
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o tutti , o parte del Conſiglio di Guerra (A), lo Scrivano

militare, il Reo , il di lui Avvocato (B) , ed il Carnefi

cc , ſi viene al punto di dare la tortura,- per il che pria

di denudarlo gli s' intima il tormento, al quale il Confi

glio di Guerra con ſuo decreto lo ha aſſoggettito ,- indi

gli s' interroga il vero del ſucceſſo delitto , quando lo com

miſe , dove , ed in quali circostanze , ſenza p‘untoentrare

in dimande ſuggestive , in tutt' i rincontri vietate , ſpc.

cialmente per precetto dell' Imperadore Trajano (a) ; e ſolo

con interrogazioni generali fi va dilucidando la confeflio

ne del vero , a norma della regola , che a Calpurnio `ne

reſcriſſe Adriano (b): Se nulla a ciò il Reo riſponde ,

allora ſi fa ordine al Boja , che lo ſpogli , laſciandogli- ſo—

lo nelle parti pudende una faſcia , e di poi gli fi diman

da di nuovo, che con effetto dica la verità , come ſucco;

dette il delitto, in qual tempo, dove , econ quali circostan;

ze . Non riſpondendo coſa di poſitivo , mantenendofi nel:

piede di negare tutto , in quel caſo il Boja gli lega le

mani per tirarlo sù , Qui l' Inquiſifltügre continua ad in~

terrogarlo, per attendere la confeflione del vero , ma quando

non

_ A) Da nn luogo di Valerio Maſ- Magìſinj’uſiìtìanTom. Ill.pag.toó.]l

fino (LILVHLC-ÎPJV. hfoLglg.) che laddove ſi tratta dl tormcntarſi

ſi rileva , che quando gli Schiavicom

metteano delitto tale , da eſſer ſot

toposti al tormento della tortura ,

avea facoltà il Padrone di dargliela,

-fenzachè affatto v’ì’nterveniſſe l'anto

rità, o la preſenza del Pretore z Se

condo le leggi del Regno (PragmJ.

da Qyzflìom'bur Tam. HI. ſol. 649. )

han da intervenire non meno due

di que' Giudici , che dccretarono

tal tormento nell' atto ,i che ſi eſeñ

uiſoe.

[B] Non è da metterſi in diſpu

ta , che nel darſi la tortura ad un

Militare , vi debba intervenire il di

lui Difenſore. E' precetto eſpreſſo di

Prammatica [ Fragm- XXV. de Off:.

(a) I.. r. 5. ar- fl; dc Quuflíoníó.

un Paeſano , v* interviene beniſſimo

il di luiAvvocato. La pratica didar

ſi la tortura a’Soldati è tutta unifor

me a quella de’ Tribunali ordinari,

perchè nulla di particolare ne han

preſcritto le Reali Ordinanze; eper

ciò crederci opportuno , che anco al

Soldato ſi debba accordare il Diſcu

ſore in quell’atto . Se fioſſerva la Sto

ria delle coſe deciſe , egualmente ſi

vede, che il Soldato di Meſſapia Ni—

cola Scarancella ll eleſſe per ſuo Av~

vocato l' Ufficiale di Lucania D.Fran

ccſeo Salomone , il quale intervenne

in tutti gli atti di si tragica ſcena ,

e li ſottoſcriſſe, come ſuol praticarfi

nel Cano,

(b) L. t, S. n. de Qua/Nardi. f~
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non gli rieſca , ſi fa ſenz' altro ſoſpendere per la durata di

quel tempo , che ne prefiſie il Conſiglio di Guerra . `

XVlI. Così pendente ſi fiegue di tanto in tanto ad in

terrogare laddove fi attende colla maſſima avvertenza di

notare ogni propofizion, che pronuncia, anco ſe ſia estem

poranea, e varia; e come dice il Moro, s'è pure una be

fiemmia. La formola di quest' atto può eſſere la infraſcrit—

ta (A). Or qui iló‘grno (a) opina, ;2c ſe il Reo, cheſiritro—

ñ - va

W

(A) Fonnola dell'atto, mentre li dà ad nn Tortnrando la Corda .

Nella Città di Napoli oggi 19. Febóra'o 1781. , io d'er

gente Maggiore del Reggimento di Real talíano , in eſecu

zione del decreto del Con/?glio di Guerra , ho date le diſpo

ſizioni, perchè ſi cona‘uca nelle Carceri di S. Giacomo , e pro

priamente nella Camera della Corda il reo ó’averio Perla ,

per darglrſi il tormento della tortura; come in effetto trovato/i

unito in\corpo l' iste/ſia Conſiglio , e con-{ottavi il Rea , pre

ſente il a’i lui Avvocato , ed il carnefice, ho detto al `Fave'

rio Perla :

Il Conſiglio di Guerra ti ha condannato , e ti condanna al

tormento della tortura (qui ſi ſoggiunge, acre, con funicellañ

tc Ge. a norma del decreto), a motivo clze voi non avete

voluto nel vostro Cq/{ituto confcſſzre il vero , ſul ſucceduto omi

cidio in perſona di Pietro ó‘pataro .* Onde o conſcſſzte il vero

a tenore degl’ indízj , che concorrono nell'Informativa , o pure

`/ìzrete in questo momento toſturato.

Riſpoſe: Non ho c/ze confeffizre , per non aver .

Dimandato: Giurate a Dio , e promettete al Re di'dzre.

la verità ſu di quello, che vi clomandero?

R. dì) Signore, Io giuro , e [o prometto .

Ed (ſſrvato il di lui Corpo da' Cera/ici , s' è atto alla

tortura, o no,- avendo que/Ii deposto con I' Attestato di cſſèr

’ ` abi

(a) Formula XL. num. 36. [01.344. ”ri/”'- ' \
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;Ja ſoſpeſo “ſulÎaCÒrda , dica :Scendetemí , perchëvoglìo‘dsñ

re la verità, ſi dà' dal Fiſco ordine all' istante , affinchè fi

ſcenda; ed in questo ha da notarſi `il tempo ſcorſo della di

Jui'ſoſpcnſionç; e -fattofi fèderc’ Per dare un Po» di trav-Bim…

Îirà al dolore, gli (ì' djmanda la verità del ſucceduto .delî‘r'e

to' .- Se "dal Reò -fi pronuncia -la confeſſione ſorto la Cor,

da , là per là -fi registra *in iſcritto , _con tutte ,le formolc ſo—

e ' len~

~abílg'ffimo , e non avere il più ſemplice impedimento , ho da

to ordine ~al- carnefice , che lo denudí , e 'pria dz I'eg’argli 'le

*4M- **wu-Q non'... ---~ ñ f

l .mani l'ho interrogato; . H - _ _

Dite Z‘on effetto clzí~commíſe il delitto, per quale occqſio—

jze , in quale circostanza , e quando? i ,

. R. Szgnore , come vz ho detto , così vi dirò ſempre , che

tutta è zmpostura quella,_ñ,clze contro miſilzamzo ardita inc’micí -

E finalmente -denudato ordínaí , .c eſe gli legqſſero alla`

Corda _le mani2 e pria di ſtffienderlo _per la _terzalvolta l’lzo

,interrogato ,* -j e e , .ì

Non v' ingannare l'anima' collo ſpergíuro , per aver giura-.j

(o tz Dio, e' promeſſo al Re di dire la verita. Dite dunque

da chi fnco‘mmeffi il delitto , Per quale occqſione, dove, ed

in quali circostanze? ` "

A Ciò nulla riſpoſe . Ond'è , che fu elevato ſulla Corda ,

laddove fra píccioli ſpav' di tempo ſeguimi a dimazzdarlo:

Dite la verità. R. ,on ,so niente. b _

D. Dite la verità :: Non diede veruna rzſpq/la.

D. Dite presto la verità.

, R. Non so niente, che 'volete da me? D, Dite la verità .

R. Non'so niente, ma patti/c0 perché così vuole la gio/fiala.

D. Dite la verità . R. Il mio cervello mi ha ridotto a.

questostatoſi D. Dite la verità. ' A

R. E che mi ` domandate a fare?

In tali interrogazioni ſi va conſumando il tempo , ſino a

che ſc ne compie la duran dal decreto preſcritta.

› ' ’ E com

-b, .. .2 ..L-r ,— A; J,- :ſi‘
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leoni , -chcñ altrove ſi ſono annotate , parlandodcl -Costituto'

del Reo (a), finc‘hè da questo faccia ſottoſcrivere ,i o pu:

croceſigna're (A) . Indi fi rimette Ben custodito vin un’yCa-A

labozzo. , dove, non vi. ſia aLcrzo, Preſo., il ,quale poſſa ſvol

Fe‘rgli il capb' , e non ratificare dopo le 2+ ore la;confeſ-\

Îone . Per il che a maggior cautela del Fiſcol ſi _ſoglion

prendere dall' Inquiſitor military: per quel ſolo giorno le

' ' 2 ' , ` chia

 

F :I
 

E-compim‘o il tempo , anca per ordine del caviglia di

Guerra feci ſcendere dalla Corda il torturato &wc-rio Perla ,

il- 'quale è rima/{0 z‘al quale negativo -,-` ſcnz' aver proffèriz‘a

co a da índagarne ramo di reit‘à. 'E pere/:è così convenga tal

quale: la ſottoſcrivo. .. ~ - '

~ > Gio: Robe/@fini Sergente :MaggioreE
\

(-4) Formola dell'Alto' di Tom”: , doveál Reo ſia~ oobfçst‘ó. J

Premettaſî quì quanto s' è `dctto nella'P'recp'derit; `fermo

Ià , indi ſi ſieguc: . . " . ". _' ,

VDO-mandato : ,Dite la verità. ' u " ' ` * `

…4,0% null_a_`r‘ìſp0ſe .' 0nd" è , che fu elevata ſulla. Corda. à

laddòvc gap-mq" che fu vinta dal dolore ,". diſſi: :-ó‘iígnorc‘ 5,

qqlare ,, pcrclzàyoglia confçſſizrë. A-ciò , preceden—

te permeſſi) {dei Coìgſigſio di Guerra., diedi lordi/ze', c/ze ſiſccn—

52,43. filato in un poggiuolo ,_ cominciai I' interrogazioni ,
c c* ſiè'guono .` ì ’

WD. `C/ii .fu gaçjlo , che commiſc il delitto, per qual ragio—

ne , in C/zc’ luogo, e ditelo con verità.

R. Sig/tore., víl‘dirò distintamente tutto , com' è, paſsato

il fatto ,ic/zaia 'So fóene , e ſin' ora‘non vi /zo manifestato .
Trowndomi nel a7) . . . . . i ‘

Qui ſ1 andrà ſcrivendo parte a parte , Punto Peppunto

quanto dal Reo fi manifesta . _
ſi D. Per

(a) Liz. *11. "cap. V111. pag. :34.

O
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chiavi del Calabozzo , e tutto quell' ajuto , che dovrà darſi

al _Reo o da' Ccrufici , o di cibo glielo fa dare col ſuo"

intervento . -

XVIII. Non bastano nè anche-*tante díligenze per aver

fi dal‘Reo ta verídica confeflìone , ma dopochè egli ſotto

‘ la Corda ha. confeſſato, e ratificato il commeſſo delitto , ſe

  

ne ha_ da aſpettare la ífieffa ratifica , trà l' elafi`o di 24-.

ore (a); tempo in cui il Fiſco , preſente ben anco l'intero

Cor

M

` D. Per qual fine non avete detto tutto cio‘ prima di' effèr

tormentato? . `

R. Signore, mi credeva', che quando non Weffivoluto eo”

fçffitrc, non vi foſſe stato altro eſpediente da farmelo‘direper

forza. ' ` _

D. Chi valtro vi era , quando fu commeſſo il delitto?

R. Vi era‘ . . . . . .

*E Iettaglí la ſiia depzyízſione , e domandato ſe tutto ció ,,

chesta ſcritto è quello., che lla confeſſato, eſe vi è altro da

aggiugnere , o levare :ì Riſponde : Tutto quello , ' chesta

ſcritto , è' realmente guanto lzo deposto ; e ſotto il giuramento

dato , per non ſapere ſcrivere , fa il ſegno di Croce .

' :Segno div Cro>f<ce di tſaverio Perla,

Stefano ó'avelli Avvocato. `

Gio: Rocc/ìe/íni ó‘ergente Maggiore.

 

Premeſſo ciò , lo feci di nuovo legare , ed elevate/i ſulla

Corda , così pendente l' interrogai . i 7.

La confeffione , che por." anzi avete fatta , quella :steſſa ,

che avete inteſa leggere, e che per non stzpere ſcrivere ave

te Croce-ſignora s' e vera , ratificata-la , e chiamate-la per

induóitata .

` RI sì

(a) Sarno Pu”. crímin. Fav-mola XL. XHI. mm!, 105. ſol. z”.

num. 4:. fa!. 345. r: Briga”: Ti:.
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Corpo del Conſiglio di Guerra , fa a ſe venire il Reo , e

ſciolto da ogni legame, leggendogli la confeffione, che il dì

recedente ſotto del tormento ha profferita , ne ha da attende

re la ſolenne Ratifica , potendoſene regolare la fox-mola da

quella , ch'è qui inſerita (A).

XIX. Che

 

M 5
 

R. Signore , quanto ho detto, e depo/Zo adeſſo è tuttove

r0 veriffimo, così paffiz il fatto , ratificandolo mille volte ,

con darlo per indubitaz‘o.

Segno di Crofflce di Saverio Perla.

' ó‘tefäno Savelli Avvocato.

,' Gio: Rocclzcjſini Sergente Maggiore.

Per cui fattolo ſcendere dalla Corda , e dopo croce-ſigna

ta la Ratifica , lo ſpedii , precedente permeſſo del Conſi—

ílío di Guerra , con una partita di Granatieri pel cala

ozzo; entro del quale non vi era altro Preſo,- e datoſi ripa

ro da' Ceruſicí alle slogature delle braccia in mia preſenza ,

ho ſerbate meco le chiavi della Carcere , per non avere abboc—

camcnto con altri Preſi , ſino a che non ſieno ſpirate le 24..

_ore per la Ratifica della di lui confeſſione.

Napoli 19. Febbraio 1781.

‘ Gio: Rocchçſini Sergente Maggiore.

(A) Formolz di ratifica' della eouk‘effione pronunciata da un Reo

’ in Tenuta.

Oggi, che corre il dì dò. di Febbrajo 1-78!. , c‘jbno cir

ca le ore 15 d' Italia , ho fatto venire alla preſenza del'v

Conſiglio di Guerra , entro della Camera della Corda nel

le Carceri di J'. Giacomo il Soldato `S‘averio Perla , che sta

va detenuto nel Calaóozzo, reo del delitto registrato nel pre

_ſem‘e Proceſſi) , chiamandovi anco l' Avvocato da lui desti

-nato , ed alzata fix la man def/Ira, ſciolto da ogni legame,

,1' ho interrogato :

Giura

*"' A Mq.. ~~ .4 A M"

" à A fl 4
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* XIX. Che ſe poi il Reo non voglia ratiñcarſa , dichia

rando non eſſer vero quel che diſſe , o pure lo diſſe per eſ.

ſer calato dal tormento , benchè in effetto non ſode ve

ro quanto là aveſſe deposto (A) , ſi ha da ritornar da ca.

po (B) , restituendolo ſulla corda , come ſe nulla finora fi

foſſe oprato (a) , perchè in contrario, dice C_arl’Antonio de

.Roſa (b), il rimedio della tortura diverrebbe eluſorio , e la

repuñ"

 

i _La

. Giurata a Dio , e promettcz‘e al Re di dire la verità ſu

guanto ſarò per domandarvi P ì

R. Sl Signore, lo giuro , e lo prometto .

D. Sapete voi, ſe in altra occaſione avete dspoflo ſopra il

delitto , che vi s’ imputa?

R. Mi ricordo bçní zmo, che jeri fui tormentato ſulla Cor

da per confeſſare il elítto da --me commeſſi), per cui nefeci,

e 716 C’OCë/Îgnaí la mia confeffionc nella Vostra preſenza, la_

quale ſentendo leggere" , dirò volentieri , s' è la ”zia .'

E lettagli per intero la connota conſcffimze con modo intel-

ligibile, e dimandatogli ſe è la ,, ſe la raſzſca , e la

da_ per indubitaz‘a . Riſpoſe: Questa è_ la Confeſſo” , che fe

ci io jeri , la quale accetto , ratifico , e do per índubitata ,

che per non ſapere ſcrivere la ſegno colla Croce;

Segno di Croflwe di Saverio Perla

Stefano Savelli Avvocato . '

Gio: Rocc‘lzsſní &cr-gente Maggiore,

(/1) Così avvenne nella Cauſa del

precitato Reo Nicola Scarancella, il

quale domandato della ratifica di ſua

Conſeſſione profferita nella tottnra ,

riſpoſe : Non *voglio affatto ratifica”

la zonſeflione, the mi ſiè [ma , e da

to ad intendere; n? io mi ricordo , che'

roſa ſeri , nè quello , che diflì nell'atto

del/”arturo jeri, perchè ſlam stordito.

(a) Brigante Ti:. X111. num. 107.

fa!, u r.

(Bi E questa ripetiaion di tormen

to non'è nata da eapricciode’ſeverî

Giureconſulti , ma è peggiora ſu i

ſondamentidi leggi eſoreſie -, l’ nnt

dettata da Mode/lina [L. 16 pnfl'de

Qyx/Iionìbur] , l'altra di Paolo [L48,

Sfla. coder” ], le quali continua!!

hanno avuta la loro oſſerva-za.

(ó) Praz-.trim. CapJſIII. n.88.ſol.86.
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tazione della forza del Pretore andrebbe a male (A) ,.

Petſistendo il Reo nell' isteſſa negativa ſenza voler ratifica

re la proffetita Confeflîone , gli ſi dà il tormento ìstcſſo ~,

che gli fi diede primadi voler confeſſare , in dove ſon da ai.

tendere i modi, i requiſiti, e le maniere, di ſopra avvíſa~

te , ſpecialmente l’ intervento del Conſiglio di Guerra , la

Yifita de’Ceruſici, e tutt'altro , che s'è avvertito; onde ſie-z

gue , che ſe con effetto è renitente a' negar la ratifica, to

lerando ilñtomiemo per la preſcritta durata. di .tempo ”non

ſi ſuo'le tormentare per la terza volta , ſe non nel caſo ,

che gl’indizj foſſero della terza, equart‘a ſpecie , cioè indu

bitati , ed urgentìffimi , capaci di eſſer puniti con pena 0r

dinaria (a); e laddove ſi è giunto a questo numero ,

non è da paffarſi più oltre; _ma può il Conſiglio d-i Guerrì

contentarfi de' tormenti dati per ben tre replicato vc’iîe ,

giacchè tormenta ad/zióenda ſunt , non quanta accuſa’tor Posta"—

lat , ſed ut moderata rationis temperamento deſiderant (lo) ,

e con

 

24_45_ B

(.4) Formola di atto, mentre un Torturato non vuole ratificata la"

conſeſſlone profferita nella Tortora. . t

Atto . i ' ſi"

Mentre ho fatto venire il Soldato Saverio Perla , preſente'

anco l'intero Conſiglio di_Guerra, per attendere la ratiſica di

guella confeſſione , che jeri ſotto della Corda ne fece , ſi ein

tutto diſdetta , pronunciando ,~ clz' egli confcſisò , non perchè

foſſe vero quel che dij/è , mdperchè non poteva altrimenti

tolerare il tormento , e perciò non intende di rat/ffi'care , dar
Per vera, ed indubitata la confcſſoneſi, che fece; per il clze di

nuovoſi dee afflggettire al tormento della Corda , in eſecu—

zionc del decreto profferito dall' istcſſò Coiz/iglío.

Napoli li 20. Fëbbrajo 1781.

Gio: Rocc/zç/ini Sergente Maggiore.

(a) Brigante loc. ci:. jbl. zu. num. (I?) L. to. S. 3 de .Que/linda:.

lot]. [to. - I
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e condannaſlò a Pena più mite dell’ordinaria , giacchè non

v' è eſempio , ſecondo il Sanfelice (a) , e lo Scyaloya (b),

che ne' nostri Tribunali fi ſia. data per ben quattro volte

la tortura .

XX. Allorchè poi col valore *del tormento s' induce

ll Reo alla ratifica , come ſi legge nella qui inſerita.

Formola (A) , una tal confeflìone ha di biſogno di unt

,- ſecon- -
 

(A) Formolz della mifica della ſecond_- confeſſione fam da ll}

:eo "ſommato.

Oggi no. Febbraio 178:. per ratifi’çare la confçffione , fat

ta nell'atto della tortura, che jeri non volle rati care il reo

ó‘averio Perla , s'è qui condotto in Corpo il Conſiíio di Guer

ra , I'Awocato del Reo, il Carnej‘ìce , ed il Reo; il' quale

oven`do alzata la mano inſegno di giuramento e` fiato da mc

mterrogato . `

Giurate a Dio, e promettete al Re di dire 1a verità, ſu

di quanto farà di biſogno in *questo istante?

Riſpoſe: ó‘l lo giuro , e Io prometto.

E dettagli: Ratificate la voſtra Confçfflone , che jeri non

voleste rettificare?

R. Son pronto a ratfflcarla : Ma fatemela prima ſentire ,

ſe in quella diſſi tutto il vero. ñ `

Ed avendogliela fatta ſentire da principio a fine .

R. Que/la confeſſione , che mi fi è letta, è quell' iflefflz,

che io feci l'altro jeri nell'atto della tortura . E ſiccome è

tutto vero Veriſſimo ciò , che in quella ſi contiene', quindi la

rati co, la confermo, e la do per vera in. preſenza dell'inte

ra Corffiglio di Guerra; e poichè non ptſh ſottoſcri‘verla , per -

eſſere addolorato _in tutte‘duc le braccia , basterà, che la cmq

ceſegni . -

- ó‘egno di Crw—Poe di saverio Pet-Io .

Stefano Savelli Avvocato.

Gio: Rocclzç/íni Sergente Maggiore"

(n) Deer/Z CLH. (è) Cep."- num. 15. ' “a

\ .

0

-`
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ſeconda ratifica, altrimenti non fi reputa legale (A). Quan

do il.Reo ha pienamente confeſſato ſotto della corda , e

ratificato cziandio , ſe gli’dovrebbe dare'il termine alle di

feſe ſulla di lui confelîìone, ſiccome inſegnano. tutt' i Dot

tori Criminalisti (a); ma poichè difeſe non fi danno ne’gíu—

dizj criminali militari, ſenonchè ſolo l'atto di confrontazio—

ne , ed eſſer il Reo condotto nella Sala del Conſiglio di

Guerra , per là dire a voce ciocche gli occorre; quin~

di è , che stimo , pria che il prelodato Conſiglio venga a.

decidere , ſulla'enunciata confeflione , debba Per tal cauſa

ſpecialmente ſentire il Reo , ed interrogarlo ſu i motivi ,

che potranno inſorgere ; ſicché ſgombro da ogni dubbio ,

poſſa profferire placidamente la ſentenza , ſenzachè gli rióñ

manga nell'animo alcun rimordimento. Come debbaſi ſentire

un Reo in Conſiglio di Guerra , ne farò parola nella Par

.te IV. del militar Proceſſo.

c A P 1 T o L o X.

Della convalida in tortura '.

I.~N On ſuccede di raro , che un Delinquente nel ſuo Costi

tuto chiami , ed accuſi un altro , ſulla falſa credenza ,

che avendo compagno al delitto , poſſa così dìſcolpar ſe me

deſimo (b). Quindi uſandofi dal Fiſco gli ſpedienti tutti , per

ricercare il vero, o almeno non laſciare coſa, che fia atal

fine relativa , .ſente il Reo come principale a ſe , c comeTe

fiímonio reſpettivamente a Colui , che accuſa . Ma poichè un

Reo denunciante ſi reputa dalle leggyi_ (c) Per un infame Te

~ fli

[A] Così ſi praticö col Soldato Ni- ſu' negativo; onde torturato di nuo

eola Scarancella. Fu quello come ho v0, a di nuovo conſeſſo , ebbe biſo

detto, conſeſſo per effetto della tor— gno la ſeconda conſeffione di una ſe

tura; ma poi nell'atto della Raflificá conda Ratifica. ‘

[a] De Roſa Cap. ÙJH. n‘. 9z.f, 87, (b) L17'. C. de Att‘u/ìtinnióut.

S’amo Formola XL. n.15, ſol, ;46. (e) L. 3. ff. da Tejl'ibm‘.

..L
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flimonío , e tanto è più infame, in quanto tradiſce ſe me

deſimo colla confeffione del proprio delitto , perciò a pur..

gar l’infamía .uopo è che al tremendo paſſo della tortura

fi ſoggetti (a), il che chiamaſì atto di convalida (A);~o`nde

fi dica, che non per volontà, ma vinto dal tormento dovè

deporre il vero (b), chiamando quel tale egualmente colpe

vole (B) , come ſcrîſſero Giulio Clara (c) , il Majorana (d),

il d: Marinis (e) , ed il de Roſa (f).

Il. Il Soldato può convalidarſi in tortura al pari di ogni

altro paeſîano, merce un Ordine 'militare ,. 'emanato a" 14..

Decembre del 174.8. (C). Naſce qui il dubbio ,- in preſen

za di chi ha'da farſi l'atto* della Convalida; ſe basta il ſo

lo Inquilìtor militare, o pure~vi han da eſſere de’ Giudici .

Se li vuol attendere la pratica de’ Tribunali ordinarj , tal

vfunzione fi` ftt-preſenti i Giudici, e Io Scrivano della cauſa

ne forma per ordine loro , e nella di lor preſenza un atto.

Tirandoſi dunque questa pratica al gusto de’ Tribunali dell'

Eſercito , e ſcrutinando bene coſa in ſostanza ſignifica, , ſi

va ſubito a veder, che tanto vale la Convalida , quanto il

prendere la depoſizione di un Testimonio , o al più ratifi

care il di lui detto. Or ſe l’ Inquiſitortmilitare può eſami

nare , e ratificare da ſe ſolo qualunque fiſcal- depoſizione ,

perchè non può ancora. far da ſe ſolo la Convalida , la quale

non vale più di questi due atti? Ma fi dirà , che la Com alida

ha la '

"ſi—'Î x444* ; ,

(.4) La voce dicano-did:: naſce dal

ſſgnifieato di far valida quella testi

monianza , che tal volta non ha vi—

gore alcuno ," il che acquríla , quan

do colla tortura ſi ſa purgar l' inſa

.mia . .

(B) Sembra a me , ſe pur non erro ,

che l’ atro’ di convalida abbia I' an

tichiſſrma origine dal diſposto di una

(I) Anton. Fabro .* Cade! definition.

flìrenfium Ti:. XXI. da Quelli-Mib. DU..

fmn'nn. zz.

.(b) L. 14. C. E” quibus can-[it inſa

.mlî e

legge, che oſſervo registrata nelle Pan

dette (L. [6. degli/firm”. ).* *SII

della quale ſon da' vederſi gli Eſpoſi

tori, per intenderne lo ſpirito, enon

crederla ſulle prime‘comraria .

(C) Ch’lo leggo registrato in una

Conſulta della Giunta ſuprema di

Guerra de’ 14.. Decembre del 1767..

(f) Que/{45.11 Czterum ſi

mu. ›

(d) [-1 opel”. Cao! ”1491.74.

(e) @William reſo!. jur. Lib.). Cap.

CCLXXXVII.

(f) Pm:. aim. Cap.V111. n. 97.

o un

`t
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ha la natura istefi‘a della Tortura , la quale Per :IT—Cr ſolenne hà

biſogno dcll"intervento _di due _Giudici . Riſpondo , .sìè vero

in `quanto all'apparenza, .ma non nella ſostanza; poichè el,

la non èvera tortura, ma-una figura ', ed un ſimbolo. ;Dei~
rimanente 'ſe voglia farſi coll’ intervento de' due ultimfſiUflìè

cialì, che han da votare nel Conſiglio di Guerra* nulla ſa

rà di strano , anzi ſi poſſon così togliere ~tutt' i ſoſpetti di

nullità.. ’ ‘ ' ’ ’ ì " ‘

III. Conſiste la Con‘valida nel` condurfilil Reo nel ſito ,

ove ſi dàla tortura,- e là giunto vifi trova il Carnefice , che
lia da legarlo nella corda, come ſeſidovefle torſiturare, ben—

chè ſia tutta una finzione ,, che non ſo come' pofi'a tolerar—

ſi da un imparziale ſpirito legislativo. Ha da {crederſi, che

un Legislatore vuole , che fi faccia da vero quel ,che precet

ta , poichè' ſon da lui lontane affatto lc finzioni , cometfi'

glie di debolezza , e di timore' ,~ ciò non' er tanto non è

giunto ancor tempo da toglierſi sì infigniëcantc finzione .

Mentre dunque perſiste così il Reo , gli ſi fa venire d' in*

nanzi .colui , che chiamò ſocio nel delitto , in faccia di

chi `dando il giuramento, gli fi legge il di lui Costítuto; o

pur gli ſi legge pria di legarſi, come pretende il Broya (a);

e dopo che Per ben tre volte è avvertito a dire il vero , e

non offendere 1’ innocenza altrui , e ciò non per tanto per—

dura nel detto isteſſo , questo rimane valido, e ſi ha co

me un altro Testimonio fiſcale (A) .YMa la inſerta Formo

a la

'f

(A) Han di molte; diſputato gli

Erndìri criminali , ſul valore della

depoſizione di nn Correo , contra un

altro complice , anco purgata dall'

infamia', mercè la Convalida , e,

qual‘male i'n ſostanu può' arrecare .

Non poſſo , nè debbo ingerirmi in di.

ſputa ſiſſatte_ , poichè il mio diſegno

è di pura pratica, anzi che di teori

che questioni. Però ſi -pud ſu di ciò

conſultare il Preſidente de Franc/:is

(a) Modus affitandí in rríminióus

(Dari/2570.0459.), il Reggenre de

Roſa (Pru. crim. Cap. VII!. ”.z9-)',

Paſcale (da patria pan/fat. Pam]V. Cap.

UI. n.7.) eGio: Barilla Tora [in Com

pend. deciſi Tom. I. verſ. Soci” crimi

nir]. Quel ch'è vero ſiè, che perleg

ge del Regno , ſe tre ladri chiamin’o in

tortura un altro complice, il ſolo di

lor detto balla a formare la prova

più ſoda , e convincente. [ Pragm. III.

de Farm Tom. 11. pag. 103.].

Cap. X7111. n.63. ſol. [63.
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la (A) chiarificherä più a minuto tal pratica. .

1V. Avverrà tal volta , che il complice accuſato ſia af.

ſente, in guiſa, che il Reo non gli può giurare in faccia ,

nè 'dar ſegno, ſe realmente lo conoſce; allora uſano ieTri

_banali ordinarj ſpedirglila citazione ad vide-”dum juramentum

_za

 

— .47;

[l] Formula degli atti della convalida in tortura."

 

Nella Città di Napoli oggi i r7. Febbraio del 1781. in

virtù della conceſſami facoltà , da poter procedere nella pre

ſente cauſa da Inquiſitore , e da Fiſco , precedente ordine , ed

intervento de’ Sig. NN. NN. Giudici del Conſiglio di Guer

ra, ho fatto condurre nelle Carceri di S. Giacomo, e propria

mente nella Camera della corda il Soldato Saverio Perla reo

principale in quanto a ſe, e come Teflimonio riſpetto al com~

_plice Spiridone Fazio , anco rubricato nell' delitto , il

guale prima che dal Carneſice ſia stato legato alla corda , c0

me ſe gli ſi doveffie dare la tortura , e dato ſegno di doverſi

ſoſpendere , e fattogli alzar la mano destra, per la ſhlennitiì

del giuramento , preſente anca il nominato Spiridone Fazio ,

l'ho interrogato : Come ſi chiama Colui, che fu di unita con

voi nel commeſſ) delitto?

Riſpoſe: Sì chiama Spiridone Ezzio , ed è queſto , che io

tocco col piede.

_ Quando non ſappia come ſichíama, ofiſoſpettiì che non

lo conoſca , glielo ſi fa vedere fra ſimili , e diflìmili , ſe—

condo l'avviſo del Broya. `

D. Giurate a Dio ,~ ed in faccia aSpíridone Fazio, e pro

mettete al Re di dire la verità su di quanto viñ domanderò?

R. Sì Signore , lo giuro , lo prometto_ , e lo ſq/lengojn

faccia ſua- ' - '.

D. Perchè credete , che ſiete stato condotto in que/Yo ſito?

R. Forſe perchè gli ſoſtenga in faccia , che tutti e due

di unita ucciſimo l'altro jeri il Soldato Pietro Spataro, come

ho distintamente confcſſzto nel mio Cig/lituto.

Qual

1 Il_ ` j - _ 4 › i '

,, “pu-3;*** jr- . ..ſi-ñ… _ `.n›--`*- --ee— ìì'v-r ì" ñ…
-ñ- *- . _ ñ' _ _

3-!

~~ " *y* ‘“ ——--—-` ~' -ó~ñ~

 



PE' GIUDIZI CRIMINALI LIB- II. CARX. x73

in tortura , e laſciarla in Caſa di ſua abitazione , perchè l"

atto di convalida vaglia ſolennemente , benchè lui aſſen

te (A) . Or adattando questa pratica a' Tribunali militari,

i quali non uſan citazioni , nè fi ſervon d’Algozzîni , po

trcbbefi ſupplire con un Editto , da affiggerlo in unbéuogo
i pu

E ñ
 

Qual Costituto effiendqſi da me letto , da principio a _ſine ,i

con voce intelligióíle , e c/ziara ,. ed avvertitryi il Delinguen

te per la prima volta, ſe il di lui detto contra di Spiridone

.Fazio ſia _poſitivamente vero? Ha

R. E' tutto vero , quel c/ze lzo distintamente deposto .

Ed avvertito/i di nuovo , c/ze ſiricordi bene, ſe con effet

to è ~vero , che Spiridone Ezzio ſi cooperò con eſſo lui nel

commeſſo delitto ,a tenore di quel c/_le [za cozy’eſſzto . Ha

R. Replicheró per cento volte, ch' èvero , più che vero ,

ch’egli ſia come me principaliffimo Reo.

E finalmente dettagli , c/z’ è una grave colpa accuſare un

Innocente , e che non eſcolpa ſe, clzi cerca accuſare ingiusta—

mente un altro.

R. Se io ho accuſato Spiridone Ezzio come reo , egli è

tale, dichiarando ſempre per vera , per legittima , e per ſin

cera la mia conſefffione.`

In' tale costanza di ſentimento , ſi è fatto dislegare, e cro

ceſignare la prestate Convalidtz- ‘ _

Segno di Cro>f<ce di Saverio Perla .

Gio: Roccheſini Sergente Maggiore.

(A) Coflumaſi però ul diligenza

nelle cauſe gravi, ememorabilí, poi—

che nelle lievi non ſan di mestiere tan

te cerimonie, come opinò Gio-Fran

cerco Srmſelite ( Devi/Z XXXVH. ).

Certi gravi delitti non devono eſ

{ere eſaminati a tutto riaore di pro

va , ſu una ſavìa eſpreſſione di

.Apulejo ( Il]. Florid.): 1” malefieíir

etiam :agitato ſalma , non perſe-Fia .

adhuc -vìndíramur, cruenta menu, pu

ra manu . Al che allude un detto di

Gia-vinci:.

Nam flelur intra ſe tacitnm, quì

cogli.” ullum

Paí?) :rimen bal-et . . . . . . . .

Satyr. X111. 'v, 209.
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Eubblíco della Piazza , o del Quartiere ’ e così conſeguire
revemente il fine isteflb (A) . ì

e

CAPITOLOXI;

Degli atti di Ratifica nel Procçffl; militare.

P .A n 'r .E II.

I. Er atto di Ratffica ha da ſentirſi un 'giudizio , che

può fare un 'Iestimonio ſulla medeſima ſua depofi#

zione , tenendo da banda preſenti nella memoria ifatti

veri, che gli coſìano , e dall' altra i fatti , che ſente regi-ſi,

flrati in iſcritto , Se questi riſcontrandogli inſieme nel tri

banale della propria coſcienza li trova corriſpondenti al

vero , allora può conſernìarli ( tanto vale la eſpreflion di
Ratifica), comeimmancabili ,ſie ſinceri, ſenza poterſi di

‘ ‘ eſſi

(J) Formula dell' Edîtto, perchè un Complice aſſente' intervenga nel

giuramento della convalida in tortura ,

 

D. Gio: Rocchcfini Sergente Maggiore del Reggimento Real

Italiano, Ingui/ítore , e Fi/co nella _preſente Cauſa .

"Perchèpiſſz il complice Spíríalone Fazio, ó’ola’aio del Reg_

gímento di , . . . , vedere il giuramento , c/ze nell'atto a'i

convalida in tortura dovrà alare il reo Saverio Perla , perciò

domani nelle ore 14.. ed in appreſſo potra comparire nelle Car

ceri diti‘. Giacomo , e propriamente nel luogo, c/ze chiama/z'

la Camera' della corda, altrimenti l'atto ſi avrà come fatto

col di lui intervento. Napoli r7. Febbrajo 1781. ’

Gio: Race/;aſini Sergente .Maggiore.

Il ſoſcriz‘to Edilio è stato pubblicato , ed affiſſo ne' Iuog/'zi ſo

liti ſecondo l'uſo militare. Oggi I7. Febbrajo‘r-781. ~

` .Orlando Bentivoglio Caporale del Reggimento
di Real Italiano. l

. .ha-Ls., ,PMA i‘. - **i f, - ****—~‘,___ .
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eflî mai più dubitare . Se poi vi ſcorge differenza' grande,

o picciola che ſia , per cui il fatto ſcritto non combaciz

bene col fatto ſucceduto , egli è in obbligo di correggerla,

finchè la riduca ne' puri termini del vero; il che gli è per

meſſo di fare.

Il. Da ciò ſicgue, che quest' atto ha due ben distinti og—

getti; l'uno è di confermare la prima depoſizione fatta dal

Testimonio fiſcale, l'altro edi dar luogo alla emenda della

depoſizione iſteiſa , quando non fi trovi ben uniforme allo

"fiato inalterabile del fatto ſucceduto, e ſe questoiatto man

ca , fi rende ben diffettoſa la proceſſnra . Per tal man

canza non .ſi poterono condannare alla pena ordina

ria i due Soldati delle Reali Guardie Italiane Biaſe Muſ

ſolini , e Tommaſo Semítecolo , rei di diſerzione (a) .

Era ben necell’ario dare ad un Testimonio il .tempo da

ben ponderare colla ratifica quel che depoſe nell' Infor

mativo ; poichè molte volte avviene , che’un Uomo colto

-all’ istante dic-a o *ciò che non ſa bene , o vinto dal ti

more deponga quel che non ſia vero ; o pur debole di mc

moria meglio rammentando le circostanze del fatto , per

non recare. ingiuria alla verità, s'induca a meglio eſprimere

i ſenſi del ſuo animo. Quante volte è ſucceduto , che ſi ſia

ſalvata la vita ad un Umm ingiustamente qnerelato;‘opu

*Se punito con effetto quel malFattore colla rívoca , o colla

miglio-re ſpiega , che fece un Testimonio nell'atto della Ra

tìfica P Coficchè quando non Yi foſſe fiato luogo all'emen

{la , l'Innocente ſarebbe perito , ed il Reo avrebbe ſcampa

ta la giusta pena in pregiudizio del pubblico eſempio. Per

ciò in tutte le ben governato Monarchie ſi è dato luogo a

Testimonj nel ravvedimento , praticandoſi quest'atto nom

meno ne’Tríbunali ordinarj , in effi chiamato Repetizion

de’ñPe/timonj (A) , che in quelli de’ militari.

III. L'Or

(l) pl" Tribunali ordinari conſmi- Ca”. XXX". num. 4. ſol. 224*] . Per

dono l'atto della-'ratifica con quello il che la orari-:a è- tutn diverſa h

della confronta-Lione , come' può ve- quella de’Militari, come ſivedrà nel

derſi preſſo Soma [ Praw‘: criminali: decorſo di quest'opera.

' (a) Diſpaccio degli 8. Agostoi7s9. ~
S

k

L
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III. L’ Ordinanze a questa parte di proceſſura hanno eſ

ſe ben anco dettagliati i lor precetti (a) : Subito , che il

Sergente maggiore, o l’Ajutante maggiore ha costituito il Reo,

ricevendone la confeſſione , farà convocare i Testimonj in ſua

Caſa , e chiamandogli ad uno ad uno ,' ſarà legger loro le di

chiarazioni, e dimanderà ad effi, ſe hanno altra coſa da aggiun

gere , o levare in quelle , potendalo a lor piacere eſeguire ,

ed il Sergente maggiore farà cancellar quel/o , che i te/li

monj ritratteranno, ed `aggiunge-r quello , c/ze vorranno c/ze ſi

aggiunga. Ecco il dettaglio, ſu di cui moveſi tutto l'ordine

della ratifica. Sſviluppandola praticamente , è permeſſo ad

ogni Testimonio rivocare con libertà quel che depoſe, pur

chè la rivoca non fia totale , e faccia l'opposto paſſaggio

dal sì al no ; nel qual caſo ſi ha come unov ſpergiuro ,

e come `un falſario nell' aver detto vero ciò che ora dice di

, non eſſere. I Giuriſprudenti non han laſciato di mira il ri

flettere ſu tale rincontro; per lo che eſii han per regola , di

non attender la diſdetta di un Testimonio nell'atto della ra—

‘ tifica , quando viſibilmente o vuol negare tutto quanto de

poſe, ſenza ſpecificare una plauſibile ragione del ſuo ritrat

tamento , o pur, che ſi abbia prova , di aver egli avuto collo

quiocol Reo , o ſubornazione ,- nc’quali caſi danno elîì corſo a

i primi detti ſenz’attender punto le lor diſdette. Non han tro

vati le leggi iripari con talrimedio , per dar luogo alle rio

balderie , o pur per Occultare quelle pruove di verità , del*

le quali fi va in traccia , ma ſolo facendoſi protettrici della

.giustizia , han ſuggeriti i mezzi di non eſſere oppreſſa l'in

-nocenza , «e di non mandare impunita la iniquita . Quindi

è , che eſſe quanto di buon grado accettano quel Testimo

nio , il nale ſia meglio memoríoſo di quel che realmen

te era il atto,- e ſenza punto variare dal giuſto, voglia ri

comporre il ſuo detto in que’ luoghi , ove vi era del difet

to in pregiudizio del vero ,- così poi han minacciato colle

pene di tortura , e di carcere colui , il quale abuſando del

. beneficio della legge , voglia distruggere per malizia quel

che dc

(a) Lil:. II. Ti:. X. art. to:.

,An ;nn-.:r:. A… _ ___ ,-;4—z… \ '
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che depoſe , e rendere eluſoria la ragion del Fiſco.

IV. Ho inteſo ſpeſſo diſcorrere , ſe nell'atto di ratifica vi

è di biſogno di far dare di nuovo al Testimonio il giura

mento . Fra i Militari è riſoluto il queſito , perchè eflî

glielo fan dare , come da quì a poco ne darò la for—

mola:. appunto perchè ritrattandoſi da quella circostanza di

fatto , che rivelò nella ſua depoſizione , e dotendo questa.

valere in giudizio quanto valerebbe , ſe non l' aveſſe mo

dorata ; perciò cagionando la moderazione un diverſo effet

to, tutto lontano dal primo , ha biſogno di una nuova con

ferma, mercè il giuramento . Tutte le leggi , ſpecialmente

quelle degl'ímperadoriCostantino (a), e Giufiiniano (b) non

,han fatto mai valere un detto di un Testimonio , ſe non ſi

è confermato col giuramento . Venendo ora alla parte pra

tica , il Maggiore , o l' Ajutante , che fa da Inquiſito-ñ

re , e da Filco , chiama a ſe dipartitamen'te ciaſcun Testi

monio , cui facendo alzar la mano , ne prende l'atto del

giuramento, giurando a Dio , e promettendo al Re di dire

la verità ,* indi gli ſpiega in che conſista l' atto della rati

fica; cioè di poter egli correggere , o moderare alcuna eſ—

reffione , alcun fatto , alcun accidente , epoca di tempo ,

s’oa lio di ora , e tutto ciò , che talvolta non ſpiegò bene

nela ſua depoſizione , meglio rammemorando circostanze

ſiffatto, uſando con eſſolui una placida maniera , ſicché il

timore non l’atterriſca , onde ricuſi moderare ciò, che diſ

ſe , Conviene , che ſe egli è un' ignorante , che non ben

capiſca con nettezza il ſenſo vero di ciò , che ſenta legge—

re , benchè ſia ſua depoſizione , ſpiegargliela con diſcorſo

confacente alla ſua intelligenza , ricordandogli quelche diſ

ſe , il modo, le circostanze , i tempi , ſicché. niente gli

rimanga occulto , affinchè percependo tutto con chiarezza,

con richiamare alla memoria i fatti veri , poſſa riſcontrar

li colla ſua prima testimonianza . E dove non ſi ſpiegò bene ,

o non furon ben meflí in iſcritto i di lui ſenſi , debba in'

quell' istante 'correggergli , con ſar rilucere la verità in topa la

~ Z ~ ua

;(0) L. 9, Cod. da Tefliö. (o) L16. 1.19. Cod. cod.
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ſua ampiezza . 'Per -formola .di tali Atti ſuole nſarfi la qui

inſerita (A) . L' un .dopo l'altro , ſenza ometterne alcuno fi

continuano le ratifiche di tutti quelli Testimonj , che de~

Poſero nell'ìnformativo fiſcale; E ſe mai avviene, che al

cun

m
(A) formula `degli Atti della Ratifica. i

.Atti a’i Ratifica.

Nella Città ali Napoli oggi i r 9. Febbrajo 1781. ho (lato

ordine , che venifflero nella mia preſenza i Testi/non} eſa mi

naz‘i in .questo Proceſſi ; _a’ quali ho fatta .alzar la mano ad

uno ad uno , per la ſollenniz‘iz a’el giuramento , ed hanno giu

rato `a Dio , e promcffio .al Re di dire la verità. _

I. Ho _chiamato il pri/no Testimonío Pietro Maíni , eſa

minato in `questo Proccſſö ; .a cui letta la ſua depoſizione , e

olo/”andato ,, ſe aveſſe _altro alaaggíungere , …o levare; aven

dolo ,inte-st: di parola a parola , ha riſpo/Zo di non avere nè

che aggiungere , nè che levare; e ſotto il giuramento alato

per non ſapere ſcrivere fa il ſegno .di Croce.

Segno di Croffice ali Pietro Mai/zi .

Gio: Roccheſini Sergente Maggiore.

II. In ſecondo `ho fatto `comparire Biaſe Perſico , eſaminato

in questo Proceſſo , a cui letta la ſua depoſizione , gli lio alo

mano’az‘o, ſe .altro aveſſe ala aggiungere, olevare; ed avendo—

la inteſa leggere da parola a parola , /za riſpq/Zo di non aver`

”è che aggiungere , ,nè che levare; ſolo [za ſoggiunto di aver

preſo errore nell' aver detto , c/ze vide Saverio Perla nel ali

16. Feöórajo '1781. verſo le ore 23. nel luogo nominato la

Pagliara, perchè ricordato/i meglio , era il dì r 5. di alez‘z‘o

meſe verſi) le ore v13., ed il luogo non ſi chiama la .Paglia—

ra , ma ſi appella la Bagnara , e ſotto il giuramento alato ,

per non ſapere ſcrivere fa il ſegno di Croce.

Segno di Croffice ali Biaſe Perſico .

Gio: Rocclzçſini Sergente Maggiore.

III. Ho

`
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cun di eſſi ſia morto: ,. ſe ne- proccu‘ra fede _dal Parroco ,

accompagnandola con un. Atto (A) . Se poi ſia ſola

mente aſſente* , ſenza ſperanza di averlo presto , po~

tendoſene ritrar fede di aſſenza , andrà. bene z in con*

Z a tra-i

 

J

III. Ho fatto comparire il' terzo' Testimonio Coſtanzo 1/71

Iente, eſaminato' in‘ queſto Proccſſì', a cui letta' la ſua depo

ſizione ,a gli /zo' dímandato , ſie aveſſe altro da aggiugnere , o

levare ; dopo di avergliela letta' da parola a' parola . Ha

R. Non /zo coſada aggiungere , nè clze levare; Deóbo ſolamen- . ,

te avvertire , che incontrandomi nel' di* .- . . nel luogo detto l..

il Borgo dello Reto coll’accuſato' Saverio~ Perla , mi dſſ: in

confidenza, clz’egli per un delitto ,. che avea commqffi” ſe ”3

dovea diſertare' ,- che percio" non aveſſe manifeſtato ad alcuno* '

tal ſecreto, pria di due giorni".

D. Qual delitto aver' compreſſo E"

R. Non me lo ſpiegò , ma parlò in generale, nè mi curai

domandarglieſo* . ‘

D. Perchè nella vostra depoſizione' non avete dichiarata una

tal circo/tanza?"

R. Pere/ze" credea , clz’e non ero obbligato deporla , quan

do l' accuſato Saverio Perla me l" avea COìfficIdíd ne' termini

di amicizia; e ſotto' il giuramento- dato per non ſapere ſcríve- ,

re fa il ſegno di croce'.

' Segno di Crofflce di Costanzo Iſalente .

Gio." Roccheſini Sergente Maggiore.

 

[A] Formola delP'Arto, ſe ſi trova morto un Teſlimonio

per ratiñcarlo.

Atto'.

Non ſi ratifica la depoſizione' del Tcſſlimonio Luca Piro ,

per eſſer morto nel di ar.- Febbrajo I78t. , come dalla fede

di ſepoltura , che ſi preſenta in Proceſſo. Qual atto tralerà

per quel che com/caga. Napoli 20. Feolirajo' 1781..

Gio: Roccheſini Sergente Maggiore.

l
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'trario basta 1' Atto dell' Inquiſitore (A) . Guardi Iddio

di farſi uſo nella proceſſura militare di citazioni aTestimo

nj , o notifiche per mezzo di Aguzzini , o Servienti , quan—

do abbiam' da deporre , poich' è ciò affatto *lontano dalla

pratica de’ militari giudizj (B). Qui èda acccnnarfi , che ſe

mai un Uflìziale fa figura di Teſtimonio in un Proceſſo fi

ſcale , con aver ſcritto Certificato di quelch‘e del delitto gli è

noto , ne fa ancor egli la ratifica; il che per punto gene

rale stabilì S. M. con Diſpaccio de’ 12,. Giugno I767‘.› per

la Segreteria di Guerra , e Marina.

V. La- ratifica negli atti militari fifa ſempre, ed in ogni

Proceſſo , non eſſendovi caſo , o circostanza , dove fi poſſa

omettere , quando non ſl’ voglia' laſciare in pericolo la le

galità della proceſſura. Ne' Tribunali ordinarj vi ſono alcuni

:incontri , dove di elſa , o ſia della ripetizi'on de' Testimoni

fi fa a meno, come riferiſcono i Pratici (a) ; ma non {nati

- ì potra ì.

 c'e-É-. r ‘ ~_*" …— 

[A] Fol’ñoli dell'atto, ſe ſi~ trova aſſente un Tèliimonio per ratifiearſi* .r

Atto'.

.Perchè il Teflimonio Paolo Manu/zio eſaminato nel preſente'

PI‘OCcſſ) e" a ente, partito per fuori Regno, quindi è, che la

di lui depoſizione non può ratfflc‘aiyi . Il che attesta per quel

che convenga. Napoli ao. Febbrajo 1781.- ,

* Gio: Ro‘c‘c/zeſini Sergente Maggiore .

[B] Fu canz‘onato in' tutt' i Tri

bunali un certo NN. , il quale nel

form-re la proceſſor-a d' inquifizíone

contra l’ Invalido Agostino condo ,

ſpedi la citazione adtefler nell'Infor

mativo, nella Ratifica, e negli Atti

del Careo; e per rendere più ſolenne

il Formulario chiamò un Soldato in

valido , cui dando la poco decoroſa

carica di Servienre , fece da coflui no

tificar le citazioni a' Teſlìmonì. Oh

ſe foſſe stato ne' tempi degl’ Impera

dori Romani , quali belle coſe s’avreb‘*

be inteſe! Fu sì geloſo l' [mperador

Leone delle azioni de’ ſuoi Qo‘idati,

che giunſe a vietarloro anco ciocche

era onesto , per timore di non contami

nare l'illibaro decoro( L. [5. pr. C.

de Re milk-rn): E molto più ſu ge

loſo, quando alla ſemplice ombra di

un qualche atto ſervile li vedeſſe

adattare [L. 3!. C. de lam:. (F cort

duff.).

(a) Veggaſi Mora .Tom. 1V. Pm. criari”. pag. 17':.
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potrà ciò ſuccedere ne' Procedi militari; o almeno io .nod

ſo addurne eſempio , dove poſſa questa eccezione accadere.

E' parte del preſente articolo il queſito , ſe nella proceſſu

ra militare poſſa il Reo rinunciare agli atti di ratifica, quan—

do i Testimonj o non foſſero tutti preſenti , o vi coiiaſſe

tempo da non poterli tutti dísbrigare . lo dico ( oltra di

non eſſerci militar eſempio), che l’Accuſato ninna parte ha.

colla ratifica , eſſendo questo un atto aſſolutamente figlio .

dell'informativa , ch' è la baſe fondamentale della proceſ

ſura , da non poterſi pregiudicare dall' arbitrio della di lui

rinuncia . E' vero , che il Testimonio nella ratifica può

diſdirfi , e dir coſa a pro del Delinquente, ma può ben an

-che riformare la circoſtanza di un fatto , e renderlo più

eſaſperante a pro del Fiſco. Dunque per giustizia, ſiccome

non può il Fiſco omettere un tal atto ſenza un manifesto

timore di nullità , così non dec attenderſi la rinuncia del

Reo , quando la ratifica non riguarda ſolamente la di lui

ragione; e erciò ſembrami eſſenzialiffima coſa, chefifaccia,

anco ſe il eo vi rinuncj; e ſolo nel caſo della. impoflîbi

lità debbaſì omettere.

CAPITOLO XII.

Della elezione dell’Avvocato militare

Î- e On trovo nelle Reali Ordinanze , che ne’ giudízj

militari ſi parli di elezion d’ Avvocato , ſenonchè

ſolamente lo accordano al Reo,- quando ſia preſente a' ſuoi

Giudici,- entro del Conſiglio di Guerra , e ſi riconoſca; in

lui un certo turbamento , da non poter produrre le proprie

ragioni (a), Quella ſpeditezza , e disbrigo, che le Ordinanze

Fieſſe precettano , di dare eſecutivamente a' Delinquenti le

pene , ſenza molta cerimonia, e ſpedire-il giudizio non più

tardi di due giorni, per così mantenere eſatta la diſciplina

dell'Eſercito,- è la cagion prima , per cui non ſ1 è penſato

ad al~

(a) 'tn, n. Tir. X. m. 26.
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ad altro, cheaminacciar gaſìighi, ſenza punto meditar più

oltre. I gastighi ſon fatti per li ſoli Rei, e non per gl'[n-›

nocenti; coſicchè volendo dar per vere tutte le accuſe , ſen

za pria ſoggettarle ad eſame, negando all' accuſato i mezñ

zi alle diſcolpe, non ſempre ſi procederà con giustizia. In

tendo bene , che la ſicurtà dello Stato , e la ragion della

Patria ſi ha da difendere al miglior poffibile modo , caſ

ſando le quantità infiniteſime, ecreder per bene quel male ,

che impediſce un male maggiore; tanto più poi dovefi trat

ti di mantenere nel proprio equilibrio gli Eſerciti , le cui

regole in nulla han che fare colla polizia degli ordinari Ma

gistrati; ma dico ſolo , che quando vi è tempo da ſalvare

ad un Innocente la vita, ſenza pregiudizio della mílítar di

ſciplina , e ſenza mettere in cimento la Patria , o la Monarchia ,

perchè non farlo? Siamo grazie aDio ne' tempi , dove nell*

animo de’ Sovrani riluce una certa clemenza , che ricrea il

cuore de’ Sudditi , ed è bandito affatto l’astio contra l' u

manità ; anzi gli eſempj di tutto giorno ci afficurano , che

fanno a gara Chi meglio ſappia far uſo della compaffione,

e della pietà ; e laddove Poiſon dare la vita ad un Infeli

ce, ſenza il maffimo pregiudizio della giustizia , gliel'accor

dan volentieri. Tutto ciò mi aflîcura a dire, che ſe le Or

dinanze non hanno ſpecificamente vietata la elezione di Di

ſenſore a' Rei militari, ſihan da interpretare ſecondo il ſen

ſo , alla ragion più convenevole . E' un bel precetto di

legge , dettato dal G. C. Celſo: ó’cire leges non /zoc est verba

carum tenere ,ſed vim, ac poz‘estatem (a) .

Il. Che che ne ſia de’ tempi andati , la pratica di oggi

giorno paſſata in costume , e che poſſo_ dire anco auto

rñizzata da Reali provvedimenti ella* è , che a’ Soldati fi ac—

corda un Difenſore militare nel Conſiglio di Guerra , ed

anco un politico , quando ſi rivegga la ſentenza nella ſu—

prema Giunta di -Guerra , per far preſenti le di lui ra

gioni . Anzi ritrovo registrato , che diſertò dal Reggimento

di Fanteria del Re il Soldato Luigi Marchan , per cui ſe

condo le leggi della diſerzione dovea ſubire l'ultimo ſuppli

cio.

(a) Leg. x7. fl'. d: logia”: .



 

d.

DE' GIUDIZJ CRIMINALI LIB.II.CAP.XII. 183

cio . Eſaminandoſì la di lui cauſa , ed_ in eſsa fra gli al

tri difetti della procefi'ura , oſſervandoſì la mancanza del

la nomina dell' Avvocato , per cui l'atto del Careo fecefi

ſenza il di lui intervento , non ad altra pena , che a ſoli

cinque anni di preſidio potè condannarſi, e tal ſentenza fu

autorizzata con Diſpaccio del Re (a). ,

III. Ritornando all'uſo pratico, l’Avvocato ha da eſſere

un Uffiziale ſubalterno dell’isteſſo Reggimento del Reo , o

di altro Corpo , meno che non ſia dell’isteſſa Compagnia,per

nn divieto de' militari stabilimenti (ó). Di ordinario è ſoli

to eleggerſi nn Ufiìzìale ſubalterno , ed in tanto forſe non

ſuol eſſere un Capitano, perchè può darſi , che qnefii debba

entrare nel ruolo de’Giudici, che format debbono il Conſi

glio di Guerra , e gli ſarebbe incompatibile far da Difenſo

re , e da Giudicante . Ecco la formola ſolita per una ta

le elezione (A). Dopo che un Soldato reo ha preſcelto

un Uffizíale , non può questo rifiutare l'incarico, ſenza un

ragionato , ed importante motivo; anzi quando dice di

non Volete , per un puro atto di volontà , ſpogliato di

plau

ſi \

P Jñ

[Ã] Formola dell' Atto per la elezione dell'- Avvocato.

Atto.

Per avviſo , che ho, dato al delinquente Saverio Perla di

preſceglierſi un Uffiziale del ſuo iste/ſi) Reggimento , della

claffè de' Subalterni, purchè non ſia della ſua propria Com

pagnia, afline di difenderlo nella Cauſa di ſua inquiſizione ,

ha egli preſcelto il Tenente D. Stefano Savelli , il quale ha

[zen volentieri acettato l'incarico , e di ſua propria mano ne

lla _firmato il preſente Atto . Napoli 21. Febbrajo 1781.

Stefano Savelli accetto come ſopra.

Gio: Roccheſini Sergente Maggiore.

(a) De' r7. Novembre i759. (b) Lib. II. Tit.X. m. 26.

Ì
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plauſibile ragione , fi può riconveníre (A) , facendone rap

orto a quel Superiore, che comanda , per farne accettare

l'incarico (B) . Che ſe poi i motivi della ~ricuſa ſien ta

li , che lo rendano inabìle , e ſoddisfino la mente de’ Supe.

ríori, fi potrà nominare un altro , con formame un Atto

eſpreſſo (C).

(A) Questa forza in caſo mio l'uſe

rei al men, che foſſe poſſibile ; poi

chè ſe per principio di legge l'Avvo

cato èpadre , e protettore del Clien

te , nelle cui mani ſon ripone le

di lui ſostanze, e la vita, qual zelo

di difeſa può mai da un animo aſ

ſrontato attenderſi, il quale non per

volontà , ma obbligato dalla forza ſi

preſenta alla difeſa 9 Non ſi può di

fendere cauſa, ſcompagnato l' animo

da quell' interno piacere , che nudri

ſce la ſperanza della vittoria. E' ben

difficile ſ erar guadagno, dove l'ani

mo non la commoſſo da un'interna

affezione , per praticar le ricerche

nell’acquisto delle neceffarîe istruzio

ni , e de' mezzi proprj , che ſervír

poſſano di armi contra del nemico .

Or come ciò ſperarſi da chi non ha

volontà di farlo?

(B) Molto ſi è penſato , molto ſi

è detto, ma il vero ſi è, che la pro

ſeſſron d' Avvocato è la più libera

che mai , ſenza che vi ſia legge ,

merce della quale ſi poſſa astringere

I

(C) Formola per l' elezione di un altro Avvocato, eſsendo impedito

il primo . ‘

CA

ad accettar per forza una difeſa."

Questa è la teoria in generale, quam

do ſi tratti tra perſone private ; ma

quando un Giudice con ſpecial deere

ro tanto ordinaſſe , imponendo all'

Avvocato col patrol-'inerm- la difeſa del

Povero , della Vedova, del Pupillo ,

della Padria , allora muta ſenſo la

mamma, e deve egli ſostenere il ca*

rieo, quando impedimento fiſico , o.

legale non abbia in contrario. Anzi

le leggi in caſo d’ inoſſervanza ne

hanno stabilire le pene: Si qui: vera

monimr a ]udire, ca excufltiane, qu

neque” romprobari vcuiumque par” pir

trocinium demgaverit , tare” foro (L.

7. Cod. de Palin/ande ) . Vari titoli,

varie altre leggi vi ſon nel corpo

del diritto comune ; Ai: Pum; [Z

mm habebunr ddvotatum , Ego daóo

(L-l. 5.4. de Postal-melo. L. 9.4. de 01]”. Prot. O' Lega:. ) ; e

nel Codice vi è nn titolo eſpreſſo :

Ur qu.: define Advomlis, Jude: flip

pl”: Lib. ILTÌLXI.) \

.Intimai all' accuſato Saverio Perla di preſceglierſi un Uffi

zíale del ſuo Reggimento , ma non della ſua Compagnia, per

difende—{Io da Avvocato nella eau/21 di ſua inquiſizione. Preſcel—

fi: I' (1171211114- D. óìlgismondo Oſman , il quale diff: :Poichè

trovomi col carico di Uffizialc della Comandanza Generale ,

dove gli affizri non danno luogo ,a distrazione, nè permetto”

tempo da impiegarmi a ſifflenere con diligenza le ragioni di

un UZ'

ſi…
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c A P I T o L o .x111.

Degli atti o’i Confi'ontazione, 0 ſiena di W30

P A R T E III.

I. Er atto di Confro‘ntazíone ne’Procefiî militari con

altro vocabolo nominati di Carèo (A) s' intende l'in

contro , che ſi fa da faccia a faccia tral Reo col Testi

monjo , per convincerlo colla prodigioſa virtù della preſenza .

Ò‘n quanto è debole la figura umana, nel ſaperſi contenere e col

Pallor nella faccia , e col cremor nelle gambe , e col balbettar

della voce, allorachè ſi vede alla preſenza di colui, che lo.

convince o di reità , 0 di meudacìo . La faccia dell' Uomo non

è a‘ltro , che la ſu; mente, dicea &Gregor-io ne’ſuoi mora

H01), la quale è -ſozzatandi quella macola , che gli accuſa 1' in

‘ A3 ter

m
 

,óñEñL-S.:

un infelice Accuſaz‘o , mentre míficlo in mano la di lui pro

pria vito , perciò non poffò accettare l'incarico . Qual moti

v0 conoſciuto/i ben ragionevole , e di onore , lio fotto al reo

Perla ordine di cambiare la nomina , ed egli ſi ha preſcelto

D. ſtefano Savelli, il quale /za ben volentieri accettata la di—

feſa ,e di ſua propria mano hafirmato il preſente Atto .

Napoli r9. Febbrajo 1781.

Sigzſmonda Oſman rinuncio come ſopra .

Stefano Savelli accetto come ſopra.

Gio; Race/:affini Sergente Maggiore .

[A] Donde ſia venuta la voce di la voce di Cai-eo = TCanamlole

Corèo egli è facile rilevarlo , appena

per pocov s' intenda il dialetto ſpa

snolo .` ll Carèo è un -verbo, c‘ie all'

italiano corriſponde, incontrarſi fron

re con fronte, dondeè poi venuta la

voce lcaliana di confronta-"one . Nel

lg Ordinanze Spagnola ſpeſſo leggeſi

(a) Lib. X. mu”. i7.

( Lib. II. Ti:. X. art.11.). Alcune)

opina , che una tal voce venga`~ dal

latino ,_ dínotante mancanza , o pri—

vazione , per eſſere , che manca al

Reo militare il termine a difeſe , e

ſi ſuppliſce col Carèo ; ma timo ciò

è fantaſia.
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terna coſcienza. Nulla vagliono- le testimonianze ſcritte ,, e

quanto altro ha ſaputo inventare la pratica delle proceſſure

,nella ricerca del vero , per quanto vale un colpo' ſolo di

dichiarazione , che faccian due perſone inſieme , tra le
quali ſubito ſi manifesta ì chi ha il torto , benchè manife

flar non fi voleſſe . Se il cuore di un Uomo , ben—

chè chiuſo in petto non può non far vedere viſibili ſul` vol

to gli affetti , che naſcono da imperi interni di onore , di

dolore, di odio ,,o di reità , non ostante , che non vi ſia

chi glielo ricerchi , or ſi conſideri quanto più ſenſibili ſi fanno

all' altrui veduta, quando viè chi* glie li diſcuopre , rinfac

ciandogli quel che fece , o diſſe in quel tal luogo , oin quel

tal rincontro. Della prodigioſa virtù della fiſonomia poco fa

ne ho parlato (a), ove mi rimetto . Se dunque _il Carèo è

un confronto , che avviene da faccia a faccia tra il Rea

ed il Testimonio , ſiegue , che queſta' parte di -proceſſura ha

da formarſi fra quattro perſone; cioè tra il Fiſco militare,

o ſia Inquiſitore, in preſenza di cui ſi ſolennizza lj_Atto ;

tra il Reo (A), a` cui vien letta la depoſizion del Testimo

nio, per attendere ,come ſe ne difende; tra l' Avvocato del

Reo ,til quale ſuppliſce alla di lui debolezza; e finalmente

tra il 'I‘estimonio , per ſostenere ciò che `diſſe , o pure per

eſſere reſponſabile dalle ſue fallacie , ſe quelle gli vengonov

comprovare in contrario , ` ’ ’
II. Questa è ,la ſcena, dove ſidepura il vero , dalla qua-ì

le ſi poſſono dedurre i ſeguenti punti di pratica . Primo .

Il Carèo vien dato in compenſo a quel termine a difeſa ,

che uſan dare nella compilazion de’giudizj `criminali i Tri

bunali ordinarj (B); giacchè alla procell'ura de’ Soldati non

' a ſi

[A] La ragione della preſenza del

Reo in quest’atto ſi è , che ſiccome

per punto di legge [PragmJ. S. Ericſ

ſendo/i anco inteſo : De homicidiiy pu

”íendis Tom. II. pag. ;40. ) non può

ſentirſi in difeſa un Reo, ſe egli non

è preſente nelle ſor-ze del Giudice ,

(a) LíóJl. Cap VII. 5.144.116.

`

così non ſi potrebbero altrimenti aſcol

tare le diſcolpe di un accuſato mui

tare , quando non folle preſente in

tale confronto . '

[B] Tanto è ciò vero , che non

potendoſi careare alcuni Soldati del

Reggimento di Borgogna , per delit

W

  



DE'GIUDIZ] CRIMINALI LIB. II. CAÈXIII. r sè,

ſi dà preciſamente un certo ſpazio di tempo , da potere un

Accuſato produrre gli attestati della propria innocenza .

Quindi è , che in quel‘t’Atto ſi ha da notare minuramen—

tc in iſcritto tutto quanto il medemo contrappone' al

detto del Teíìimonìo , coſicchè la di lui riſpoſìa ha tale

intrinſeca virtù', clic quando non ſi ſmentiſca con una

contraria pruova fiſcale , ſi ha da credere per vera (A). E

poichè non vi è altro modo da penetrare nella verità del

ſucceſſo, ſe non come dalDelinquente firappreſenta, perciò

conviene prelìargliti credenza , quando i di lui detti non ſi

oppongono al veriſimile . Tante volte è occorſo , che ſi è

dovuto liberare un InquiſÎto , per aver egli prodotti nella

Conſrontazione i diſcarichi delle addoſi’ateglí ímputazioní ;‘

i quali perchè non apparivano contrarj' alle prove fiſcali ,

` han trovato nell'animo de' Giudici un pietoſo vaccoglimen

to. Anzi ſe il Reo dice al Fiſco un fatto , che ridondi a

ſua difeſa , e gl' individua ſaperlo quel tale, o tal altro Te

íìimonio , è nell’eſpreſs‘ obbligo di giuridicamente eſaminar

lo,- perchè ſe ciò ſi omette , la ragion fiſcale rimarrà ſpoſ

ſa’ta , per non eſſerſi meſſo in chiaro', quel che il Reo a

ſuo pro ha deposto. E' canone della ſcienza pratica cri

minale , che la indolenza del Fiſco nel non aver bene eſa

minati i Testimonj , o pure averli per incuria tralaſciati ,

niun pregiudizio dee recare al Delinquente (a).

Ill. Secondo : E' conceſſa al Reo in questo Atto 1’ alii

flenza, e l'intervento del ſuo Avvocato (ó) , (che dec eſſe

re uu Uffiziale ſubalterno dell'Eſercito, quell’iſieffo , chefi

ha eletto per garentirgli la cauſa ) , il quale poſſa istruirſi

della natura della cauſa isteſſa, edar ſoccorſo alla debolezza

- Aa a dell'

to commeſſo ne* Preſidi di Toſcana, (A) Anzi era precetto dell' Impe..

ſi die ioro ( ſecondo ooinö la ſupre- radore Adriano (L l. 5.2.1?, daga-e

ma Giunta di Guerra' ) i- termine a flr’orN’b. ) di doverſi dar credenza a

…ex-difeſe, ſecondo lo stile de’ Tribunali quel fatto , che può verificarſi perle
' ' 'a ſupplimento‘dellìArto di vie più Facili : A quo fuſi/lime poſ

Wófl. ſe *0mm ſu're ſud:: credidnir,

(a) Angelo de Ùóaldìr de Peru/;02 ſi: Tom. IV. fa]. 76.

da Teflaó. n. 6. m Trail. Um'verſ. Ju- (ó) L. u. E. de puó!. Judi:.

*~\_
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dell’Accuſato. E' principio della legge di umanità , non dover

.iì laſciare i Rei nell' abbandono delle proprie colpe , per

chè cos: andrebbero traſcinati a',ſupplicj ,- perciò ii dà loro

un Difenſore , il quale come` intendente delle leggi dell'

Eſercito poſſa rintracciare gue'mezzì, che conducono a di*
ſcovrir ll'v innocenza. Fu un bel precettolegislativo, ricavi-

to da un reſponſo di Ulpiatnoſ (a): ifi non defc’ndantur ſervi

a Domínis, non uz‘igue statim'ad ſupplicium deducumur , ſed

pmmiz‘tctar eis defendi’ vel ab all'0 , ſi qui cognoſcit , debe

Lit de imzocentia cor-um quaerere. Quindi è in obbligo l'Av—

vocato militare dirigere il Cliente , preſ’tan‘dogli il maffimo

ſollievo ,~ ed è -in obbligo il Fiſco di far minutamente no

tare quel che pel Reo I'Avvocato riſponde; di cui_ nel giu

diaio ſi ha piena ragione (A).

IV. Terzo : Se manca- nelProceſſo militare la Confronta

zione, immediatamente diviene nullo; perchè un tal Atto due

fini riguarda; il primo intereſſa il Fiſco, volendo , che ſien

puniti i delitti, per così conſervar la pace dello Stato , e,la

ragione de‘prívati; il ſecondo intereſſa l'Accuſato, volendo

render nulli i carichi, `che ſe gli addoſſano (B) . Or ſe è nullo. -

il Proceſſo , ove manchi l’ Informativo , vcome parte eſſenziale'

  

della

(A) Si debilita un po' la proceſſu

Pa militare, dove manchi l'intervento

dell’ Avvocato nell' atto del Carëo .

Diſertarono molti Soldati di Real

Macedone , Coíia Gino , Antonio
Tomolich, Michele Cetnoſcſſhi, Gio

vanni Trovich , e Nicola Vulerich.

Arreſlati tutti, ſorſe o n‘iuna, o po

ca ſcuſa avevano alotpto, per isſug

gira la pena ordinaria : Ma dal ve

dere la nullità , eſserſi compilato

l’ atto del Carèo, ſenza l’inrervento

del Difenſore de’ rei ; circoſianza

colla quale ne’ giudizi milirariſi vie

ne aſuppli’re al termine delle difeſe;

furono perciò aſſog ettìti a ſoli ſei

meſi di_catcere (Di paccio de’go. De

cembre i763.)

(a) L. 19. fl; de .Pani-r.

(É) Dove' rñanea il Carèo , di

difettoſa la proceſlura , e con tal dia

ſetto molto i Rei vanno a profittar

ſu la pena . Da una tal mancanti'
non riceve il Giudice quellumirche

poſſano rilevarlo dal fondo dell’oſcuc

rità . Nella cauſa del Soldato Fra

eeſco Nicolini del primo Battaglion

di Naniut r'e'o di diſerz‘io’n’e , prece—

dente ſcaliazione , ed arrestato ſenza

Chieſa, manco il Carèo. E ſiccome

la ſua pena era capitale , così gli ſi

pei-muto in quella di ſette anni di.

galea 5 facendoſi all' Inquiſitore .una

ſevera ammonizione, per aver tralafl

ſciato atto tanto importante ſ P"

ſpaccio de' 5. Novembre U59* Ì'
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' della proceſſura , egualmente nullo dee eſſere , ove manchi

la parte della confrontazionc , ch' è l’ unica ancora , dove

ſon fondate le ſperanze del Reo . Così deciſe la ſuprema

Giunta di Guerra , allorché in una di lei Conſulta de' 27.,

Ottobre i759. fi dolea di un Conſiglio di Guerra ,,-.pei:

non aver badato , che nella Proceſſura di un Individua

militare ſi era rotondamente pretermeíſo l’Atto di Confron

tazione , e ciò non pertanto eraſi condannato a morte :

Ond‘ è , ch' ella concbiuſe ne' termini ſeguenti: C/ze l’Atto

del Carèo è per li clelin‘èuenti una difeſa , la cui mancan—

za impediſce , che il Giudice riceva per lo Reo que' lumi ì

i quali potrebbero rilcvarlo da una pena maggiore. ‘

l

Pratica , c/ze riguarda. la formazione degli Atti

del Caſco.

›- ÎV’. Mettendo praticamente nel proprio aſpetto quanto per

la Confrontazione di ſopra ho premeſſo , ecco il dettaglio ,

che-ne danno le Reali Ordinanze (a) :2 Fatta Jüést‘l Î‘ìì‘lfi‘T

cazzone , o recollezione di Testimonj, il Sergente maggiore ,.

o ,l’ì‘ijumm’c’ deſigna-rà ad effi (A) l'ora, acciocclzè tuttiſitro-Î
”"70 Prfſc'm‘lſi m1 luogo della prigione del Reo ,- e ricevuto

da questa il giuramento , come ſi è (letto di ſopra , farà 671-'

trar uno' ale' Tç/Ìi/nonj , e [io/2'010 in faccia al Reo , ali

manolerà , ſe conoſce quell' uomo; ſe gli porta oa’io , o_

mala volontà; ſe /za provato effetto alcuno di nimicizia in

. qualche occaſione: E facendo ſcrivere le riſptyle , -ſi leggerà:

~ la depoſizione del Tejiìimonio; eſe il Reo nonlo dà per ſo

- i ſpetto,ì metterà ſotto il confronto l’approvazion del meo’e-.

ſimo; ma ſe lo clic/:iam ſoſpetto, farà ſcrivere la ragione , che

allega Per la ſoſhezione , e le ragioni , che in contrario re—

plicherà il Te/limonio , e lo licenzierà , facendone entrar un

altro , con cui offèrverà la medeſima traccia. Ecco il perno

_- rego

[1] Parla de Testimoni fiſcali»

l .-*

(OL-'6.11. mx. m…. _ … i -
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regolatore , ſu di cui ha da muoverſi tutto l'ordine di que

fla parte di proceſſura. _ i

VI. In eſecuzione di tali precetti , l' Inquiſitor‘ militare ſa

avviſati tutti que' Testimoni , che ſi eſaminarono nell' Inc

formativo , da efli poi ratificato' ; destinando loro il gior

no , il luogo , l” ora , che ſarà conveniente per procederſi

a tal atto. Dà l" avviſo isteſſo all" Avvocato , per tro

varſì ancor egli preſente , e ſi ferma entro di una stanza*

ſeparata, laddove' dà ordine, che' venga dalla prigione ben

custodito il Reo . Là* giunto Io fa dìiſciorre` da ogni lega

me, ſiena coregge alle' braccia , o catene ; precett’a alle Guar

die , che ſolo custodiſcan le porte colla bajonetta ſu de’ſu

cili ,- indi chiama un de’ Testimonj fiſcali , che' per non

render confuſo il ſistema, ſuol eſſere il primo , che fu nell'

Informativo eſaminato.

VII. Unitiſi inſieme tutti e quattro* , cioè l' Inquiſito're ,

il Testimonio , il Reo , e l'AvvocatB del medeſimo, gli ſi

fa dare il giuramento (A) , alzando ſu la man diritta ,. con

giurare a Dio , e' promettere al Re di confrontare ſul ve

ro. Meſſo in faccia del Reo il Testimonio , gli ſi domanda

in primo, ſe conoſce colui , che gli è preſente per nome,

per caſato , per patria , ſicché non gli ſia' ignoto , per

aver deposto nella ſua cauſa. Secondo., ſe conoſcendolo gli

orta odio , livore , o mala volontà ; vi abbia avuto con

.quello delle ínimicizic, delle riſſe, delle parole , epd-e' rap

porti, onde nel di lui ,animo ſia rimasto, alcun fermento di

malevolenza, per cui poſſa ſoſpettar vendetta, o non eſſer ve

ridica la di lui depoſizione . Dopo che ſi ſaranno atteſe a

tali dimande le convenienti riſposte , ſi notano fedelmente ,i

formando queste il piano della di lui difeſa , quando al con

trario non fieno ſmentite da altre prove. Fattoſi ciò ſi pren.

de
/

cercare il vero , biſogna mettere in

iſcrupolo colla forza del giuramento

l’ animo del Testimonio , per non

ostiuarſi a ſostenere, ciocche ſorſe con

realtà è falſo .

[A] Le Ordinanze (LibJI. TRX.

an. u.) par, che lo vogliano dato al

ſolo Reo , non al Testimonio : Ma

io direi , che ambìdue debbano dar

lo z giacchè dovendoſi nel Carèa ri
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deſi dal Sergente maggiore il Proceſſo , e dirígendoſi in fac

cia-del Reo , gli fa ſentire la depoſizion del Testimonio :

E qui deeſt notare ciocchè da quello ſieccettua di contrap

ſizione a' fatti, all' epoche , alle perſone , ed alle circc..

flanze dell' accuſa , notando i ragionati motivi di tali 'ec

cezioni . Indi interroga il TeſÌimonio\, coſa riſponde a.

quel che di contrario gli vien ſoflenuto in faccia : Se ne

rimane convinto , può egli della ſua testimonianza moderati

ne i termini, dove gli ſembra di aver preſo dell'errore , o'

per difetto di memoria , o per non eſſerſi bene ſpiegato , quan

do nell' Informativo depoſe , Una tal' emenda fi farà nel

modo della ſormola più al baſſo registrata , ſenza punto toc

care la poſizione dell'Informativo , la quale ſia vera , ſia men

dace , o pur equivoca , ha da laſciarſi tale quale ,- e ſolo ſi va

ſiano le moderazioni, che ſon registrate (ſe mai biſognano)

ne’ due Atti o di Ratifica , o di Carèo. Quando poi le ſcuſe,

e l’eccezioni del Reo niun colpo producono_ nell'animo del

Testímonio , rimanendo fermo a ſostenere ciò che depoſe ,

ratificando, di eſſer vero quel che enunciò, e tutto mendace

quanto il Reo n’eccettua , allora l’ Atto di Confrontazio

ne farà compiuto; ſottoſcrivendoſi dal Teſìimonio , dal

Reo, dall' Avvocato del Reo ,'e dal militare Iuquiſitore .

Dato a ciò ſesto, ſi fa uſcire il Testimonio‘ di già careato ,

ed entrando l'altro fi pratica con questo il modo fieſſo.

VIII. Non è raro a ſuccedere, che un Delinquente non

ſenta la lingua del Testimonio, e la di lui depoſizione ſcrit—

t'a in italiano , perchè forſe ſarà del Reggimento RealMa

cedone , dove ſi profeſſa la lingua greca , ſarà un France

ſe , ſarà uno Spagnolo , non bene iſtruito dell' idiomax-_allora

per non recar pregiudizio alla difeſa del Reo , ed affinchè

oſſa rimanere inteſo del ſuo intereſſe, ſenza che gli rimanga

nell'animo ſoſpetto alcuno, è stato ſolito aſſegnargli un In

terpetre da lui fieſſo preſcelto , il quale lo istruiſca nel proprio

linguaggio di ciò che ſi contiene nella depoſizione del 'Resti

monio , con attender da lui steſſo la congrua riſposta ,' per

manifestarla al Fiſco , ſicché ſi poſſa religioſamente traſcri

. . vere.
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vere' . L’ Atto ſeguente (A) ne dichiara il modo . Imma.. _

to all' Interpetre gli ſi fa dare l'atto del giuramento , lf-a _

finchè non poſſa andar lontano dal vero , o col non ma~ .

nifeflare fedelmente il tutto al Reo nel proprio linguag io, ñ ì '

o nel non rapportare al Fiſco le riſposte di quello . läall’ -'- 1'

Inter etrc un tal Atto a maggior cautela dellvero ſi ſuolo -

ſòttoſärivere , per non laſciare luogo alle nullità di ordine;

e render pago l'animo del Giudice , di averfi proceduto col

la maffima diligenza Del modo isteſſo li continua a con..

frontare ciaſcuno Testimonio in faccia del Reo , ſenza omet~

terne .un ſolo: E laddove non ſ1 poſſa avere' o per distanza ,

' o per

 
E!! z :L _....v -, ___ _….___—ó—_——l_..

(.4) Formola nel darſi ad un Reo l' Interprete, ove non capiſca
y l'idioma italiano.

.Atto .

Perchè al reo ó’averío Perla non è ben nota la lingua itd‘

Iz'mza , ſicché poſſſz appieno rimanere inteſo nella Confronta-

zione di ciò , che nella di lui Cnzſſz [zan depo/z’o i Taj/;imo—

nj .fiſcali , gli ho fatto ordine , che ccrooffè iz propria el:

zione un Interpeíre , per cui ha ſcelto Alqffio Nicolovicà

taporale del Reggimento Real Macedone; per la interpctfa

zione del quale ſi è proceduto all’dtz‘o del Corvo , in guiſa

che guanroſi è dal Reo contrapposto, l’lza tutto ſpiegato per

la voce dclZ’Intc-rpetre. Napoli 18. Febo/*ala '17,81. '

Gio: Rocclzcjſini &erge-nre Maggiore.,

(B) Anni ſono avvenne , che di- a conſigliare il Re [Conſulta degli 8.

ſertò un Soldato di Real Macedone

per no‘me (Zio: Roccau : Niuna ſcu—

ſa av'la la diſerzione , da non meri

rarefin pena ordinaria di morte; ma

nel vederſi, che nell'Atto del Carèo

mancava la ſottolcrizione dell'inter

petre, ſu queſla una circostanza, cho

molle l’animo della Giunta diGuetra

 

Marzo i760. ], che per elſer queſlo

un difetto diordíne non leggiero , ſi

potea ſcuſare il Diſertore dalla pena

ordinaria, epunirſi con pena più mi

te ; al che inerendo il cuor pietoſo

di S. M. volle, che per pena aveſſe

ſoli cinìue anni di preſidio.
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o’per aſſenza , o per morte , ſe ne forma daIl'Inquifitore un

atto , ſiccome ne ho data altrove la formola (a).

For/nale pratiche degli Atti di -Confi‘ontazione .

Zitti di Conffi‘ontazíone .j

1X. Nella Città di Napoli oggi i 20. Febbraio 1781. avendo

dato ordine ſin da jeri a' Testimonj eſaminati nell' informa

tivo del preſente Proceſſo , ed all' Avvocato del Reo D. ó’te—

fano Savelli , che in queſto giorno , e propriamente nelle ore

I 5. ſi foſſero ritrovati qui preſenti, per procederſi all’Atto di

Confrontazione; ed cſſèndomi fermato nella Camera del Picclzet

to di queſto Preſidio di Pizzofalcone , ho fatto qui condurre

dalla prigione l’accuſato Saverio Perla , e diſciolto da ogni

legame, preſente l’Avvocato , gli /zo preſentato il primo Te

`[limonio Pietro Maini , eſaminato nell' informativo , ed avendo

parimente fatto dare nella coiſſueta conformità ad ambidue il

iuramento , /zo interrogato il Reo:

' Conoſcete il Testimonio , qui preſente?

ta odio, livore , o pmalar volontà?
Riſponde: Lo conoſco,ſima non ſo ſe miporta odio, o mala

volontà . :: E letta la depoſizione del medeſimo in faccia al

Reo iste/fo, ed interrogatolo ſe [za coſa da contrapporre.

R. Non fu ſchiaffo quello , clze io diedi allo Spataro , ſic

come falſamente ha deposto qucstoTestimonio, ma fu ſolamen

te una ſpinta , ſenza toccarlo in faccia.

E fatto ſientire al Maini una tale eccezione : Riſ onde :

Con effetto è vero tutto guanto ho deposto .- E perciò per non

ſapere ſcrivere , ciaſcuno de' due ha fatto il ſegno di croce,

preſente l’Avvocato. `

.Sapete ſe vi por

Segno di Croffice di tfaverio Perla .

Segno di Croffice di Pietro Maini .

Stefano tſavelli Avvocato del Reo.

Gio: Rocclzcſini Sergente Maggiore .

B b Pre

(a) Líb.11. CapJX. 1V, ”5.179. 180.
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X. Preſentato al Reo Antonio Sparo ſecondo Tcſſñmonio , cſi:.

minato nell' informativo ; c dopo aver ambi adempiutoalla ſo

lennità_ del giuramento , l' ho'interrogato ;

Conoſcete il Testimonio , c/ze qui vi è prg/Epto? ;Sapete ſe vi~

porta odio, livore, o mala volontà? e

R. Lo conoſco benzffimo ,‘ ma dubito , che mi porti odio ,

e mala volontà, perclzè trovandomi un giorno di ſentinella nel-ſi~

la Galitta dell’Avanzata , ed avendo avuto .ordine dal mio Ser

gente Marco Bacchietti di non far ſortirc alcun Soldato., ſi

;trovò là Antonio Sparo , che uſciva, onde io lo impedii‘, egli

volca fare reſi/lenza ,. ma non cedei , per eſſere eſatto alſer

vizio del Re: coſicchè rima/Zone lo Sparo diſcontc’nto, mi mi—‘

nacciò , c/'ze me l'avrebbe fatto ſentire un giorno, per cui cre

do, c/ze ſia questa l'occaſione della ſua vendetta, c mi voglia

male. A tale rifiuti/la /zo interrogato lori‘paro , coſa ha da re

plicare ; R, Quanto ha detto ora Saverio Perla è tutto alies

no dal vero . Ja di cio /zo replicato al Rea ; Coſa avete da
contrapporre? ſſ , _, __"

R. Non fui io quello , c/ze diedi la botta di coltello , giac-î

che non aveva armi di ſorte veruna , ma dovette eſſere una di

Quelli, c/ze stavano uniti collo Spataro, -z

E fatte ſentire all' Antonio .ſparo queste tali propcffizionz’ .

R. L'Accuſato è un mendace , perchè depone coſe lontana

dal vero; e clic per voler di caricar ſe, vuole incolpare gl’inz

nocenti ; e perciò dichiaro la mia depoſizione per veridica ,

c ſincera.: Ed ambi lzan fatto _il ſegno di croce, preſente l'Avó,

VOCafO- ‘ y

Segno- di Crofflceddi Saverio Per-Ig.

Segno di Croffice di Antonio Spar”.

Stefano Savelli Avvocato del Reo.

Gio:. Roccheſini _Sergente Maggiore .

XI. Preſentato al Reo Costanzo Valente terzo Te imonio,

eſaminato nell'informativo; e dopo di aver ambi adempiuto alla

ſolennità del giuramento , l'lzo interrogato: Concſſccte il Testi

monio , che gui vi preſento? Sapete ſe vi porta odio , livorc,

o ma

LJ..
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o mala volonta? R'. Non lo conoſco affatto , eflènalo qucſſfa

.la prima volta , clze lo vedo , e perciò non' puff?) ſapere , ſe

mi porta odio ,.livore’ ,- e mala volontà _i E letta la di lui

depoſizione in faccia al Reo‘ istcſſi, l’ /10 interrogato : Avete

mſm di: contrapporre? ` '

-.. R. Non può ajjÈ-r vero' quel che gucſſlo alice , perchè il fat

to avvenne così , e' così 6c. , come cofla al Soldato France

ſco- Conte del Reggimento di Anvcìſa della Compagnia diLon

go , ed all' altro Soldato iſtefano Barone del Reggimento di

Hainaut …della Compagnia di Verara'i , i quali furono preſenti

all' attacco, che io ebbi collo Spataro; per il che Per 1' ac_

certo del vero fo istanza , che ſi debbano eſaminare detti Sol

dati Conte, e' Barone.

E fatte ſentire al Costanzo Valente tali contrapptffizioní , ali—

ce , che non ſucceffì altrimenti il fatto , ſe non come l' ha.

JC’PO/ÎO , e perchè ſa ſcrivere fa la ſua `firma preſente l’ Ava'

yocato . `

J‘egno ali Croffice ali Saverio Parla.

Costanzo Valente confronto come ſopra.

Stefano Savcllidwocato- del Rea. e

~ Gio: Rocehcffini Sergente Maggiore.

XII. Rimane finalmente ſul preſente articolo aſoggiugne—

re , che ſe non un ſolo, ma molti fieno i Rei in un Pro

ceſſo militare , ſi han da fare tanti atti di Confrontazione ,

quanti ſono i Delinquenti . ‘Coſſicchè in faccia di un ſo

lo ſi han da careare tutt' i Testimonj dipartitamente ad

uno ad uno, ſiccome ſe n' è‘ dettagliata la Formola, ſenza

tralaſciarne un ſolo . Si torna poi da capo a far lo fieſſo in

faccia al ſecondo Correo , careando ciaſcun Teſìimonio , con

notar le proposte , e riſposte di ciaſcun di loro : Il che ſe

ſi omette, ſi rende diffettoſa , e forſe nulla la proceſſura .

B b CAPÌ
i)

~ »—.--ñ T7.-
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CAPITOLO XIV'.

Degli Atti o eliſe/iz del Reo.

I. Oichè il Reo ha detto, che ha testimoni, iquaſi eran

reſenti al fatto, ed a questi è nota la verità del ſucceſſi

ſo , è obbligo dell' Iñnquiſitore, dove rieſca facile , prenderne le

depoſizioni , per così mettere in chiaro le ragioni delle parti ,

ſenza laſciar coſa, in cui poſſa convincerſi di oſcitanza (A).

Suoi chiamare dunque que’tali da eſſo lui addittati , e ne pren

de le depofizioni; dove ha da giocar tutta l'arte , per non

prevenirli nelle interrogazioni di quel che non ſanno , opoL

ſon dire , per un precedente concerto a pro del Reo. Han

da naſcere gl’interrogatorj naturali , e piani, al riverbero de'

ſoli lumi dell' Informativo , con vedere ove poſſa conſistere

laſcuſa del‘Delinquente, e là d' intorno andar formando all'

addita’to Testimonio` le giuste dimande (B). Avverrà talvol—

`

(A) l-'gaéil coſa Svedeſe n’e'lle più ben

governare Monarchia,- e dove voglia

fi compilare un ſincero ,ed accerta

to indizio , _che i detti de' Rei, e

le iloto eccezioni non ſi ſon la'

;cme ſempre in obblio , poichè tal

volta ſotto le ſembianze di reità può

ta,

star aſcdſa l' innocenza ,› 'o p'ure’ un

detto ,. che porti l' apparenza di un

falſo eſcuſante, ſuol eſſere un canone

di fede. Vegganſi glieſempi, chan:

'rodùce l'0” (Trattato de’Con‘ſîglí

ilitari 5.111. nu. 7. pag. 250. ediz

Intl.).

(B) Form’ola della depoſizione di nn 'festinioniö a difeſa:.

Nella Città di Napoli oggi li dt. E'bbrajo 178!. in vír- i

tz) della facoltà conceffàmi, lzo fatto venire il Soldato France-v

ſco Conte , nominato a difeſa dell' accnſato Saverio Perla , e

chíeflolo del nome , arte , prtz‘ría ,› _e profeffione , dopo la ſol

Iennità del giuramento, l'lzo interrogato : , ì `

Gíurat'e a Dio , e promettete al Re a'i dire la verità?

R. L0 giuro , e lo prometto .

D. A c/ze fare ſiete voi qui venuto?

R. Per riſpondere _a quel tanto ſarò dimanclaz'o. D

. A

*e



 ,cñ- ñî `—î--W _ .
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tà, che per Teſlimonio a difeſa ſi citi un Ecclefiastico. Or

{ìccome a questi è proibito testimoniare nelle cauſe crimina

li , così è ſolito, -che gli ſi diſpenſa il divieto , quando poſſa.

deporre a pro d’ un Querelato in un atto, che a lui appel—

li di ſua innocenza. 'E perciò l' Inquifitorc non può rice

vere depoſizione da Eccleſial’tico , quando o‘dal Reo , o dal

di lui

_____

. A ric iefla di chi vi ſiete gui condotto?

So che mi /za fatto chiamare il Soldato Saverio Perla:

A qual ſine vi lia fatto chiamare?

Per deporre ſu la Cauſa di ſua inquiſizione.

Conoſcete il- Soldato Saverio Perla?

ti’ì Signore, lo conoſco. -

In quale occaſione; ed ora dove ſi trova?

 

”vennero

dia in teme , allorac/zè la Truppa andava tripolata ne' .PQ/l[

Ma ora non ſo coſa ne ſia . ` ~

D. Da guanto tempo non ſiete stati uniti inſieme?

R. lVon ſaprei dire preciſamente il `giorno , ma è coſa di

venti in ventidue giorni addietro c’in’contrammo nel luogo det

to il Reclujorio, eſſendo tutti e due franchi di ſervizio.

' D. Coſa avvenne di nuovo iii quel giorno?

R. Avvenne, clze mentre ;"7 ;qui dirà quel che occorſo:

D. Tutto ciò clze avete deposto , perchè non lo riferiste al

lora al vo/lro Capitano? '

`R. Pere/tè non mi credeva eſſere nella obbligazione di accu

ſare un mio Camerata , e fargli fqffizre un guajo.

I). Avete piacere , che il Soldato Perla abbia la ſua liber

tà , o -pure, che ſia castigato?

R. Ho piacere , c/ze la giustizia abbia ſempre il ſuo luo

go , per cui deſidero , che il Perla ſia in libertà , perchè tan

to deſidererei per me medeſimo , purchè egli ſia innocente del

. Lo conoſco perchè varie volte abbiamo montata la guar—N

delitto , che gli s’imputa ; ſe poi è reo, biſogna clic abbia -~

pazienza , e toi/eri la pena corriſponda-tte."

D. Avete altra circo/tanza da deponere?

R. Quan
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di lui Avvocato non _fi preſenti licenza in iſcritto del Dio.

ceſano, colla quale una tal facoltà gli ſi accorda . Questi

Atti ſi han da ben concepire , onde fien valevoli ne' giudj.

2)' militari (A). '

II. Però è da badarſî , che *ſe ogni Giudice è tenuto d'in

Yefligare l’ “innocenza di un Incolpato, e ſentire tutt’i Te

‘ ` fiimo

Mg

R-_Qydnfoì [zo detto di ſopra e` tutto ciò che ío ſappia; nè

mi rimane aſa dire altro. _

E lettdglí- la ſua a'epq/í'zíone', e domandatoglí ſe ha in que[—

la da aggiungere, a levare. R. Quello , che sta ſcritto, è lo

steſſo di quella , che ho diff/Oſlo, eſatto il giuramento' data

Per non jìzpc're ſcrivere fa il ſegno della Croce. l

~ ‘ Segno di Cr0›l<3e di Hanccſco Cante.

- ñ Gio: Race/reſina' Sergente Maggiore.

Non ho veduto praticare , che ílTestímonio a difeſa ratifi

chi ancora la ſua depoſizione, cioechè ſempre ho creduto mal

fatto, poichè qu’elche da iui ſi depone ha da avere in giudizio

quella forza , che han tutte le alLre prove testimoniali: 0nd"

è , che io* non avrei alcun riparo di là per là dopo ricevu

ta la testimonianza, ſeguirne con un brevifiimo atto la ratifi

ca nel modo , come ſi è altrove dettagliata , ed uſcire così

d’impaccio . Solo l' Atto di confrontazione qui non ſerve ,

giacchè il Reo in nulla ha da ſmentire quelTestimonío, o

“Pur contradirlo, quando da lui ſi è prodotto per difeſa..

(A) Gli :mi di nnaral licenza han

da conſistere . Primo . Nel memoria

le , che fa il Reo al Veſcovo , di

mandnndo di concedere al Sacerdote

N. N., o a' Sacerdoti NN. NN.

la licenza di deporre ſu i tali artico

li a difeſa nella di lui c-'luſa.’secon

da . Dee a ciò ſeguire il decreto del

la' Curia dei Veſcovo iſleli’o del lì

ceax depone” ſuper (apítibur ad deſen

* ſam in faro laicali , (9' comm [udire

laico , prxflira juramemo . Terzo . Vi

ha da eſſer l'atto del Cancelliere del

la Curia , del giuramento dacoin ma

no del Veſcovo, o del Vicario, do

ve ſi dica : Pm‘flitit juramenmm i”

manìáut mroſnipti Revenndiflìmì Da
mimſi Epíſìapl' :

Tali: de ver-'tare ditenda ſuper torren

tì: in Capirílmr nddefenſam O': Qua

li atri ſon ſufficienti per abilitare il

Fîſco militare a ricevere le depoſizio—

ni di ogni Eccleſiaflico. '

o

o pure Viral-ii Gene— -

 



DE' GIUDIZJ CRIMINALI LIB.II.CAP.XIV. 199

fiîmonj a difeſa , come inſegnò il Reggente Gianfelice (a),

non è per lo contrario da ampliarfi tanto le mani al Reo

nella produzion de’Teliimonj , di ſcritture , e- di altre pro

ve a difeſa , perchè potrebbonſi confondere i termini della

proceſſura in un laberinto di lungherie , ſenza mai più ve

derſene il disbrigo , ed andar così trionfante il delitto J'

Per cui ſiccome è giusto ,dargli i mezzi, da dimostrare la.

propria innocenza, così ;mi è mal fatto laſciargli un campo

libero, da dilatare il giudizio, per eſimerſi dalla convenien

te pena, ſe eglièveramente il malfattore . Quindi per dare

a ciò un convenevole riparo stimo ', che debba rimanere a

carico del Reo , e del ‘ilui Avvocato di produrre all'Inquiſi

tore l'eſame a difeſa, Zon dico fra 24.. ore, per quanto'ſia

preſcritto in un'ordinanza di Spagna , accennata dall' 0

ya (ó) (A) , ma proccurarſi fra due giorni dal momento, che

ſon nominati av ſua difeſa i‘Teſiimonj , colle altre prove;

Jpirato qual termine non poſſa più dolerſi , o punto attac—

care il Fiſco di mancanza;` il che ſi può dichiarare con un'

Atto (B) . Non deve il Reo ſottoſcrivere le-depoſizioni de’

Testimonj a difeſa , giacchè ſono parte dell' Informativo 5

PCI'

(A) Sarebbe in si pîcciol tratto Ne lfl', quì deſendendi ſim!, ſubiti: ac—

mettere in pericolo l' innocenza , ruſnorum ”íminióur opprimantunquan

mancando al Roo il tempo fiſico, ed tunvis defenfionem quotunque tempore,

incorrere nella indigoazìon della leg- poflulatm reo, negati non aperte!.

ge ( L. r8. 5. 9._ff. de Luiz/lion. ) .

LB) Formula di nn’Atto, quando un R‘eo non può più produrre Te- -

‘ fiimonj a difeſaì _

Atto .

' Dal reo Saverio Perla ſi ſono nominati Carmine Mancuſh ,

Orazio Viola , e Santolo Guarra/io , come Tcstimonja ſua di
feſiz nel di aſſo. Fcoorajo 178!. nell’Atz‘o della Confrontazio

Ile; ma poi non Ira curato di produrgli in eſame, con averne

' le de

(ö) Tra”. de Prot'. Milit. S VL,

ar!. V11. fa!. 167. edit. 1”!.

(a) Deflſ XXII. num. 7-, O' Dari/i

CDX. num. 9.
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per cui non altri, che il Fiſco , ed efiì le han da ſegnare?

III. Ed ecco tutto ciò che riguarda la teflìtura di un

Proceſſo militare, la quale allorché ſia_ così fatta , ch' è ſe-;

condo i precetti delle Ordinanze , e la pratica de’Tribu..

nali dell' Eſercito , andrà ſempre bene , ſenza ſoſpetto o

di taccia , o di nullità: Ma laddove per lo contrario ella.

non ſia in tal guiſa conceputa, avrà l'isteſſa ſorte , ch' eb

bero que' Proceſſi difettoſi , per lo cui motivo rimaſe

ro arroflíti gl' Inquifirori , ed afloluti i Rei . Varj Proceſ—

fi di sì mal natura con mio rincreſcimento ho veduti, ſpe—

cialmente quello contra del Soldato Dragone del Reggimen—

to di Borbone Gio: Abbate , il quale oltra la diſerzione ,

era reo di aver rubato con altri in compagnia , e con ſcaſ~

fazione: Or ſebbene, da un de’ Tribunali ſi foſſe condanna

to a morir ſulle forche , pure poichè fi `vîde in tutte le ſue

arti difettoſa la proceſſura , non eſſendovi una coſa ſola ,
che foſſe ſ’tata almen tolerabile , fu per. tal motivo aſi’ſoli

tre anni di preſidio condannato (a). Di qualche fama èstata.

la cauſa , poco tempo è , del- Soldato Invalido Agostino Con—v

dò, a difeſa del quale, poichè ne fui io destinato Avvoca

to , -diedi alle ſtampe un’Allegazíone (b). Era egli condan

nato da tre Tribunali ſupremi a morire paſſato per le Ar—

mi, e mancava poco per eſeguirſene la ſentenza: Ma rive

dendoſl in Giunta ſuprema di Guerra a mia difeſa la cau

ſa , ed oſſervandofi , che il Proceſſo era un impasto di nul

lità , che ſe fi aveſſero volute ricercare a posta , forſe a

,chiunque difficile ſarebbe riuſcito ; e concorrendovi anco la

gran circostanza dell' Indulto , che allora ancor' _con-ea ,.ſzfu

egli con decreto de’ao. Settembre` 1780. Per intero aſſoluto;

. . al qua

le dapoſizíoní , o estbízíoni d'í ſcritture, gíustjſicantí le ſue di*

ſcolpc , non oflante, che ſic'n pqffaz‘i due giorni,- íl che atte

sta per la ragion, che conviene . Napoli 23. H'bórajo 178 r.

Gio: Roccheſiní SergentÈMaggíore.

 

( a) Diſpaccio de’ 3. Febbraio 1764. (ó) ln dan degli 8.Settembre 1780 ~
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l

al quale andarono uniformi i elementi voleridelRe (a), per

il che gode oggi diſua libertà, ſervendo da Soldato nel Bat

taglione ifleflo. ’

Della Percont‘azion del Proceſſi.

IV. Compîuto nella premeſſa maniera ilProceſſo militare;

ha da penſarlì al modo di profferir la ſentenza . Ma ria

conviene darſi all' Avvocato del Reo a pcrcontarlo , ficchè

inteſo delle circostanze della_ cauſa , poſſa formare la con

veniente difeſa (A) . E' vero che le Reali Ordinanze nulla

precettano di tal conſegna , ma piuttosto pretendono} che l'

Avvocato debbafiiſìruire de’ſatti, col ſentirli ſolo leggere nell'

Atto del Confronto , dov’ egli è preſente , perchè in _contrario

non fi potrebbe al certo ſpedire il giudizio nel decorſo di due

giorni : Ma ciò par, che non basta per potcrſene internare

a fondo , con formarvi quelle rifleflìoni, che convengano al

ſollievo della Vita di un uomo ,_ giacchè per ordinario la.

mente è ſoggetta a difirazioni , nè è facil coſa percepite

ſotto il corlo di una volante lettura ciò che poſſa nuocere,

o vantaggiare la ragione di un Cliente. Savio fi ſu il det

to di Gio: Batista odierna (b) , e di Urſillo (c) , parlando

 

di queſto propoſito : ~Quando gu” e’xamen Conſulte , S* _

mature percunt‘l‘atu-s` fuit, Gperlegit, non ſufflcit Îranſhmpto

rie vidiffl: . Alla brevità dc' termini militari non ſi dovrebbe

veramente dare luogo a dilazioni ; però come farne il con

trario? Certi divieti ſon ottimi, ma non ſi poſſono ſempre

eſeguire . Biſogna ampliare › un poco la liber-tà delle leggi,

dove non vi è ragion ſufficiente,.per cui ſi debba restringe

re la eſecuzione . Quindi è paſſato per punto inalterabile

di pratica, autorizzato anco da un Diſpaccio del Re N.8.

C c k de' 3.

(A) Ciò non ſarebbe contrario al il Proceſſo .- da': n/lo'm* posti-[anti

fliſpoſlo delle leggi , le quali prccet- bu} ſouvenir ( l. 45. 5. 4. da _ſure

tano , doverſi conſegnare alle Parti Fiſſi)

(a) Dîſpaccio de' 7. Ottobre i780. (i) Ad Aſfliff. dm'j: 316. mm,- 5'

(b) .dd-ittici” ad Surd. in deciſa”.

Fumo 1. ,.

LI
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de’-3. Novembre' “1764.. (A) , di darſi all’Avvocato del Rem

militare il Pxooeſſogbenchè colla mafiìma celerità , che ne'

caſi militari fi preſcrive; il che è ben ragionato , per met.

tere in ſalvo cosi la ragion della difeſa , che l' accertare i

paffi del giudizio (13)?, -

V. L’ulò , che l’ Avvocato del Reo ſuol fare del Pro

ceſſo, egli è, rilevare tutto ciocchè può eſſer profittevole al

la ragione del Cliente, e ſollevarlo dal periglio , in cui fi'

trova. Non ha da,uſci’r da quei limiti per difender la caufl

ſa , da' quali ſuole talvolta alcuno dipartirſi , moſſo da~nn

falſo ſpirito d'impegno per «lacgloria, che gli promette la

buona riuſcita . Allora la difeſa è.ottima , quando è pog

giata ſul diſposto delle leggi, c fra i confini della verità .

Quanto è lodevole quel' Difenſore , che con tutto zelo s'im

pegna a pro di un Dolinquente, dove per l'appunto tratti—

fi di cauſa grave', così per lo contrario* nonècommendabi

le laſciarſi traſportare da un Poco onesto impegno , ſino a

cercare valerſi di attestati o -non veri, o in altro modo ala'

la giustizia pregiudizievoli . Un Avvocato , che ſcrive ma

le, uſando inſidie., e ;can-poco riſpetto parli e della ſuprea

ma potestà del Principe, o del decoro de’ ſuoi Magistrati ,

e per difendere il' Cliente. fi ſerva di eſpreflìoni infaman

ti contra de'SuPeriori militari, egli non sfugge la indigna

‘ ’ - - 2-1011

i A ì l

i 5 Q .i .(A) En‘vîſlaſide quanto bd manìſe- ceſſa: a ſur defenſbnr , con la: devia”;

.flado la junra (le Glam-4;” Rafael” cautela: ,a conſono” ſe pr-&ica ”l lol

de n. del Proxima ”Jade tgqpte aphzribunaler ”den-”i05- del R9”. I' dg

~la Repreſemacìon del Sar; entovmajor

del Regimenro de Fantaſia de Rea-I

Italian” D. joſeph Tavam‘ ,’_ lu ſole

zítado‘ſa-ver [i a Ios dar Ofictaler del

proprio Cuerpo DJayme de [/Tex] D,

_ſalme del Carretto, que [Mn fido nom

md” por Deſenjòm- de.` onor ram;

Rea: ſe le: de'va ,i o na conſegna” lo:
Prete/.rar originale! , penſi! poter form”

I” deſeſ” ; ſe [ya fervida manda re!

Rey, que para no pri-var la: dieſe/'ara

las* miſmo: Rea: , ſe conferme lo: Pr0~

ea! Orden e:. g. Navíembre [764.

(B) Per ciò nel conſegnarſi tutto

ſoliato , ſe ne ſuol ritraere ricevu

ta, nella quale ſiaieſpreſſo il nume

ro de’ſogli , 'ed il titolo del Proceſ

ſo , uſandoſi la ſeguente formola :

Come` Díſeflſhre del Soldato Saverio

Perſa [>0 rice-vato il Proceſſo , che ha

per tim/a [ evquì ſi eſprime il tito

10'] eb’? di carte ſcritte num. <9. af

fine di pen-ontario . Napoli zLFebbra

jo 1731. = Stefano Savelli Awake”.
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zion delle leggi, anzi ſi fa reo-di ſevero gastigo- (A) t DK

un tale abuſo , e per altre ſimili quotidiane occaſioni ava

venne, che gli Avvocati , in forza di un.Sovrano’ Reſcrit-ñ.

to de’ 28. Febbrajo 1769. non poterono più dar .fuori AL.

Jegazioni in stampa per qualſivoglia cauſa , ſenza che pria

ne-paſſatiero i fogli ſotto l’ oc'chio de'Commeſſarj ,,per pur—`

garli da quelle infezioni , che talvolta naſcono da un fal

ſo traſporto di chi crede colle maldicenze vincer la Cauſa.

- Quindi ne' Tribunali dell'Eſercito fu ancora comunicato l'or

dine isteſſo in data de’ 2. MarzoÎ‘r769. , col quale non ſi.

permiſe nè anco a’Militari l’ta‘mp‘are Allegazioni , ~ ſenza il

visto buono, ed il permeſſo del Giudice competente . Spi

rato dunque quel termine , che dall' lnquiſitore ſi stima pro

prio. per la percontazion del Proceſſo , ſi viene all' istante

alla convocazione del Conſiglio" dit-Guerra; di Cui fo Parola

qui d’ appreſſo. " -

CAPITOLO XV;

‘ _ .- Degli Atti pel Conſiglio di Guerra .

Î‘ p P A R T' r-r IV. i 3

I.- i -I~ è riuſcito altrove 'di trattare nella ſua ampiezza.

i‘ l l’ articolo del Conſiglio di Guerra (a), dove ſi ri.

ſcontra in che egli~fi conſista ;'qual è il di lui carattere,

l'îautorita, le obbligazioni de’ Giudici', i privilegi , ívilupe—

pando tutto , -cbe‘ oonfacente {ia‘ai- preſente mio istituto *.

Quindi '-non- ho _potuto quireplicar lo steſſo , ma ſolo ſog—

,giungere alcune picciole, e ſempliciffime nozioni, per quan

ſ-ì’o‘ ſiſ‘i ."7 ’Î - ' Cc ’²~ -› y' ~- ' IO

l e ui:: , . ` I ‘ q , ‘

- (A) Fu 'mandato ' alla Pantelleria ’ alibubn coſiume’ contrari, che non ſi

nn Avvocato politico D.L. C., il qua-_h poterono ,a pzzro_ alcuno role-rare` .

le per difendere le ragioni del di lui Anzi ſotto pene graviſſime ſe ne ſe

Principaleffich’ era un Ufficiale gra-ñ cera ritirar le copie già date in ſiam

duato , ſcriſſe con ſentimenti tanto pa (Diſpaccio de’ 28. Agosto l763-) *

ñ ` ' `-v.

'(11) 141.1. Cap. I. prg. l. della preſente Opera. - \
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. intervengono per formarlo
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to convenga alla parte pratica. Egli è dunque il Conſiglio

di Guerra un Tribunale ordinario, ed il più ſupremo , che

abbia il Soldato ; quello , che inappellabilmentc lo giudi—

ca , ed al riſcontro de’ precetti più rigoroſi della milita-r

diſciplina gli stabiliſce la pena , ſe lo-riſcontra reo; o pur

l’aſſolve ,fluando lo ritrova innocente . Appena che fiè dal

Sergente aggiore , o Ajutante maggiore compilato il

Proceſſo , ſe ne dà conto al Com-andante; ed il giorno

prima di convocarſi nella forma ſolita , va a. chiedere la

licenza , o al Governatore della Piazza , o al' Coman

dante, o al Colonnello del Reggimento, per poterlo riuñ,

mire' (a) . Domandatofi tal permeſſo , ſe gli accorda

all'istante ſenza negativa , per non impedire così al corſo

della giustizia ,la neceſſaria eſecuzione; nè ſi può- ricuſare

di congregarſi tal Conſiglio , meno che aque'Superiori nonſì.

offeriſcano ragioni tali , da non doverlo permettere (b). Nell',

istante , che il Sergente Maggi-ore ha ottenuta l' addita

ta licenza , comunica l'ordine a tutti que' Capitani', che

, acciocchè nel di ſeguente ſi

trovino nell' ora preſcritta , e nel luogo, dov',è ſolito corr

vocaríì . Là giunti, dopo inteſa la Meſſa dello Spiri-to San

to , e nello stato del digiuno (c), fi comincia la diſcuflion

'della Cauſa . Viene il Sergente Maggiore , o in ſua aſſen—

za l' Ajutante , e porta ſeco le Reali Ordinanze' , col Pro

ceſſo. Siede egli alla ſiniſtra del Comandante , o circa quel

ſito , dove ha da cominciare; a leggere in prima il Memo

riale colla ottenuta licenza dal Governatore , o Comandan~

te della* Piazza , indi le Informazioni , o ſien le ,rove fi.

ſcali, il Costituto del Reo , poi la repetizion de’ &estima

nj , e finalmente gl'interi Atti del Carèo (d).

II. Qui ſi ferma il giudizio ; e dopo terminata l'intera

lettura del Proceſſo` , ſ1 dà luogo all’Avt-'ocato del Reo di

parlare a ſuo bell' agio. la Cauſa , o pur leggere quel-la

Scrittura , che a tal uopo fi avrà ammanita . Anzi per un

:104

inve—

(a) LíL’IÌ. Tir. X. art.15. L’bJſ. T'aX. m. 'i . in n.(b) Lib. 11. .Tir. X, a”, x5_ (5) l I 5 i

110 X. m. ZS.
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DE’GIUDIZI CRIMINALI 'LIB.ILCAPLXV. 255*

ínveterato costume, ſe ne laſcia la memoria ſcritta in man del

Fiſcale, accuſandola con un Atto (A) , perchè fi conſervi

fra le Scritture , -e ſe ne abbia la dovuta ragione. Di poi (ì

fa venire dalla Prigione il Reo, e fattolo in mezzo del Gon

figlio di Guerra tutto dislegato ſedere o in una baſſa -ſe

dia , o in uno ſgabello , per eſſer dimandato da' reſpettivi

Giudici in tutto ciocchè gli occorre ne’dubbj di fatto, o di

ragione . Intanto il Sergente Maggiore gli fa alzar la

mano per dare il giuramento , giurando a Dio , e promet-ñ

tendo al Re di dire la verità . Allora è uffizio del Preſi*

dente interrogarlo ſul delitto , di cui viene accuſato, e per

quali cagioni l'ha commeſſo , per quali motivi, e tutt' al

tro , che può eſſere a diſcarico del Reo. Quel vederſi la fac

cia del Delinquente importa molto ad un Giudice , per aſiicu

rarfi della giustizia. Uſano le interrogazioni isteſſe gli altri

Ufiziali Giudici , ognun Per ſe , facendoſi istruire de' dub—

bj dal Reo isteſl‘o , che pro o contro gli poſſono inſorge

re ; ed allorché non vi ſarà altro ſu di cui interrogarlo , e

che all' Accuſato non riinane altro da dire a propria difeſa

(per il che ſuole uſarli la qui inſerita formola (B) ), ſii fa.

ſe l" 1

W

(J) Formola dell' Atto, di eſſerſi data nl Fiſco l’Allegazione. 5

Atto.
l -‘ D., Stefano Savelli Avvocato eletto dal Reo ó’avert'oPerlo

dopo di aver parlato in Conſiglio di Guerra la cauſa a pro

del di lui Cliente , mi ha laſciata in iſcritto la difeſa , che

[10 registrata nel ſine del preſente Proceſſo , per averſene quel

Ia ragion , che ſi conviene. Napoli 19. Febbrajo 178:.

Gio: Rocclzq/ini Sergente Maggior:.

'[B] Formola di ciò, che occorre ad un 'Reo perſonalmente manifestare

ad .un Conſiglio di Guerra, là condotto pria di giudicarſi .

.. 0 .

Napoli -lí 19. Febórajo 1781. Nel Corpo d'i Guardia del

Pjcchelto del Reggimento di .Real Italiano , dove _ſia unito 11'

C027 1
a**
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restituire nel Carcere , ove prima eſisteva (a).

Ill. Tutto ciò adempiuto, viene il Fiſco a formare la ſua.

Concluſion fiſcale* (A) , dove va ragionando parte a parte

ſulle

 

L- ...,,7
 

Conſiglio di Guerra , nel quale preſiede il Sig. Franceſco

de Baoſſet alle ore r4.. d'Italia comparve il reo Saverio Per

lo accuſato nel preſente Proceſſ›, al quale /zo

Dimandat'o .* Giurata' a Dio , e promettere al Re di dire

In verità , ſu di quanto ſarete interrogato?

Riſponde: S) Signore , lo giuro, e lo prometto.

D. Dal Sig. Preſidentezper qual motivo vi ritrovate con

dotto in Conſiglio di Guerra?

‘ R. Non Io ſo , perchè ſono innocente. e -

- D. Com'è poſſibile di stare in Calabozzo, ritrowrvi in pe

ricolo di cffir condannato , ſenza commettere alcun delizia? ì

R. E' opera tutto de’ miei nemici . - ' *

D. Dal Sig. D. Nicola MOÌIÎEÌMCÌ! : Perchè avete' P’Y’ſî

Chieſa , ſe non avete fatto alcun male? -

R. Per aver avuragiffà di pugni con il Soldato Antonio

Ore-[five.

…BL qui (i andrannofacendo delle ſimili interrogazioni, ſi?

no a che i Giudici ,non rimangano all' intutto perſuafi di

quelle difficoltà, che lor vadan per la mente. ì.

E perchè non è occorſo altroña' Signori Giudici d' interro

M” ”dal Rco di _produrre a ſua diſcolpe., ſi è ,oo/ſirio alla

firmo, dell' Avvocato , e ſegno di Croce del Reo iste/75.t Segno a’í Croffiwe di &avi-:rio Perla e

d‘z‘efono Savelli Avvocato. `

Gio: Rocclzqſini Serg. Mag.

' '(1) ' ‘ Formola della [stanza fiſcale.

*Conclrffione fiſcale. ' ' "

H0 eſaminata lo preſente Informazione , carichi , e con

fronto-zioni contra del Soldato d’averio Perla, reo diOmicidio

i - CO” L

(a) Lö. 11. T”. X. m. 27. in mezzo'.

x `., ’ .e ` b A

' 'ñ - - u `ſ-<~ *WW* ..', *A “ M(‘ ~` 'ñe— 7 --z‘ ,PA-.L- '

.z‘ ííflá—W
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ſulle prove del delitto , con rilevare minutamente i motivi,

ed indi conchiude con quella istanza , che crede più ragio

nev’ole , ſecondo lo statuto delle Reali Ordinanze. Ma qui

è luogo da avviſare alcuni importantiſiîmi articoli , che nel

riunire i voti di un Conſiglio di Guerra ,hanno da tenerſi

aſſolutamente preſenti. Primo. Il voto del Preſidente di mr

Conſiglio di Guerra di qualunque graduazione egli fia , va,

le per due , quando ſia per la vita; e per lo con

trarío quando voti per Ia morte, vale per un ſolo (a) . &c

c'ondo :Se dalla unione de’ voti ne venga parità , in mo—

do , che una metà decreti ,la morte, e l'altra la Vita , s'inr

tende ſempre eiſerfi conchiuſo per la vita (5)_ . *Tal parità
\

e faci

 

c_ ñ..- 1 ,44

con colpo di coltello , detto alla genoveſe, comejffò- in perſona

deli' altro Soldato Pietro'Spataro , di cui ſi trova pienamente

convinto dal detto di tutt' iTe/Zimonj ,* eſaminati in questo

Proceſſo: Ho fatta rífleffione in prima alle circostanze crimi

nali , che concorrono nel Preſente delitto , alla qualità dell'

armi, con cui fu eſeguito , al luogo, ove ſi offervan le ferite ,

ed all' azione del colpo dato a tutta forza,- ſe quali c‘oſe per

ogni umana neceſſità dove-an portare inevitabilmente Ia mor

te: Ho atteſo a vedere , clic l' Omicidio è stato di ſia .pa

tura colpoſo , Volontario, e con animo deliberato ; al che ſi

aggiunge la preſuntiva confettura di antecedente @pen/'amen

to ,ñ giace/tè fa preceduto da uno ſchiaffo , che l' ucciſore die

de all 'ucciſo, ſotto mendicati prete/li di non eſſergli/i dato il

baratto , irragionevolmente preteſo , come chiaramente ſi rile—

va dall' intero Informativo. Hacendomi parimente carico del

la qualità dell' acconto Perla , per effère negativo -, gioca

'tore , aſportar d’ armi proibite , riſſoſo ec. , per neceſſi

tà è' nat-z nell' ani/no ſuo la crudele inclinazione , di eſſer

anco omictdiario , e conſeguentemente traditore , come lo di

mostra

(a) LM. Il. Tit.){'. art. 27. ſoLtSO. bro I. çap. L .5. XVH. pag. 18.

Veggali nella preſente Opera il Li- 5.511.119,11. TmX. art. zz.

i ù— _gin—_f ’
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è facile ad accadere , quando i Votanti fieno ſette ; quae*

tro di eſli col voto di morte , e tre di vita , nella cui ban—

da vi ſia il Preſidente , il Voto del quale vale per due .

Terzo . Si ſente vita , anco ſe i voti di 'morte ſuperi-no in

uno di più i voti di vita (a). Dichiaro meglio questo ar

ticolo, tanto eſsenziale in beneficio de' Soldati. Si ſigutí ,

che il Conſiglio di Guerra ſia composto di nove Giudici ,

e che cinque di effi deciſero di morte , e quattro di vita .~

Benché il numero di quattro della vita ſia minore di quel

di cinque , che ſi fuñdi morte , pur perchè la differenza è

di uno , s'intende la decretazion di vita , giacchè per un

privilegio delle militari Ordinanze han da eſſere due voti di

più di morte ſulla vita , per ſentirſi di morte ,- e quando ſia uno

s'intende per la vita. Fra i numeri diſpari, di cui formaſi

il Conſiglio di Guerra , non può mai accadere una data di

viſione , ſicché i voti della morte_ ſuperino eſattamente di

due quei della vita : Senonchè nel ſolo caſo , che i voti

fieno tre di vita , in cui vi ſia quello del Preſidente , che

val per due , e ſei di morte , in questoſolo eſempio è di*

- « viſibile

 

”zo/{rc il caſo preſente. Coiyídcro in oltre , di çſſère stato il

_Perla inſultatore con vantaggio , perchè munito d'armi. E ſi

nalmente ho rilevato , che cc. Riſulrando dunque la prua

va cale chiara, nitida, e piena contra del medeſimo, di cſ

ſer egli /Zaro motor della riſſa, aſportaíore di coltello proibi

to, che pra-indirettamente portava con animo deliberato, econ

doloſa pra-meditazione , per la quale commiſeja ferita , in

perſona della Spataro , onde poi ne avvenne la morte .* Per

tali circqflanze criminoſe, e gravanti, clzc‘un tal delitto ac

compagnano , conc/:l'urlo per parte del Rc , che Saverio Parla'

debba morire paffizto per le armi , in oſſèrvanza dallo statuto

preſcritto dalla Reali Ordinanze , registrato nel Lib. II. Ti!.

XI. .Art. r 5.

Gio: Roccfzcfini Sergente Maggiore -

(a) Lib. II.TÎ:.X. art. r7., e 28.

o;
II*

o— , *W;ñffig, -..ñ
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~ Ritrovandoſi tre clafli di voti di

DE' GIUDIZI’ CRIMINALI LIB.II. CARXV. ao9

viſibile a quella proporzione il totale de’voti, divenendo al..

lora la diviſione -di quattro di vita , e ſei di morte , per

cui la ſentenza riman conchiuſa ffper la morte (A). Quarzo.

erenti , per eſempio , una.

terza parte amorte , l'altra apena corporale, ecoll'ultima

darſi l’Accuſato per aſſoluto , ſi ha da eſeguire la decreta

zion più benigna , che in tal caſo ſarebbe il terzo voto per

la libertà (a) . Se il numero de' voti per lo gastigo corpo.;

rale è maggiore di quello de' voti per eſſere aſſoluto , ſof—

frirà‘ il Reo la pena, che gliene vien determinata dal mag

gior numero (b) . Ed accadendo , che ivoti fien diviſi

in due parti eguali , una metà a morte , e l'altra a pe

na corporale , o ad eſſer aſſoluto , fi dee ſempre eſegui

re il voto dell' aſſoluzione (e) . Quinto . Non fi può con

dannare a morte un Soldato , ſe 'non vi concorrano due

Testimonj , i quali depongano cagioni ſufficienti contra

del Reo , ed in contrario ſi ha da venire alla pena estra

ordinaria (d) ._ E' un articolo da ben conſiderarſi da' Di

fenſori militari , poichè di ordinario non ſempre i Proceflî

criminali ſon muniti di pruove ſufficienti; e molto meno

dell' affistenza di due fermi, e principali Testimonj oltre de

gli altri; iquali poſſano aſſeverantemente attestare di veduta

il commeſſo delitto , e perciò è facile per questa via poter

ſalvare molte vite a' Soldati.

D d IV. Pe

[fi] ’E’ questa una legge bene an- Ebrei , ove diſſe : Quamquam apud

tica, ſe ſì voglia attendere quel che

ne ſcriſſero Gio: Seldeno ( De Syne

dfl’is lil:. 11. Cap. V. S. 2. pag. 1:05.

(9' Cap. X11. 9.4. pag-1493.) . Mel—

chiorre Leidekkero '( de Rep. Hebneor.

Lib. V11. Cap.X1. 5.6. (F' 9. Tom. I.

pa3.480.), e Giacomo Cappello ( In

Obſervat- ad Den-tera”. XVI]. 'v, 9. pag.

635.]. Il dottiſlimo Puſendorfio ( de

]. N. , (9' G. Lib. V1!. Cap. z. S. [7.)

la ripete egualmente dal tempo degli

(a) 1175.11. Tir. X. art. ar. princip

(ó) Liſi. 11. .TÌLX. art. ar. ml fin

\

Hebraos ne tum quidem ”us dammi”:

cenſelzamr , fi Judirer damn-mm* eos ,

quì ”jbl-urbane, uno dumtant ſuffic

gio vínrerent; rujur m' ratio fine duóío

ha erat quod , cum pari religione [u

dim* debe-ant pronunciare , qua teste: ;

ìgitur utì unu: testi: ad con'uìncmdum,

ita nec unu; ſud:: ad candemnandnm

ſuis momenti offer”: . Nam uterí fu
dicer , contraditſit‘oría flatumm' , ”flori

tatem ſuam winx mamo deflruxerant A.

(c) Lib. II. Ti:. X. a”. :2.

(d) Lib. 11. Ti:. X. art. 17. ”alfa

\
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' vIV. Però crederci , che abbiaſi a _ſentire tal legge , ne',

delitti puramente militari, e non comuni , altrimenti ſi

può adottare un errore . Non fi può ,mai ben giudicare la

cauſa di un Soldato , ſenza intendere a pieno lo ſpirito in,

ter-po delle leggi penali dell' Eſercito . Minacciano eſſe per

piccioli delitti , o dico meglio per ombre , e per ſogni di

colpa la morte ad un Soldato, ſenza che realmente la pe

ria ſia preciſa , cproporzionata al delitto. Sembra pena pro

pria l'eſſer paſſato per l’armi, ſe egli non obbediſce al più

ſemplice cenno non dico di un_ Uffiziale , ma di un Sergen

te (a) , o di un Caporale (1))? E' pena adattabile ad un ſa~

no raziocinio , il doverſi punire colla morte , s' egli mal

tratti per poco il Sergente , o Caporale della propria Com

pagnia (c) , o tenti di metter mano alla ſpada in,ſegno di

riſentimento contra un Uffiziale , ſenza neppure ſguainarla (00?

Quindi è , che per non vederſi in ogni poco un macello ,

ſ1 rende prudenteme—nte un po'

(A) Da ciò naſcono que' tanti prî

vilegi a pro de’ Soldati , che tutto

ra ſ1 leggono e preſſo gli Eruditi, e

nell’imero diritto de’Romani. Edin

effetto quel Soldato veterano ,. che ſi

toſſe per- molti anni distinto nel ſer

vizio delle armi, non poteva eſſer eſ

Pulſo con ingiuria, purchè il delitto

non ne diliruggeſſe il merito (LLC.

de Veterani: ). Poteva egli avere due

Eredi, l’uno ne' beni callrenfi, l'al

tro ne’ beni paganici (-1. r7. 5.:.de Teſi-m. milit.) ; morire testato ,

ed. intestato (1.37. a‘e "ſe/iam.”

1ix.] , il chopin- li pagani è una in

ſanabileznullità di testamento,- poter

testare ſenza. quelle tante ſollennità,

,alle 'quali è ſoggetto un Paeſano (1m.

[Unit. de Milito”. ”flame-nt.) ; rinun

ciare eſpreſſamente , o tacitamente

al privilegio del foro (Ro-Direi” Prag

matrnXVL n.44.. de MÌH:. J, e non

. (a) LíóJLſſiflXI. art. rr.

(ó) 1517.11. Tin-Y]. artîg.

difficile la eſecuzione (A).

O

poter eſſer aflretto per privato debi

to o contra la perſona , o'contra le

armi, o contra del Cavallo, o con*

tra del letto (Domenico de Ruboir:

Speeìmen certominumſorenfium ) . Gra

zioſa coſa è leggere la familiarità ,

che gli ottimi Soldati han ſempre

avuta co' Sovrani , trattati da eſſilo

ro colla_ più amore vole confidenza

Su di che ſon da oſſe rvare le diman

de., che ſi faceano da alcuni Vetera

ni fall' lmperador Costantino , e coſa

egli riſpondeva a norma del giulio (I.

r. C. de Veterani: ). Però ſi perdea

no tali benefici , quando un Soldato

ſi deſſe in preda a'ſurti ( [.3. C. de

Veterani: ) , o pur non aveſſe le ſe—

guanti condizioni . I. Dovea cingeî la

ſpada ( l. 4; de Teflam. mìlir. ).

Il. Eſſer da dovero Soldato , aſcrit- '

to nel ro’llo -dell' Eſercito (l. z. C. de

Caflrenſq'Ù' Mini/ieri”. , (9' l. 4:.

— de

. (o) Lib. 11. TinXl. art. 5.

(a) Mid. m. s.

c` --l
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V.. Vedutetali coſe inſieme , fi viene alla. deoiſion della

cauſa; ed ogni Giudice o’pinando ſecondo che crede più giu_

sto, pronuncia il proprio voto (AL, fiandoz ritto in piedi

col cappello in mano, eſenza diverſo Uniforme (B). Si co

mincia dall' Ufficiale più moderno , e'ſi perviene al' Preſi-i

dente , ch'è l'ultimo a decretare (a) , il quale nel pronun

ciar il voto, ſi leva all’ impiedi , e con . eſſo lui tutti gli

altri Giudici votanti, coſicchè dal totale de’ voti ſerie for-.

ma poi la ſentenza (C).

fl'. de Teflam. miti:. ). [Il. Dovea

aver dato il giuramento di fedel

mente ſervire , non ſeanſar la mor

te in ſollievo dello Stato , e non

diparti‘rſi mai dalle Bandiere i 1.45.

f. Ex quibus eau/I major-er)- IV. L'eſ

er ſegnato da ubblíci impronti (L3.

C.’_de Fabi-512mb, ) . V. Eſaminato

parimente , ſe abile al meſlier delle

Armi (l. r. C. Quìmilìtare paſſim!).

VI. non eſſer negoziante, o altri

menti impiegato (Lunie. C. Negotia

to”: ne militari:.

[A] I Giudici nel profferire una

U - t - "

Dd a CA

ſenten‘za giuravano ſi* rr animiſent-mirri” ſare” (Qnintiliano decima.

-3|3.) . E preſſo di Seneca ( Contro”:

. ll. Lió. 1X. ) leggeſi , che i Glndlcl

juubant ſe nì/iil grazia, tti/;iſpirazione

da”.

[B] Niuna diverſa Diviſa vestono

i Giudici di un Conſiglio di Guer

ra nell'atto, che decretano , al pari,

che uſavan di ſare i Magistrati Ro

mani , come riferiſce Pietro Fabro

[ de Magijlratíb. Romtmor. nel Tom.

111. dis-ritengo*: fa]. ll 13.1, parlando

della pìña toga, (9' palm-m *ve/li:.

(C) Formola, e modo di decretare di ciaſcun Giudice in un Conſiglio

diG

Primo voto del

Capitano D.

Nicola Mon-t

'eliche

uerra o

Ezcendomi carico delle circostanze dell' omi

cidio, commcflo dal Soldato del noſtra Reggiani

to di Reale Italiano Saverio Perla in perſona

del~Soldato 'Pietro Spataro , e di quelle pro

— dotte dal di lui Difenſore; non trovandoci caſi)

-e . i. . penſato, per lo quale inv virtù delle Reali Or

… ` dinanzc meri-tuffi la morte , lo condanna per

x

o) .Lgs. 11. Ti:. X. m- 27. in ma.

\

cio Per quindici anni in galea.

Nicola Monte-nach.

i Per*

_ñ/\~> 'x
" *au—NL...: P" **v-ó



nm 'PRATICA MlLITAPeE

C API-TOLOXVI.

Degli Atti per la impínguazion del Proccſſì militare.

I. A* facoltà il Conſiglio di Guerra, allora che .vede

un Proceſſo difettoſo , o per ragion di ordine ,,

mancandovi gli atti neceſſari , o per`ragion di giustizia ,

dove le prove non ſieno ſiffatte, che geometricamente con—

vincano , per venire alla_ pena grave, ordinare l’impinguazion

di quel

 

Secondo voto

del Capitano

D. Iſidoro de

Mercy.

Settimo voto

del Preſidente

del Conſiglio

ai Guerra D.

Franceſco de

Bauſſer.

  

____. -o

Per quel tanto , che ho rilevato dalle informa

zioni preſe contra del Soldato Saverio Perla reo

d’Omicidio in perſona dell'altro Soldato Pietro

ti‘pataro, e per quel che ancora ho conſiderato

i ſulle ragioni prodotte dal di lui Avvocato , non

ſcmbrandomi ſufficienti i carichi, per condannar—

lo alla pena ordinaria ,` ma ,bensì baflantz per

condannarlo ad una pena corporalc, lo condan

‘ ”o perciò a ſoffrire la pena della galca , vita

durante .

Iſidoro de Mercy .

Del modo iſìeſſo ſuſseguonogli altri voti,

ſino a quello del Preſidente , che dee 'eſſere
ſempre l'ultimo ì .

Avendo comſimcſſò l* omicidio d'avorio Per

[e 'in perſona di rìietrotſpatarp con arma Prai

óíta, e con vantaggio , per avergli dato il col

po nel tempo , che {ava trattenuto da'ſuoi Com

pagni , come viene riferito, -e comprovato dal—

Jc' informazioni di già compilate nel Proccſſò ,

e trovando in tal delitto tutta la prcmedita

zione , condanna per ciò Saverio Rrla , che

debba morire zaffato per le armi.

Franceſco de Baqffètſi

E”:
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di quello, con renderlo perfetto , dov'è manchevole , ſicché

poſſa pronunciare con fondamento la ſentenza. Ciò naſce

da un chiaro diſposto delle Reali Ordinanze (a) in cui ſia
preſcritto = Clzcì ſe la cauſa fo e dubbia, in dove non vi

ſiena öastanti prove per proffcrir la condanna ,* ma che per

lo contrario ve ne-concorrono delle molte ~~, da non poter aſl

ſolverc I'Accuſato , potrà dacrctarfi , cheſi prendano altre infor

mazioni, e che intanto il Reo continui a star preſa . Queſito

decreto ha ~da pronunciarſi , quando veggafi quaſi che certa la

reità , ma non _ben aſsicurata. Alle volte il Costituto [di un

. eo

Fin-mola della Sentenza di un Conſiglio di Guerra J

Viflo il Memoriale preſentato nel giorno 16. Febórajò 178?*

del corrente anno dal ó’crgcntc Maggiore del Reggimento di .

Real Italiano D.Gío: Roca/:affini all' Eccellentgfflmo J'igz Ca*

pztan Generale degli Eſercita' di ó'. M. , acciò permetteſſe di

prendere giuridiche informazioni contra del Soldato Soveria

Per-'a della Compagnia Albini , e dccretatoſi Agaſe como 'ſe

Pîfîc; VW il Proceſſo contra del citato Reo; le Informazíof

”rule Ratgſic/tc , e le Cwyſrontazionírcd .:ſſèndo oggi compar

ji) ln Conſiglio aſi Guerra il Delíngueníe ,` dove preſiede il Marc

ſcíallo di Campo' D. Franceſco Jc Baaj/Èèt, s'è inteſo in t‘ut-v

to quanto è occorſo ; e dopo di aver aſcoltata la difeſi: tic!

di [ui Avvocato, c la Concluſion fiſcale; il Con/?glio di GudrÎ

ra ha condannato , e' condanna il denominato Sava-rio .Perla ,

per la pluralita tie-'voti , che ſoffra la pena dclla‘galea ſua

vita durante. Napoli :37. Fabbro-jo 1781.

ñ ~ . Damaſco ale Baoſſc-t.

Nicola Montanari:. ' Emmanutle a’c I/Îzſconcelloa.

Iſidoro dc Mercy. ’ Marco Treviſan.

Vincenzo de Sclz-rattcnbac . Baſi-lio Rrron.

11. a". 27- ntlfilb
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Reo mette in sì diverſo aſpettola cauſa , che laſcia nell',

animo de’ Giudici ſentimenti di ſoſpenſione . Talvolta. Va.;

dilucidando il modo, edzi fatti. i‘ quali non ſono all'intuttn

ſmentiti dalla concreta ragion delle testimonianze, eperciò

non ſ1 può aman franca profferir ſentenza, ſenza rimanere
con un interna rincreſcimento. Dunque ha da farſi uſo dáLſi

decreto d' impinguazione , laddove benchè ,ſi conoſca la rei

tà dell' Accuſato, merce que! lumi interni, che ha~ogni

uomo , diconoſccre da’fatti @Berni lo ſpiritovero‘ delle gong, -

la provapéràſinon è si- lampante, nèaíſutìta., dallìſoleonifl

tà legali, ficchè il fatto impofiìbilmente non poſsa eſſere il/

contrario. Dove poi dall' Informativo ſi conoſca ſnervata.

affatto la prova, -e che non ſi poſſono* ſentire le qner'eie-dcl

Fiſco , perchè ſpoſſate di ſostegno , allora non ſi andran

cercando delitti ‘,' per far reo 'di pena’que’ll’ Accuſato ,

che forſe .reo non è , ma ſi decide ſu quelle prove ,i che

ſono eſistenti. E' una regola de’Giudizj criminali: In re du:

Bia_ benigníorem interpretationem ſegui , non minus justin.: :yi:
quam tutíus (a). ` ` i ,tg-if; .' *rr*

“Il. Per i inguazionep’é'intende la' icer'ca‘di 'altreve ,tren ì ,convinto il Delinquente, giacchè con quel;

1g c e 'fi ſon' compilate non fi può‘ venire alla ordi.z

nati-a condanna . Una tal'deçretazìonc può profferirla un '

Conſiglio ›di Guerra ,` come' di ſopra ho avviſato , quan—

do nell'Informativa non vi fi ſcorge lampante la prova ,`

benchè dalla pienezzajdeglffndizj ſia perſuaſo della qualità

del delitto; Varj Proeeffi 'militari ho veduti, dove ;così ſi è

decretato‘, ſpecialmente quello di Nicola Scí'otta Soldato‘delÎ-v

le Reali Guardie Italiane, il quale per ferite 'commeſſe' en

tro del Quartiere nella ſera de’ 16. Maggio x779. ínperſo—

na di Nicola Riccardo ; non ſi potè ſentenziare all‘a pena

ordinaria , pria di decretarfi -la impinguazione degli Atti .

ìNcldecreto di-ſimil natura ſpiega il Conſiglio di~Cìnqrra

quali ſono i dnbbj dell' animo ſuo, e doveſſi confistefóíl’idì*

:H9

(QI-.192.. 5.r.fl`.deR.]. N i ,-4 r',
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fet‘to della prova (A), accîò'íl Fiſco abbia ſcienza , ſu di che

fi han da aggirare le fue ricerche , ed in che interrogare i1

Testimoni} Non ſi` praticá nelia forrñázîone di questo d‘e.

c're'to fake ſcrivere-ad ogni Giudice il ſuo proprio voto , corni

ë-"ſolit‘o‘ farſi alloróhè fi fulmina una definitiva ſentenza, nel

mbdo,~`che "ſi è poco fa dettagliato (a) ,' eſſendo questo -un de-ì‘

cret’o interlocutório *, di peſo non conſiderevole.

iIIL’” Decretatofi cpsì, entra l'Inquifizîone nella nuova 0b

lfflgazidne di mettere in chiaro ;"eoll'acquffio di altre prua

ve , tutti que'dubbj -dal conſigliò dì Guetta nel di lui vo'tofj

enunciati: Informativo , che non deve effer punto mancante.

di tutte quelle' ſolennità di Atti di Ratifica', di Confronta—

- — ’ x , zxone, .

(-
.

 

(A) ñ Formula del’ſidcçreto per la *imèîng'na'ìîóne del Proceſſo' -

c i T/bto del Conzglìo Ji Guerra .'\
.

Conſiderato quanto nel preſente Proceffig zcontíene', in dave

manca” Teſiimoflj' di veduta, z' quali pò’ an depor'fe là' qualità

della ríſſſt , ſucreduta nel Quarti-ere nel dì ſ6. Erbbrdjo :781. tra

t’zleczy‘èto- &Neff-0 Përla ‘,—e PÌc-ìtr‘o Spataro ,< per rilevare la

qualìfà‘ del delitto: Non ſi e‘evacáaz‘a la' ec‘cez‘ioii‘del Rea , il

quale" costantemente ſostiene, di non ſaper egli ſcrívc‘rc , fico/28
híega Zaſirma della ſua depoſizione-f Nzſſèga altresì ,' che. 11 .

èoltcllo moflraz‘ogli ſia ſuo! Manca la ratffica del` ferito Pic-{fo

Spataro”; mancaſi. . cc. ec.. Perciò ſiamo nel voto ç’f‘dè»

ore-tare , che s'ìmpínguí maggiormente ilProcçffò , e frati'anz'o

resti 'Saverio Perle detenuto nelle Carceri del Reggimento:.

'-- Na‘poli` 20. Fcbbrajo 178 I. 57 "

R

7 _Franceſco da Bazffèt. - '

Nicola Monfenach. Emmanuel: ric Vaſconcellos

Iſidoro' de Mercy . 7 Marco Trevi/21” .

Vincenzo de Schrattenbac. Erg/illo Ferro” .

"ad 4.
~

(a) 1.55.11. Cap.XV. 5. V. pag. zu;
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zione , e di chiamata del Reo entro della ſala, delconfiglío

In eſſo ſi anderà ſviluppando'xluanto conviene , Per bn- m'

dicarle prove nella ricerca‘del vero (A) , Dopochè l. In*

ffl‘ffi‘mre ha {atm a ſe Veniſe Q‘W’TQÌÌUWÌ , che Poiſon ,render

pago l’ animo, de' Giudici, perſezionando la prova, che non

CK

(A) Han praticato alcuni diricor—

rere di-nuovo al Comandante , ed

impetrare la nuova facoltà di proce

dere agli Atri d'impinguazione , co

me ſe l'a facoltà di prima .avuta ſoſ—

ſe di già ſptrata . lo non iliimo ciò

farſi , anzi lo reputo ſuperfluo , ed

ben eſpreſſa ., comincia con un Certificato (B) .nella ſe; ›

lita

che la facoltà comunicata ſi had.

ſentire ſino a che non ſia perfeziona

rro il Proceſſo, e ſi determina al Reo

la conveniente pena , e ſia ~in ſomma

in tutto le ſue parti compiuto il gſm

dizio; e ſino ache ciò non ſi faccia,

non ſi pod dire mai ,ellinra la dele

` della ſua conſeffione . Nega altresì,

improprio della brevità militare; poi- . gazion di procedere .

'LL .g- …u '[14'

(B) Formola del principio dell' Inſorinativo d' impinguazione .ì

| ‘ ` .' l ’

-Certgfico io, 'ſottoſcritto J‘ergente Maggiore del Reggimento

dz Real Italiano gualmente per la inquiſizione del Soldato .Va

vere'o Perla ,. accuſato di aver ferito con un. coftello entro del
Quartierev il Soldato Pietro. Spataro nel .dì i 6. Feóórajo 178-1. _

ſi è. tenuto Conſiglio di Guerra nel dì 20. dello steſſo meſe, '

quale è stato, znvoz‘o di procederſi alla impinguazione del Pro

ce o, perchè mancavan Teflimonj di veduta, i’quali pote/[è

ro deporre la qualita-della riſſa: `Non ſi era evacuata la ec*
cezion del Reo ,"ſida chi ſi è costantemente ſostenuto di_ non

ſaperſi ſcrivere , ſicché gli è riuſcito facile negare la _firma

che il coltello mostratogli

fia ſuo: Manca la Ratfiifico del ferito Pietrotſpataro: Mancac erciò in eſecuzione di un tal decreto ›

Nella Città_ di Napoli oggi 6c. Ge. Qui ſi andranno eſa

minando colla formola isteſla di ſopra enunciata ( Lib. II.

Cap. VI. 5. xſſ. Pag. 1r9. ) tutti que' Testimoni , i quali

poſſano impinguare la prova ,

che dal Conſiglio ſi ſono richiesti; o pure ſirenderan

quegli Atti, che talvolta per omiſiionc , o per inavve

non ſi ſormaron compiuti.

perfetti

utCZZB

ed adempiere' a que' moti-vi ,‘
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lita maniera ad interrogarñli , ſino a che non viene a' cap'o

di perfezionare il giudizio . Pel contesto di tal 'puro-va, fi

vanno eſaminando quanti Testir‘nonj ſi vogliano,- de'quali ſe

fieno due , ſono ancor ſufficienti , quando efli ſien concor.

di, e ſappian de cauſa ſcientix quanto ilFiſco va in cerca

di provare. Compiutaſi questa parte d' Informativo ſi paſſa,

alla Ratifica , regolandola come nella Ratifica del princi

pale Informativo fiè dettagliato (a), uſando le formoleisteſ.

ſe ,- e poi adempiuto in tutte le ſue parti questo Atto, ſen

za omettere alcun de' Teſ’timonj a tal uopo eſaminati , ſi

rocede alle formole del Careo , confrontando religioſamen

te l' Accuſato con tutt'i Testimonj nella dettagliata ma

niera (b); e la cantilena iſ‘teſl‘aſ ſi pratica cogli altri , no

tando fedelmente quanto da efli ſi depone, equanto a pro..

pria difeſa ſi contrappone dal Delinquente. Il che compiu—

to , ſi convoca di bel nuovo il Conſiglio di Guerra , in do

ve fattoſi condurre per la ſeconda volta il Reo , s' interro

(ga , e fi ſente nelle ſue diſcolpe , ſiccome ſe n’ è data la

formola (c),- e diſcuſſe le prove della Impinguazione , pro

nuncia la definitiva ſentenza , la più confacente alla giu,—

ſìizia.

CAPI.TOLO XVII.

- Della pratica di procedere in contumacia ne’giudízj militari.

I. Er contumacia ha da ſentirſi i' inobbedienza. del Reo

alla chiamata del Giudice, che per sfuggire [a Pena

ſi mantiene naſcosto, vagabonda, o rifuggiato (d). Voglion le

_leggi , che ſi punìſcano- ,i reati; ed a poterli punire ſi ri—

chiede non meno , che il Reo ſtia nella forza del Magistra

to , che anzi queſto poſſa giudicarlo a fronte delle difeſe ,

a ſuo pro ammanite. Quindi alla di lui pertinacia , di non

preſentarſi per eſſer giudicato , ſuppliſce la pietà delle lege'

E e gi a

(J) Veggaſi Chambers Ciclopedia.(a) Lib. II. Cap.XI. pag. [74.

Voce contumacia.(lì) Lib. Il. Cap. XIII. pag. 1 85.

(e) L16. 11. Cap. XV. 5.11. pag. :05.

|
-"J''-.
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,gi , col mezzo della contumacia ñ Appena che 'un uomo

;commette un delitto , nell"istante fi 'fa ſervo della pena.

Se dunque dopo che lo ha commeſſo egli ſen fugge, po

trebbe in quel momento il Magistrato dar corſo. {quella con

danna , che' meglio corriſponde alla natura `del delitto : E

pure non lo fa, ma 'aſpetta arav’vedimento il Rea' , col chia

ínarlo , ecol preſcrivere un determinato tempo, a-pote'tſico

modamente preſentare . Non ſi uſa fra‘ 'Militari quel chei Tri

bunali ordinarj praticano , di chiamare il Reo più volte (A);

ma ne basta una , per render ſolenne quest’Atto ó Sentanſi

pria quali ſieno in ciò i precetti dell' Ordinanza, che tali

qualitraduco (a) . Se alcun Soldato , o altro delle nostre

Truppe commetteſſe alcun delitto , e ſi dzpartiſſè , o met

tcſſè ſulla Chieſa , ordiniamo , e comandianio , che quell'

.Uffiziale ,. a. cui fi commette la verjficazion del delitto abbia

giuriſdizione( come per la preſente ſe gli accordo ,) affinchè

dopo preſe le poffibíli informazioni, in giustiſicazion del delitto,

mila vmaniera , che ſi previene in questa Ordinanza, po a chia

mare , e chiami con effetto il Rea in quella parte , dove ſoggiorno,

oſi trovi la Truppa per mezzo degli Editti , e pubblici Ban

difori , qflín di preſentarſi fra lo ſpazio di un meſe , enuncia”

doviſì il delitto , di cui ſi trova accuſato , dcffignandoglí dove

, ſi dee preſentare , per tffère inteſo , dare le ſue diſee , ed cſ

ſer giudicato . .E nel caſo , che non compariſce ,_ e pafflz Il

riferito termine del meſe , fi ratifc/zeranno i Testimonj , ſi

convoc/zerà -il Conſiglio di Guerra , a cui il Sergente Maggiore ,

o quell’Ufi’îcíale , che aveſſe fortuito il Procçffi , farà relazione

di tal diligenza. E ſe il Conſiglio crederà eſſer il delitto merite

vole di morte, dichiara-rà la contumacia , e condannerà il Reo

alla pena capitale , ſecondo prevengono le Ordinanze ,- e r

~ mandqſi la ſentenza da tutt’i Giudici là intervenuti, ci e in

..j~:ju-**—

. ñ , ñ víerà

(A) Ne’Trìbunali ordinari non è

contnmace un Reo , ſe non compa

riſce alla prima citazione, ma ſe gli

dee ſpedire la ſeconda , e la 'terza

ancora, come 'per li ſuoi principi ciò

(a) Lib. Il. Tin-Y. art. 4t.

viene eſaminato da Gio: Barilla da To

ro (Campend. omo. decif. P 3. v. ,ei

ratio ad ìnſormanolum expedia), e da

Severino (ed Sanfelic. deuf 364. 'v- O'

cimío ] .
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vieràilPraccſſò originale ( laſciando/'ene copia ) , ſiae/ze" ſi poſſa'

rimettere al Giudice ordinario, che stimeremo più convenieñ~

te , affinchè ſollecízi l' arresto del Reo, e con eguentemente

il ſuo ga/iigo: Però ſe ſembra al Corſſglío , che il delitto non

meriti pena di morte , ”e proporzíonerà la pena ar itraria ,

la‘guale corriſponda al delitto , che fu cagione della fuga. d‘e

poi foſſe arrestato al di la della distanza , che prevengon le

Ordinanze 0 dalla Giustizia ordinaria , 0 dalla Troppa , e

rimcſſ› al Reggimento, dovrà il Corffiglío di Guerra di nuova.

imp orglila pena di morte per lo delitto della diſerzione. Ec~

co il dettaglio, che in questa parte di proceſſura. trovo fia—

bìlito dalle Reali Ordinanze, il quale andrò pian piano ſvi

luppando , con adattarvi la pratica . Due poſſono eſeere i

caſi., dove ſon da formare gli atti çontumacialí, o quando

un reo dopo di aver commeſſo l’eccidio fugge , ſenza pre.

ſentarſi,' coſicchè ſe ne íìia neghittoſo, e vagabondo; o .pu

re uſando del beneficio del ſa-cro aſilo prenda Chieſa , ſu

della quale, per non eſſere il di lui delitto eccettuato, me

riti andar restituito. Or ſe il Reo perduti aſſente , allora fi

compila l' informativo , e gli atti di ratifica , ſenza la con

-frontazionu indi fi van formando gli atti contumaciali , di

cui qui d' appreſſo porgo le formale.

II. Nel momento dunque , che ſi fia già decretato da] Giudi

ce Ecclefiastìco doverſi restituire ſulla Chieſa l’ Inquífito , fi dà

ordine dal Sergente Maggiore, o pure in ſuo luogo dall’Aju

tante , caccìarfi dal Calabozzo , e conſegnato ad una Par

rita _di un Caporale, e quattro Soldati , ſi porta a laſci-are

ſulla Chieſa destinata . Deefi ciò con effettoeſeguire , per

cui ha da laſciarſene in Proceſſo un legal documento (A) .

` E e` 2 Appe

 

—

(A) Formola dell’Atto di eſſerſi restituito ſulla Chieſa un Delínquente.

Per decreto della Curia Arciveſcovile di Napoli /i è stadi:

Iíto restituirſi ſulla Chieſa il Soldato Saverio Perla." Come in

effetto è restituito nella Chicjflz di ó‘. Maria degli Angeli del
’ l le Cro
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Appena cos] reſiituito , ſi pubblica l' Edítto (A) ne’ luoghi

ſoliti , col quale ſi chiama. il Reo, a preſentarſi al ſuo Con

figlio di Guerra, e per eſſo all' Inquiſitor militare, affinchè

ſul commeſſo delitto ſia giudicato , a tenore delle RealìOr—

dinanze; altrimenti ſc gli minaccia, dopo l’ elaſſo díun me

ſe , il proſieguo del giudizio in contumacia (B) . A ,nulla

*gliì vale la ſcuſa , che ſia stato inſermo , o occupato in

uno più 'ſerio affare (a), ſe voglia poi querelarſi di non eſ

ſere stato inteſo'. La foi-mola dell' Editto (C) ne dà una.

Pu].

F*— ' ì* * *x 

le Croci oggi 24;. Febbrajo x781. , là’concloz‘to dal Caporale

Antonio Leti, e da quattro Noldatí Giorgio Saleno , ;Paſqua

le Pf” , Pietro Conte, ed Orlando Grillo . Ed affinchè ciò

co/íi , lo ccrtffico L: Napoli 24.. Febbrajo `x781

Gio:'Rocc/1eſini Sergente Maggiore.

(A) ll che dovrebbe farſi prcce- indicata ) . Comuni” rfl , quì ”16m

dente decveto del Magiflrato, in at- Edífli: pupo/iris, *nel uno pro m'è”,

tenti-.m del diſposto della I. ;- C. da quod *vu/go penmpzorium appellamr ,

Erblbem‘l. O' tranfmiuend. Reit. __ litm't evo-tam: praſentiam ſuì ſim-e

(B) La definitiune del contumace mummia: [Veggafi anco il S.3.dell’

la dà il Giureconfiiho Ermageniano in isteſſa legge]

nno de’ſuoireſponfi (1.52.5347: de Re
`

(C) Formola deIl’EdÎuo, per chiamare nn Reo aſſente.

D. Gio: Roec/zeſini Sergente Maggiore di' Real Italiano .

Per aa’em iere a quanto le Reali Ordinanze preſorivono, ſi

fa ordine c0 preſente Edilio al Solclato del Reggimento di

Real Italiano Saverio Perla , rilaſciato ſulla Clzieſiz di S Ma~`

ria degli Angeli delle Croci, che da oggi innanzi, e per lo

cmſo intero di un meſe ſi debba preſentare nella Piazza di

Pzzzofaleone , e propriamente alla Stanza del Picchi-tro del

ſuddetto Reggimento , per ſotzomezteìſi al giudizio del Cèorffi—

_ ‘, g io

(a) L. 53. 2.. de re judíe.
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più chiara idea , di cui ſi laſcia una 'ſimil copia nel Pro*-e

eeffo , per memoria di tal atto. ‘

II’I. Per render pubblico , eſolenne tal ordine , ſi diſpo—

ne dall' Ajutante, che lo Scrivano della Cauſa lo legga in

ſua preſenza , dopo che a ſuon di caſſa ſi ſarà battuto il

- Bando , nelle vicinanze del Quartiere, evícino quella Chie

ſa , dove iì-è _restituito il Reo (A), con affiggere anco una

copia ſul raſìello del Quartiere isteſſo , o dove altro ſi flima

più proprio, ſicché l'avviſo ſi renda manifesto. Tanto vale

questo Editto , come le foſſe una lettera , pervenuta in ma—

no del Reo aſſente; ed il-Cujacio è l'Autore di queſta dot

trina :. Eclic‘ta loco pablico ajfiguntur , unde reef-e legí paſ

ſunt ,, líterx ai Reum mittuntur, denunciati—onesfiuntjvcr 0f~

ì tera,

4

EELE___.-_Î '—-—-'

  

glio di Guerra , e purgare la inquiſizione del delitto com

meſh in perſona del Soldato Pietro Spataro : Altrimenti elaſ

ſo tal meſe ſi procederà in contumacia, formando/ì guellaſen

tenza', che /ízra più propria, ſecondo le leggi militari .* QMl

Eclitto ſi debba render pubblico, con bandirſi ne' luoghi ſoliti,

onde il Reo non poſſa allegare ignoranza. '

Napoli 25. Febòrajo r78r.

- Gio: Roccheſini Sergente Maggiore.

Il ſopraſcrítto Edítto è stato pubblicato, ed affiſſo ne' luoglzi

ſoliti , e conſueti. r

Crlanalo Bentivoglio Caporale del

î l ’ . Reggimento di Reale Italiano.

(A) Ne’Trìbttnali ordinari, mercè delle di lui ſentenze = Trinír literìs’,

un diſ [lo dì legge comune [ L. 5;.

5. r. . de Re judìra’ta ”autorizzato

da un belliſſimo Reſcritro degli [mpe

radori Diocleziano, e Maſſtmiliano,

_ ( l. 8. C. Quompdo , @quando Iurl:: ) ,

ſi han da fare al Reo tre chiamate,

per indi dicbìatarlo cnmumace; e

questo è un uſo antichiſſimo, ſm da'

tempi del Giureeonſulto Paulo , ſic

come cene rende accertati un luogo

*vel ediéſilìr ,- ant una pro omnibus', aut

trínn rienuneíatione (onvrntur , ni/ì ad

Judith”, ad quem /Îbì denunciata”: cſi,

lu: cnjur 'vel Edit—lo :ànmntur efl , 've

ntrit, nat in {onrumatem dit-'ia ſenten

tìa auc orimrem rerum juzlírnrflrrem rtl;
tlſiner, {minimo net .:ppt/[ari praſſi al) ea .

Ma fra i Militari bath una chiama

ta in forza del ſuccennato Editto,

per render contumace un Soldato.

1-_—
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cia , é) Execuioí‘es (a) . Laddove avviene , che il Bando,`

col quale fichiama il Rco non ſia pubblicato, non può giu

gnere mai alla notizia del medeſimo , per cui ſe vi fia di

ciò una prova convincente , non vale la chiamata , anzi

quello ha legittima ſcuſa da diſcolparfi (A) . Sim-ate in tale

fiato le coſe, ſe tra 'l termine prefiſſo di un meſe ſi preſen

ti il Reo ( il che _o al raro, `o non mai ſuccede) ſarà giudi

cato-nclledebjte forme , perfezioando in tutte le ſue par

ti il Proceſſo, con ripigliarlo dagli atti di Ratifica; e

percorrendo innanzi colla elezion dell' Avvocato , ed atti di

Careo , fi procede alla ſpedizione del giudizio .~ O il De'

Iinquente fi rimane vagabondo Enza preíèntarfi , ed allora

ſpírato il meſe dal dì dell' Editto , di cui fi forma un At.

to eſpreſſo (B), fi convoca il Configlío di Guerra, ſogget

tandoſi 'il Reo a quella Pena , che più combacía col delit

to _,

(A) Tanto avvenne neHa cauſa del

Soldato di Fantería Real Napoli Vi

taliano Aiello, 'reo di aver ferito nn

Sergente degl’lnvalidi Girolamo Suz

zi , contra di cuiprncedutoſí alla ſen

tenza , e formatoſi il Bando per la

ſollennemeute pubblicato : Ragíon per

cui opinarono i Magistrati , ch' era

illegittima la chiamata,- e per ciò fi,

ſoſpeſe la ſentenza di morte , che il

Conſiglio di Guerra avea già proffe

rica (Diſpaccjo de'r :febbraio 1761.).

comumacia , non apparì eſſer questo . _

. (B) Formola de11’ano,_dí eſſere ſpinto il :naſa , ed il Ren aſſente non

ſi è preſentato. ,

Atto .

Nel dì 25. Febbrajo 11781. fu restituito ſulla Chia/'a di 6'.

María deglíAngc-lí íl Soldato Saverio Perla, per çſſèrſi a ſuo

favore decretato il godimento del ſacro 4/170 ; ond'è ,. due'

ſpeed), e puólícò l'Edítz‘o ne' luoghi ſoliti ,‘ per preſentarſi

fra lo finazío di un' meſe.. Ma ſiccome il meſe è di già claſ

ſo ſenza effèrſi preſentato , quindi ne forma l’ atto preſente 4

a_ 'nc/:è il Coìſſíglío di Guerra pcſſì procedere alla ſpedízian_

del giudizio' in contumacía. Napoli 26. Marzo 1781.

7 Gio: Rocclzgſiní Sergente Maggior:.

(a) Tom]. fa]. 476._ E.
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to ; in guiſa , che dà _ſuora la ſentenza , che stima più

propria (A) , anco 12-. ſia di morte ; ed estraendo copia del

Proceſso , ne manda l'originale alla Corte , per le vie de'Su

periori militari , ſicché a Magistrati ordinarj , ed a' Preſt

di provinciali ſi communichi l'ordine, per l' arresto del De

linquente vagabondo . Ad un tal Proceſso in contumacia

profferito ſe gli da` quell’isteſieo corſo di reviſione per li Ma

gistrati ſupremi dell'Eſercito, come ſe foſse già perfetto , a

poterſi eſeguire la ſentenza , immaginando il Reo come pre

ſente A

IV. Qualunque ſia il profferíto decreto in contumacia ,

resta di ſua natura ſoſpeſo nella eſecuzione , ſino a che

non ſi arresti il Delinquente, o pure ſpontaneamente fi pre

ſenti ; nel qual caſo deeſi ſentire (C) e negli Atti del Ca

rèo, e nel Conſiglio di Guerra , che di bel nuovo ha da

°°W°Caſſi . Per COSì confermare , minorare , o accreſcere

la di gia fulminata ſentenza, a proporzione delle ſopravve

` ' nute

< —~ ñffi-vñ—wñ

. (A) In tal modo trovo’,ehe ſi prati

cb anni ſono nella_ cauſa dell' Omicidio

V fl'o-da' due Soldati dragoni del

Príne i, Marco Antonio Var-as, ed

Ambroſio Corvino, in perſona el Sol

dato del Regáimento meſſo Aniello

DanieletQug i dal Conſiglio di Guer

n , e dalla Giunta di Guerra furono

condannati a morire paſſati per le ar

mi , quando ſi foſſero arreſtat‘ ſen-La

eonfugio . Al che andarono uni oni gli

ordini di S. M. (Diſpaccio de 24. No

vem'ore 1762.) colla prevenzione , the

ſe puffique ra” alla: ante de ſugetarlor

a dìcha pena loque preſcrive” I” Rea

le: Ordmanzae (LibJl. Tir.X. :mimi i.)

fa” :anſe: que ſane” rohdmador e

conſumer” . ‘ "

(B) In tal guiſa eondannaroſi il

Soldato del Reggimento di Valdemo

ne Carlo Forte a ſervire per dieci

altri anni al Reggimento , per un

Omicidio commeſſo in disfida, ſe ne

fece rivedere la ſentenza in contuma

eia profi'erita, così dall' Udito: Gene

rale degli Eſerçiti, che dalla Giunta

conſultiva di Guerra , da' qdaſí’fu

aumentata la pena, eambiandoſi da

quella del_ ſervizio militare a dieci

anni di galea: Perd con la condizio

ne di doverſi ſentire il Reo , quando

toſſe arrestato (Diſpaccio de’ 19. Set

tembre 176;.).' (C) Per legge comune, laddove fi

tratta di punire un Reo aſſente, me

ritevole o della ſcavo de’meralli’, o

'della pena dell'ultimo fnpplicio, non

ſi può pronunciar condanna , ſenza

ſentirlo nelle di lui difeſe 2 Vemm

fi quid gra-uit” irrogandum ſuiſſe!, pu

fa m metallo , *vel rapiti: pena”: non

eſſe abſmtilms irrogandam [1.5 puff.

de Pam': ].

.ww-ñ—
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nute circostanze (A) . Tutto ciò è conſeguenza delle pieto

ſe Sovrane diſpoſizioni; poichè ſe fi attende il diſposto del

]e leggi comuni, non ſi accorda altra udienza , o altro

appello in pena della contumacia . Scíendum e/l , ex pe

remptorio abſentem condemnatum , _ſi appellet 3 non cſſè

audiena'um , ſi modo perb contumaciam defui‘t , ſi minus au

dietur (a); ſu di che ſcriſſe dottamente il Cujacio (ó) .

Se poi ſia il Reo al di là de' confini ñ, può eſatperarſi la

pena , fino anche alla morte , quando foſſe in tutte le ſue

parti ben conſumata la diſerzione , ſiccome farò parola

nel luogo o portuno. Qui non stimo intrigar la materia

nelle gravi iſpute de’Forenſi , cioè ſe un 'Reo aſſente ſi

carcera, ſe più della pena corriſpondente al ſuo delitto, ne

meriti altra , per eſſerſi reſo contumace . Quel che ſo è ,- che

ſecondo le antiche leggi colui , che rendevaſi inobbediente

alle chiamate del Giudice ’, aſſoggettivaſi alla ſervitù , in

ena della ſua contumacia: E ſe era paeſano , ſi obbligava

er forza a fare il Soldato . Il Cujacio è ancor l'autore di

uesta istoría : Non licei quidem citato ad delc’c‘l‘um non reſpon

dere ,' qua ex cauſa olim, qui citatus non rejponderetx in ſer

vitíitem redigebatur; inviti ad militiam duceóantur (c) . Vi è
äſinco a ciò relativo un luogo di Lucio _Flora (al) : Curia.,

.Dc-aiuti”, cum' /zaberet dele-.Qnm , ejus qui citatùs non reſpon

debat , bona vendidit.

'LI-

 

 

 

\'

tempo ſu arrestato ſuora del ſacro aſi(Ã) Così ſi pratico nel giudizio di

eontumacia, cheſt profferi contra del

Granatiere del Reggimento di Prin

cÎPato ultra Domenico Acquaviva ,

come ſocio nel delitto d'omicxdto,

ſucceduto in perſona di nn Caporale dl

Real Macedone Gioca Cocca; il quañ.

le poichè ſi riſu gì in Chieſa, .rima

ſe non eſeguita ?a ſentenza . D1 là a

(4) L7;- S. . . de _Indi-:ii: .

(5) 1" 9- a 31?: da Negoflgeſí.

Tome IV* fa!. C, i

lo , e ſu rimeſſo al ſuo Reggimento,

acciò ſi compilaſſe la proceſſura del

Carèo , ed indi “inteſo in Conſiglio,

ſi giudicaſſe di bel nuovo , con dar

ſene a S. M. conto, perla Regia ap

provazione . ( Dlſpaccio de 30. Seltem*

bre i763.) .

(e) dd Tir.V71. dc Candia. ob tuſ—

pem. mf. ToJX. ſol. 2.35. A. mihi.

(d) Epìm”. Lib. 1V.
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Degli Atti ſuſseguenti_ al Proceſſov milicaſſre .

h

i i - 0

I. Ompìutoſi nel deſcritto modo il Proceſſo militare, e

veduto anco , come ne' Conſiglíìí Guerra ſi proffe

Iiſce la ſentenza , convenevol coſa è ſpggiugnere, come pra

tí’camente fi. eſeguiſce , per così dare unaîcompiuta idea del

.fistema pratico , che il giudizio in generale degli Eſerciti

riguarda ; ciocchè forma il principal ſoggetto del preſente

terzolibro . Stimo anco‘alcuni Articoli qui produrre, re

lativi nonv meno alla maniera di ben giudicare , che anzi

alla facilità di ben concepire le decretazionì, iquali poſſono

di, molto fincerare la meme degli Ufficiali giudicaflti , e de—

cretare a man franca ſulla vita , e ſulla libertà de’Soldati ,

lontani quanto fia poffibìle d' incorrere nell’errore .

c.Aì`P 1 T o_ L 041,-"
f

Del Sorteggio.

I-I. Orfeggío vuol dire çflrarre la ſorte fm molti marie-m

e ti , Per farne morire pochi . Lo ſpirito di questa leg’ñ

gs è fondato ſu di un bel luogo di Seneca (a) : In ſingulos

_ſèverítas Imperatoris di rin ítur ; at neceſſaria est venía, ubi

lotus deſawit Exercítus . é' queſto un uſov antichiffimo , che

i0 leggo nelle opere de’ primi, e pìùjantichi Eruditi . Co—

mincío da Cicerone , il quale laſciò ſcritto : Exemplum il

Ios a conſuetudine militari tran/?uliſſe . Statuerunt enim ita

Mqjores nostri, ut ſi a multi.: gſſet flagítíum; rei‘ mílitarís ad

mç'ffùm , ſortitíon: in guoſdam anímadyerz‘eretur; ut metus vi—

dclíeet ad omnes', pena ad paucos pervenire . . . . Ne au

Îem nimíum multi pcenam capiti.: ſubírenz‘, idcíreo illaſortítio

comparata est (b) . Paſſo Für-in là , etrovo', che ne’tcmpi di

. ñ … 7 Ff .Polí~,

(a) De 1m 11. lo." (6) Or”. pro A. Clumxio 46. *

. "' ~ Mñ"'*~“-‘*ó"
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Polibio era anco in uſö ,- mentre diſſe (a): …ſe talvolta. gli'

J‘guaa'roni portati`da quel tal Corffiglio abbtindomſſèro il po

sto , non ſi divenga a darla morte a tutti, ”mſi trovi, una

maniera di castigo utile, e' nel medeſimo paſſi) terribile , cioè

eonvoeana’o il Tribano tutto l’Eſerciro, re/Îituíſca alla ſuapre*

ſenza i Rei, gli accuſi , e li riprenda ac‘erbamente; poi cavi

cinque, o otto, 0 altre-volte venti, ed a' più il decimo de'

Delinquenti, prevedendo laſorte ,~ eda que/ii tolga Ia “itaſenza

remi/tone alcuna . Ne parla Diani/io d'Alicar‘nall’o (b), chiaman

do questa ſpecie di ſupplicio legge patria-&Romani; Nefe

ce parimente memoria Plutarco nella _vita di Craſſo , allor

chè nella guerra contra i Parti ,ñ riuſcita per, lui tanto fa

.rale , `e fuggiti i ſuoi al Nemico , ne ſeparò’cinquecento,

i principali nella fuga,,e dividendogli in cinquanta decine-ñ,

li decitnò, togliendo la vita a coloro , .ſopra de'qualí cad

de la ſventura . Tacito, parlando del ſorteggio dicea (A) ,

che ſebbene non era ſpeſſo a’tempi tuoi, pur nondimeno era

uſatiffimo fra gli antichi . E finalmente Ammíano Marce[—

Iino riferiſce* (e) , che l'Apostata Giuliano dal numero di

dieci Soldati, ne _cacciò vergognoſamente due Tribuni, per

aver dati ſegni di codardia . Mille altri eſempjdi tal na

tura (i leggono paſſo paſſo fra gli antichi Scrittori, iquali

costantemente testificano , chequando i Delinquenti eran

molti, fi tiravano a ſorte , estraendone uno in ogni giorno

per tanti giorni, a cui davafi morte, ed i rimanenti 'ſi ca

í’tigavano con pene ignominioſe , come il relodato-Taeito

riferiſce: Ed a questo genere di ſupplicio uron’ condannati
A. Claudio , M. Graſſo , e L. Apronio. "ſi

Ill. Riſpetto a' Regnisiciliani , l'uſo del ſorteggio ènel

la ſua aſſoluta oſſervanza, mentre ſpeſſo ſi è veduto acca

dere 5 ed io varjeſempj ne leggo nella Storia. delle coſe de

ci-ſe

~.

[A] Raro ctr ſempe/late, 0' e veto” ignominioſe :aborti: flirt: due?” , ſuflì

memoria faeinore , decimi-m qiumque ”erat (Ann-l lll. 7.1.).

(a) Lib. VI. (e) LÌLXXW.

(o) Lib. ll.

-—- ñ__`  
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`cîſe da' Tribunali .dell’ Eſercito (A). La maflima inalterabi

le delle nostre leggi militari è-quclla, di non accordarſi a'

-Soldatiſorteggío , ie non nel caſo della ſemplice diſerzione (a) ,

“poichè‘ negli altri capitali delitti non ſi attende, ſe non qiian

do il Principe voglia diſpenſarlo . Sieno perciò tre iDiſer
tori, 0 più , tutti convinti, ecſiondannatialla pena della vi

ta , ſarebbe tragica la ſcena, e lontana dalla umana pietà,

volendoli tutti ſacrificare . Quindi asta preſcritto , che ſe i

Diſertori ſono ’più(ma colla condizione, che fieno del Reg

gimento isteſio , 'perchè in contrario la legge non vale (15)),

gia condannati a morire ;ſi fa tirareda tutti la ſorte con da

di, e quello morrà ,che ha la ſventura di fare pochi pun

ti riſpetto agli altri. Colla proporzione di ogni tre, uno,

ſii-procede ne' numeri maggiori de’Diſertori ; coſicchè di

'ogni ſei ne muojono due ; tre di nove , quattro di dodi

ci ec. . Però ſe ſono due i Diſertori ,~ uno ne muore , l'

`altro feampa la' vita; ſe ſono cinque ,~'ne muore uno ; ſe

*ſono otto ne muojono non più di due , ſe undici nonpiù

di- tre , ſe quattordici non più di quattro ec. (c) .

IV. Come ciò ſi eſeguiſce ne' Reggimenti , e qual'è la pra

'tica cla dare il ſorteggio, egli è da ſaperſi , che' accordato

che ſi ſia tal beneficio a' Diſertori, fi fanno uſcire quanti

effi ſono del Calabozzo , e ti conducono in altra ſianza ,

che ſecondo il ſolito è quella del Picchetto . Là ſi 'ritro

Va preſente il Sergente Maggiore come Fiſco , un de' Ca~

FF:. pidel.

ordine ſu eſeguito, con Diſpaccio de'(/1) [due Soldat‘ RealMacedo

ne Giuſeppe Lepìch 'Giovanni Pi

ier nel di io. Gennaio 1758. diſer

tarono , il cui delitto provatoſi con

eludentemente , furono e dal~Con~

figlio di Guerra, e dall' Udienza de

gli Eſerciti, e dalla Giunta di Guer

ra condannati a tirare ſrudi loro il

Sorteggio, emorire paſſato perle Ar

mi chi de' due aveſſe la ſventura di

far più pochi punti, e tanto di Real

(a) Lib. ll.Tit.X im.. 40. p1g.187.

'(5) Lib. Il. Ti:. X. art. 40. admin!.

lo. Agosto i758. .i Per la cagione`

iileſſa di diſetzione ſuron condannati

a morire paſſati per le Armi, prece

d-nre il giuoco del Sorreggio i duè_

Soldati di Macedonia Stefano Vila—

nrmch, e Biaſe lopich , a cui poi S.

M cm Diſpaccio de‘zò. Agoſlo i753.

pel-donò , in 'conſiderazione' d' eſl’er

ellì RL‘CluÌe , non bene inteſe del ri

gore della milita: diſciplina .

(c) Lib. Il. Ti:. X. _am 40. ”3.187.
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pi del Reggimento , o della Piazza , gli Avvocati mi

litari , dati per la difeſa de' Rei isteflì , nulla importan

do , ſe vi fieno o no altre perſone , che ad eſempio s'in

firuiſcano de’ pericoli , a quali è ſoggetto l' uomo , che

non ben ficonduce. Menati là i condannati, ſi fanno ingi

nocchiare, e lor fi legge dallo Scrivano militare della cau

ſa la terribile ſentenza della morte . Indi lor ſi avvici~

ma una caſſa di Tamburo , ſu del qualehan da. giocarſi la

ſorte. 'Senzachè abbiano o benda agli occhi, o legami che

gl’inabilíti, loro ſidanno in mano due Dadi, etirando pria

l'uno , poi l’ialtro , quello andrà alla morte , il quale fa

pochi punti ,- riſpetto a quei de’ compagni . Deciſo così

dalla ſorte , con quanta imparzialità , e rettitudine 'ſia poſ

ſibile , allestita la Cappella , e preſenti i Convertenti , fi

prende lo ſventurato moriente , e fi pratica con effo lui

tutto ciocchè fi uſa fare cogli altri giustiziandi . Di tutto

ciò il Sergente Maggiore ne fa un atto , ſecondo una for

mola preſcritta (B) . Qui è da riflettere , che ſe i Diſcr

ton

 

T ...- e,... — 7.4.

z [E] Formula dell'Arte, che dee fare l’ [nquiſitore, nel mentre di!,

i fra' Diſertori ſ1 tirò il Sorteggio .

Atto .,

ÈffÈndo/ì accordato a’due J‘oldatí Giacomo 'Balſamo ~, é Saba/lia~

no "Altamura il‘bene cio dels, gio,- cayatiefuora dal Calaboz

zo , c condotti nel a Stanza nata del Picchi* là inginoc

clz'iati az‘c’rta, lor s’inlimò la ſentenza di *e col bençficío

del Correggio , contra di cffi prqffcríta , per lo delitto della

commeſſa diſerzíoncf; indi ,lor-fi conduſſe vicino una Caffè di

Tamburo; edatí/ílorodae dadi in mano ,, tírar‘on la ſorte. Il

Soldato Giacomo Balſamo fece undici punti, e ó‘cbaſlíano Al#

taxnurajnè tir-ò ſette , per cui rimanendo que/l'ultimo perdi

tore, ſi è meſſo all'istante in Cappella , per :ſeguir/i contra

di Î‘í `'a ſentenza. Ed in fede del vero fo il preſente Atto .

Napoli 2'4.. Fcbbrajo r78r.

r Gio: Rocclzç/ini Sergente lido-?giore`
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tori condannati a morire fien molti, per eſempio al name..

ro di dodici, a' quali ſia accordato il ſorteggio , non è da

teca: confuſione , .ó pregiudizio in coſa tanto importante ,

quanto è la vita . Ond’è , che in tal caſo crederci oppor

tuno., per evitare e la parità ne' punti de’ Sorteggiemx , e

tutte l’altre .poſsibilì difficoltà , farſi uſo di tre Dadi in cam

bio di due: Poſſono, è vero, in tal ;incontro avvenire del

le parità, ma queste fi han d’ attendere ne' numeri minori,

e non mai ne' maggiori coſicchè ſi fa di nuovo tirare tra _i

pari, e perderà colui,` che fa, minori punti.

~ ~ Leggi regolatríci il decreto del Softeggio’i"

v.V. Non han laſciato le leggi ſu gli accidenti del caſo,

"o alla libertà de’Giudicì il decretare , darſi a* Soldati diſer—

tori il beneficio del ſorteggio , ma ne han dettagliate le

regole, una delle quali è la ſeguente: Quando s' incontraſſè—

-ro diverſi Dzſertori' del medeſimo Reggimento , dee getmrſi

la ſorte, affinchè un di tre ſia pqfflízto per le armi ," di ma

m'era che a miſura del_ numero debba ſoffrirſi questa pena :

.Di ſei Díſertori. due ; di nove ire , e così proporzionatamente

a ”uſura del numero , di modo che di ire Di ertori dee morir

' ne un ſolo; però eſſèndo unoy 0 due, non per quçfloſilaſcerà

di pqffizr per le armi uno di eſſi; ed çfflsnclo quattro, o cin—

gue , neppur debbono rcflar ſoggetti a questa pena altri , che

una; e nel numero di ſette, 0 otto debbono ſmfrirla ſoli due,

e così ſuccqffivamentc (a) (A).~ .

“VI. Da

(A) Quest‘ordìnahza eoi'riſpondeiñ (házLVULTíLX. _5. io<.Tom.HI.pflg.

-Ìutro a quelle di Fráncìa , preſcritte 35;. ), a’mpliandolo di ogni cinque

da Luigi XlV. nell' ultimo di Mat- uno, di dieeldue, di quindici ue ecÎ;

in 1666*, e di Lnìgl XV. de' z. Lu- da lo ſino a [4., due; da i5- ſino

glio 1‘716. [anr \óñ ] , rapponata da I 19. , tre ec. ee. proſeguendo innan

Monſienr de Bríque: nel ſuo Codice 'l'.l co’lla proporzione iſleſſa. Quello,

militare (m. 7. ediz 1735.). Leo'- che rimane vincìtote , ha una pena

dino-Le di Spagna dell'anno 1768. han- straordinaria , determinata a diete an—

no disteſo il beneficio do} Sorxegglo, ni di preſidio.

L f.) 1.15.11. Th. X. m. 4a, , k
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VI. Da una tal legge'par, che ſe ne poſſano dedurre più

untidì pratica. Primo. Che il ſor-reggio è un beneficio` che

fi dà a' ſoli Diſertori privativaatente, e' non ad altri Rei; in

modo , che ſe ſono "venti" omicidiarj , .e trenta ſcorridori di

Campagna , tutti andranno puniti-,colle pene ordinarie; ma

ſe i Diſertori non fieno tenti ,, *ma ſoli -ñdue , godono eſſi

im tal beneficio , purchè però non ſi arrestino o nella me

aà del-cammino , 0 entro le …due _leghe , direttiſio ne’Pae

'fi ſiranie'ri ,o verſo de' Nemici, poichè allora tutti quanti.

ſono , han .da ſoffrire la pena della forca (a) . .Fc-condo. Ijl

ſorteggio ha ,anco ,luogo .tra letdiſerzioni complicate con al

tri delitti, fiaìfurto, ,omicidio , diſarmo .di ſentinella ec. ;

in modo che ſe ,ſono due i Rei , .uno perchè ſemplice di

ſertore, l'altro perchè nel diſertare .commiſe altri delitti ,

anco fra efli .corre il iſorteggio . ;Così .dice l’ Oya (b) ſi pra

tica nella Spagna, in forza di .un ordine, Reale de’ 7. Set:

tembre 171'6. . ,lo però ,ſarei ben .ritroſo dar eſecuzione a tal

ſentimento , ſempre che ,il ,nostro ,Sovrano non ne ordínalle .

l' oſſervanza; perchè dico , il ,beneficio del ſorteggio , ' fatto

per lo ſolo- …ſollievo _de’ diſertori non dee garentire le ri—

balderie di uno ſcorrido-r .di Campagna ,-di un omicidiario’,

di un ladro ,-"5 il quale per elier .anco'ìtdilertorez ha da met

tere vin dubbio la meritata pena , e vederſi talvolta anco

vincitore , in competenza ,di chi diſertò ſemplicemente , e

forſe carco di merto, .e _veterano . Chi intende bene lo ſpia

rito delle leggi, militari., ſa per `qual ragione a' ſoli dil’ertori

ha da darſi .tal beneficio, All’equilibrio della giustizia ſareb»,`

be ben gravoſo attaccarſi al ſentimento dell’Oya. Ma mi fi

dirà in contrario , dovre’bber morire tutti e due? No riſpon
do, ſi tiri vla ſorte: O il Diſertore perde , e m’orràſ ;V ma

?non per questo 1’ Omicida , per aver eſpiata la pena 'delf

la diſerzione , dee rimanere impunito di .non mandarli

al Conſiglio di Guerra , per vedere quali pene merita per

gli altri reati, ſenza più parlarſi di diſerzíone. Terzo . Afe

finchè iDiſertori poſſan godere del beneficio del ſorteggiohan ‘

(b) Par. IV. 9. z. n. 43. fo]. sé. Iul(a) Ln. 11. Tir. XW. m. e.
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*b da eſſer tutti dell' isteſſo‘²-Reggimento,. altrimenti tal

grazia ſi convertirebbe in un' maleficio ,_ e contra 'le

leggi della diſerzíone (a) andrebbe a ſvanire ogni pena ._*

Almeno che non' ſien Rei di. un isteſſo 'comploto ,_’e ven.

gano arrestati nell" isteſſo tempo ,~’ poichè in questo ca

ſo iìccotne ſugli-mo eſſer condannati da un ſolo Conſiglio

di Guerra ,di quel Reggimento , che il Comandante Ge

nerale stabiliſce, cost ſembra' confacente allo ſpirito isteſ

ſo di piera , che ſi accordi lo steſſo ſollievo a qualunque

fieií numero di Diſertori , benchè fieno digdifferenti Corpi.

Quarta . Egli però* è un bel queſito da diſcutere: Se i Dif

ſcrz‘ori , benchè ſiena' dell' (steſſo Reggimento' di/èn‘ano in di

verſi tempi , e ſi dirigono »per diverſi luoghi, godono , 0 no

dsl ſorteggio P Le' Reali Urdinanze', pare' a'- me', non han

parlato di questo caſo., e' perciò ,fino a' che S. M. non de

cida quelche ſi può dire, è tutta' opinione, Se ſoffi richiesto

del mio ſentimento direi ,- che conſiderando ineſeguibile la

pena della diſerzione , quando ii voglia' attendgre la 'riunio

ne de' Rei diſertati in diverſi , ñe lontani tempi , per indi

ridurgli inſieme al cimento del ſorteggio , ſarebbe ben raro

vederſi questo giorno , ed ecco un danno notabile alla mi

litat‘. diſciplina; Per lo contrario volendo attendere il rigo:

della legge , che que'ſoli , i quali diſertano nel momento

isteffo , e ſon diretti per le istest‘e strade, debban godere di

,tal vantaggio , ſarebbe ben limitata la grazia: Quindi cre—

derei eſſer. proporzionato ed alla clemenza del Sovrano, ed

al buon istituto militare , che tutti que' Soldati, i quali di.

ſertano da un istetlo Reggimento, non più distante l'un dall'

altro otto giorni, e ſono arrestati fra lo steffo giro di tem

po, nulla importando all' intereſſe del Re , ſe ſi dirigano

per le isteſſe, o per diverſe strade , purchè non fieno quelle

de' Nemici, ostraniere, debban godere della grazia del ſor

teggío. Il ſentimento mio è opinione , che vale ſolo per

dirlo, giacchè a rigore dandofi un tal caſo , ſi dee impe

[ſ2.

(e) LíbJI. Tii.X.art.4o. nelpn'm'.

’,’ "”"’ñ”T-ñ`,
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trare l' Oracolo del Sovrano , _e tal quale eſeguirlo . M

to . Naſce altro queſito , _cioè ſe il ſorteggio è d’ammet_

terſì ſra’ Diſertori ſolamente, che debbon punirſi colla pena

di morte, viſi debbono frammzſchíare quei , clic per alcuna

circostanza a lor' favorevole , _paſſim meritare dalla Real Cle.

monza qualche conſiderazione? Par che il dubbio potrebbe

riſolverſi ſu due piedi, e dire , che fi dovrebbero levare dal

fatal cimento quei , che non meritano pena ordinaria , e

laſciare , che il fato perverſo n' elegga uno , condannato

realmente a morire .'E pure non ſaprei, ſe con giustizia ſi

dee decider così , appena che ſi ſenta meglio lo ſviluppo

del dubbio , pro onendo praticamente un eſempio. Figuro ,

che i Soldati, iſertori fieno tre , la cui diſerzione fu

conſumata in tutte le ſue parti , ſicché ſcampo alcuno non

rimane , che tutti fieno realmente- incorſi nella pena pre

ſcritta dalle Reali Ordinanze . Si viene all' eſame della

cauſa , e ſi conoſce , che la diſerzione del primo ſu ve

ra , e perciò riſponſabile della morte ,- ma ricevendo mali

trattamenti , e ſeviz-ìe nel Quartiere diſertò , .ſpinto più

dalla neceflîtà, anzichè per voglia che ne aveſſe. Si eſami

na 'la, cauſa del ſecondo , e ſi trova la diſerzione egual

mente conſumata ; ma la cagion, per cui diſertò , ſu la.

mancanza del preſi, che non gli ſi diede , o altra~ impor..

tante ſcuſa , che a ſua diſeſa produca. Si diſcute finalmente

la cauſa del 'terzo, e. non ſi trova ragione , che poteſſe a

atto alcuno ſcuſarſi dalla morte , giacchè commiſe volon—

taríarnente, e ſollennemente la diſerzione. Date queste tre

' ognun vede , che i primi due per legge naturale,

e per un' apparente giustizia non debbon morire ,- atteſe

le ricevute violenze, e la mancanza del prest, ma ſolo ſareb—

bero ſoggetti a ſentire una pena mite , ſecondochè meno, o

più conviene alle circostanze del delitto: Riſpetto al terzo,

non avendo egli per ſe alcuna cauſa eſcuſante , dee in pena;

della commeſſa diſerzione immancabilmente morire . Qui di—

co io entra il pregiudizio di quest'ultimo , condannato alla

morte, ed eccolo chiaramente dimostrato :.La legge dice:

Clzi

ipoteſi ,
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Chi díſerta è ſoggetto aÌla pena della vita (a) .ñ’ Non fiîw

portare in trionfo la 1cuſa delle oppreffioni ,V10 delli man

canza del preti , quando fi potea ricorrere a' Superiori, id

`incener- da eliì la conveniente giustizia (b) . Perciò ſarà tutoa

piera del Re , ſarà tutta compaffione del cuore umano-il-riſpar

miar la morte aidue primi, e condannare .ſolamente il ter

-zo , ma ammettendo lo statuto delle leggi militari , non

dice la giustizia , che ſifaccia così: Se i due primi*han di

ſertato , 'ſono eiii egualmente rei , e reſponſabili della pena

istelſa , ch’ è minacciata al terzo , giacchè la pietà , e

la compaffione per quelli non dev' eſſer l' istrumento del

ſacrificio per quetìo .-ì’Può dire ſempre il terzo ,'e lo dirà

.con ragione: Gli altri due primi miei compagni han diſer

tato con me , e per rigor di giustizia ſono eflì rei di vita,

come ſon io: Hanno èw‘ero il vantaggio delle ſcuſe, che

non ho io, ma non per questo non ſi reſe conſumata la lor

diſerzione , e per conſeguenza reſi ſervi della pena : Dun

que è -bemgiuſ’to , che ſi eſpongano meco al ſerio periglio

.del ſorteggio , e laſciar arbitra la ſventura, che chiami aſe,

cui crede stargli ben giusta la morte . Questo veridico ra—

nziocín-io lo trovo autorizzato da un›parere della ſuprema.

Giunta di Guerra , allorché ebbe a giudicare i tre Solda

ti di Fanteria del Reggimento del Rc Franceſco Vila, Gio:

BatifiLRidolfi , e Costantino Cata‘ifi , 'in dove i due ul

timi 'Per mancanza di vestiario’he prestfrimaſero aſſoluti

r‘ ;pena ordinaria , e convinto `il"prinio`" ,I 155i' non aver

.'"mm ſcuſa in contrario . Ma ſi ſoggiunſe, che questo ri

',man'exaffregiudicato , *perdendo il beneficio' del ſorteggio (e),

”ſalle Pauli Ordinanze promeſſo alle caulè'did-iſerzione ,., e

per ciò potea lav Real clemenza uſar‘gli _quale-lie pietà .- On

de iklfieìwfacendo uſo di ſua innata miſericordia , fi ſerë/ì

di accudire a tutti e tre la graziaffl) , eſigendo ſolo aa

` w l G g ognttnl

u I, *..ijI AÉ~`›\1‘~-` l *un i

(c) Veggaſi ſul ſorteggio Claudio ’ (diDſp’aècio de’ '5`.Settembrer758.

Com” da fur. (9' privil:g.milít-. Lib. i , e
.4~ .- l
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u. (i .1.565 m. t. 'pag-102. Cap. VHF.. Je Fairmont* mìlínzr. '

` ' ' i' Lib." ñ'ÌTflXU’f’arì. 2. ;ad ori-h'. i” Traff. unív. fur. Tom. XVI fa!. 449.

t"



. .fl. ….1- ñW‘ÎL-ñ …

e334- t :Manca MILITARE ;z

_ di eflî tin-qualche aumento di ſervígio militare (A).`

VII. Trovo deciſo da' Magistrati militari , che le diſer

zioni tentato ,he non eſeguite , 'non ſi puniſcouo con pena.

ordinaria, ma con gastigo prudeoziale , e mite , iu guiſa

che ſe uno de’tcomplotati conſumi la diſerzione realmente ,

e gli 'altri no , non può pretendere di tirar ſorte con que

fli . .Un eſempio pratico , avvenuto nell' anno i759. ne

aflicura ognuno .. Diſpoſero un comploto per diſertare quat

tro Soldati del Reggimento Nazionale di Otranto Anto

nio Carocci, Bruno Bertuccia ,, Paſquale Trancheri, e Lu~

rca Parritto , trovandoſi di ſervizio nel Castello di Barlet

ta; per il che fare tentarono di ſcavalcar le mura del Ca

í’tello : Come in fatto cominciò il primo Luca Parritto , il

quale legatofi ad una fune , che per eſſer ſradicia ſi ruppe ,

e caduto al baſſo , alle grida ſe ne avverti la Guardia , e

furono tutti e quattro arrestati , benchè gli altri tre non

conſumaſſero l'atto . Mefli in Conſiglio di Guerra , preteſe

il Parritto, condennato di già-ad eſſer paſſato perle armi,

dì giocar la ſorte cogli altri tre : ma nulla gli ſi accordò,

rimanendo contra di lui confermata , ed eſeguita la ſenten

za di morte, e gli altri tre aſſoggettitia ſoli ſette anni di

galea (a). ó , , ,_ t)

i

1. ’ ,

(A) Avvenne , che a' tz. A‘príle

del i762. diſertar‘ono dalla Piazza di

Peſcara otto Soldati del Reggimento

di Calabria. Sei di loro fi arrestato

no con Chieſa , e due ſen-za . Con—

vocatofi il Conſiglio di Guerra , ſie

come ſi aſſolvettero iſei primi, mer

cè il beneficio del ſagro aſilo , cosl

rimaſero condennatl gli altri due a

morire precedente ſorteggio. Or men

"e ſi era per ſpedir la cauſa , morì

nno de' due Sorteggianti , per Edi

nacque il belliſſimo queſito, ſe il ſo

pravvivente ſolo dovea morire, opu

re per non perdere il beneficio del

ſorteggio dovea tirar la ſorte cogli

. l

(a) Diſpaccio de't7.Agoſio 175?.

»o A 7
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altri. Non ſu lontano il ſentimento

de’ Magiſtrati militarl dall' oplnare ,

che con effetto ſorteggi” ſi doveſſe,

avviſando eſſere eìò a norma di vari

caſi deciſi: Ma poichè nello ſerutinar

bene il delitto della diſenìone del

ſoptavvivente, ſi vide , che non do

vea ſubire la morte, per altri poten—

tiffimi motivi, che aſuo favore con~

correva” nella cauſa, quindi per gin

flìzia ſu con leonatoa ſei anni di pre

ſidio; in dove poi facendo S.M. uſo

di ſua connatural clemenza , ordinò,

che ſi metteſſe a dirittura in libertà

(Diſpaccio de' tó. Luglio 1761..).

*
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DE' GIUDIZJ’CRIMINALI images-P, 1L 33;.;

l

t _ ` t Dell' aſilo nella Chieſa. "

I; ' Un atto quaſichè connaturale ad un Soldato , di

*i andar ſulla Chieſa pet qualunque delitto , ch' egli

caminetto , ſull’efempio , c e ſiccome quando è reo di di—

íèrzione, avendo il beneficio del ſacro aſilo è eſente dalla.

pena ordinaria di eſſer paſſato per le armi , lo fieſſo cre

de ſperare in tutti. gli altri delitti ; e perciò conviene pria

parlare del modo , come eſ’tarre i rei dalla Chieſa , in for

za' dc' precetti del Concordato , per poi interloquire ſul mo

do di rimettere il Proceſſo alla Curia del Veſcovo dioceſa

no nell' atto , che dee interporre il decreto ſulla immu—

nità perſonale.- .Stabìlitoſi il Concordato (A) fra, la ſanta

Gg 2 i Sede,

'(J) Chi ha cognizione della Sto

ri’a civile-eccleſiastica del nostro Re

gno , »ſa molto bene le diſſenſionî

giuriſdizionali avvenute tra la Corte

di’NapÒli con quella di Roma. Vari

Coneordati ſi leggono , ed in parti

eolare quello tral Pontefice' Adria

no [V. col Re Guglielmo , ſerbaroci

dai Cardinal Barom'o ( Anno!. M710

H56.) , che porta l' epoca : Dana”

ma Bene-venta”) , per ”tumu- Mir/'onir

Magni Admin” ”nno Dominica Intor

mnumír [[36 ,r menſe funi} 1V. Indi

Eiíonir . Vcggaſi il Muratori ( .Annali

anno ”56. ), Ugon Falcanda ( nella

Cronaca ) , ed il Cardinal d’ Aragona

(in Vi” .ddriení 1V.) . Vi ſu quello

eziandio trai Pontefice lnrſocenzo

Ill. con Costanza figlia del Re Rug

giero , e madre del picciol Federico

circa'l' anno 1198. [ Veggaſi anco

Stefano Bulimia in Tom. III. Part. I.

Rerum Italia". Srripeor. ], ed il Mu

”mi ( anno *Ît98.) . Famigerato fu

l’ altro ne' tempi d' innocenza IV. ,

allorachè fu destinato dal Re Corra

doAmminiſlratore del Regno pel ſuo

píccíolo Corradino, di cui tanto ſcriſ

ſe Nicolò jan/illa (inTam. Vil!. R21'.

Ita!. ſm’pnfol. 469. ). Lo Storico Ci

vile (Lib.XIX.C-1p.ll.) ci rapport:

il Concordato tra Clemente [V. e

Carlo d’Angiò, di cui fece aneo pa

role il Summonte, il Raimi/da [ ann.

1165.] ,‘ ed [vi-orge: f Annal- dì Pa

[enna Tom-III. ] . In tanti patti , le

diſcordia giuriſdizionali non' per ciò

ftt-on meno gravi ; per cui per

dar ſine una volta per ſempre aque’

tentativi di accordo , che n‘on 'mai

vennero a capo, regnando Gregor‘íò'"
XIV. , Benedetto Xlll. , e Cle-ì

mente XII., all' inſuorn di alcune:

di lor Pontificie Costituzioni, riguar

danti le Immonità eccleſiastiche ,

ſt ſlabili un Concordato tral Pon

tefice Benedetto XIV. con Carlo Bor

bone , allora Re delle due Sicilie ,

ora Regnante Cattolico delle Spa

gne; ſottoſcritto pria in Roma a' z.

Giugno r74t. da’Ministri d'ambedue

le Poteſlà ,* intervenendo per la par

te del Papa il Segretario di Stato

Cardinal Siſw’o Valenti Gonzaga, in'

virtù
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i.. Sede , e 13, Carte di Napoli-ñ, fl pensò *priatoghere quella

g, j ratica di ſcandalo, introdotta dalla pertinacia capriccioſa ,

dandoſì i rei a sfuggire le pene de’ cammelli delitti , ſotto

”o l’ aure facroſante del Tempio di Dio ; vedendofi con pre

* giudizio della tranquillita pubblica ‘, e con roſſore della

Eotestà ſuprema un Delinquente , che dopo di aver `com.

,i meſſo, un eſecrabile eccidio , rimaneva impunito , per la ſola;

1 — ragione, di avermeſſo il piede in luogo di Chieſa, e così

" ſchermírfi e dalle querele dell' Offeſo , e dalla ſpada puni

-` trice della— giuſ’cizia … Quindi ſu flabilito , che qualora in

4- , 'un Malfattore concorreſſero non altro , che i ſoli índizj

?3. ad capturam (A) , richicdcndoſi laliccnza da’Veſcovi, o 10.

\‘
.

5 IO

,' , _ 'jfld della facoltà Pontificia , e ple- vernati da' Laici ; il ſesto circa le

mPotenziai-ia daragli con Reſcrirto pauſe, ed i delitti , in cui i Giudici

~> de "i GWS…) l741-, e per lo Re il eccleſiastici poſſon procedere anco

. CardmalTra/'ano Acquaviva, Ministro contra i Laici 5_ e gli altri quattro

P'effi’hsanm Sede, un‘ìíamellte coll’ circa la introduzian de' Libriforcltíe

Arciveſcovo di Telſalonica D. Cele- ri , circa le materie beneñzlali , la

, ' flmo Gab-mi Cappellan Maggiore del erezion di un Tſíbufîale mmote la

à ’ Regno, in forza di due Parenti ple- deroga delle diſpoſizioni contrarie al

' ~ . mPotenziarie de’ zo. Maggio 174:.; ſuddccto Trattato . Si trova un nl
, x, - ~ , indi ſolco il dì 8. Giugno i741. fu stabilimento inſerito in una_ Bolla d

a raçiſicaro in Napoli da S. M-; e nel Benedetto XlV., che comincia Me

.- KH u dì .la. dell’istgſſo meſe , ed anno .ſu mom (Fc. _ _ _

3) , panmenre ratificato dal Pontefice in (/1) E* (lato mai ſempre indd’ſolu—

'_, ` Roma. Un tale stabilimento, che ri- bile il problcmamlla _lcuola d: liri

*Ìj-fl guardò più di ogni altro ellirpare gl' minalifli : Quali indizi d" “vm 'm

.' r y rntolerabili abuſi del Conſugio, e la Gia-dire per poter tam-rare un ruſh.

f Împuniià de’ Deliuqnenti , del mal to? Il Reg-.:ente Pcm- (nel Rf”) 4.2:

. uſo delle franchigia* , e della íntſo- n.4.) attesta la collumanza de temp!

` j . duzion de’Libri dipolitico, e teolo- ſuoi , di eſſere [lara la cattura ſem

’ gico ſcandalo , ſu conchiuſo con mol- pre arbitraria del Giudice. Il Nava

* ,i …mari anicoii’ djſhibujçj in die- yio [ Al gravame 17.5. Tom. 1. ]

, - ci particolari Capitoli ; i tre primi conferma , come teſhmonío ocula

1 dyquafi ſi aggirano circa la reale , re, che da tutt' i Tribunali del Re

L la locale, e la perſonale lmmunità; gno per arbitraria ſiè reputata la car—

fi il quarzo, e quinto circa i requiſiti cerau’one , non oſhnte qualſivoglia

fl ' di coloro, che debbonfi promuovere appellazione in contrario. Però non

, agli Ordini ſacri , e circa il rendi- può procederſi acattura, ſecondo che

’ mento, e viſita de’Conti delle Chie- ordinala Prammatica V. S. 6. de Offic.

. , ſe, dell’lîstauute', delle Conſraterní~ Magiflrjudir., ſenza pria prenderſi In.

:e ,.degliQſpedali, .de’ Conſervatori, formazione, da cui poſſa riſultare o

j -e di ſimili Luoghipu, fondati, ego— prova convincente, atenei-e della Co~

t l i i *1,- _‘ l ñ mm*

2/'

.s- ’
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DE' Grumzrcmnnflnmxm. CAP. II. zz,.

zog‘Vicanj Generali -, o’forañei ;` o mancanzadalla Perſona eccleſiastica più degna, ſi poteſſeroestrarre.

ìnñqual numero eflì- ſi foſſero da' luoghi" immuni, stabiifii ,

e _preſcritti dal Concordato (A) , col ſolo intervento di un;

Indiyiduo-:delcetox eccleſiastico.. In forza della qual -richiestañ

nonſi può. negare ia licenza, le così i Delinquenti fi estrag—'ë

.I.

qflèffl'é

gono , e fi conſegnano allexforze militari. Dal Capo, della

Partita , in nome. dell' Inquiſitor militare fi fa i'

in iſcritto , di ritenerſi

Confugio anome

‘$ "A o .- o ' .1

».i .

flitnzione: Han-anita” nobis- flag-gm”

to , e del Capitolo del Regno; A6

1770 ím'abandum , nelle parole :3D:

commiſſo piene canflirm'r, o pure una

prova conjetturale , con indizi ſuffi

cienti a tortura , a norma del Rito

XLL del Regno: Tanto è ciò vero ,~

che per legge munici ale ( Pra m.
1. dc Cla/10:1. Reor. ) xſe un Giná’ice

imprigiona alcuno, ſenzachè pria ab

bia costato il delitto , egli è ſogget

to alla ena d' indebito carcere ,' di

comme a ingiuria , ed alla riſa-Lion

de’da—nni cagionatí . Veggaſi da Ro

ſ4 ( Pra”. trim. CapJII. mn”. r4. ,

la Prammatica VI. de Mermìcióus,

ela [V. de Viſit. Caprio.). Quindi ſi

ſono stabiliti i ſeguenti Canoni, per

gl' Indizj ad capri-nm . l. Se il de;

litto ſia grave ,’ che porti ſeco pena

di morte naturale: o civile, galea‘ ,

preſidio, eſilio', o altro ſimil galli”;

dee un Giudice procedere all' arresto ñ

del reo . ll. Ne' delitti lievi__, e ,di

ninna conſeguenza , ndìſſi nb dar

fuor-{ordine d' arresto , rm ll

ca la citazione ”d in qrmandum I ad

deponendum à l'uſo el 'mandato per

eivimm , per-Polonia”, Dom} ec.- -;

come più ,310; no..ſono le oircostanñ

*ze dell' accuſa , el modo , che inſe

gnano i Pratíci . III‘. Il delitto non

e mai grz” in forza della ſola ac

- _ .il . .s l”l\

prati-x

obbligo_

il Reo, o i Rei estratti dals ſacro

della .Chieſa , e di restituirgli in
caſh, che'

ad fi "i

, r1.) Q! 'I

I :P i i}

caſa, ma lo rende tale la prova,- che

ha da riſultare dal precedente Infor—

mativo fiſcale ( Pramm. 6;

de Oſſia. MagJu/Zit. ).~ La .prova ,

che’dà facoltà al Giudice di arrestare

un Accuſato ha da eſſer plane , o

almeno concepura ſra gl‘índizſiaaor

tura, e ciò in forza del Rito XLI.

(A) Non ſono luoghi immunile

Chieſe rurali , dove non ſi conſerva

il Venerabile ,* nè anche le Cappel

le, ed altri Oratorì oſiſlenti nella ca

ſe de’ particolari , e magnati , ancor

ché aveſſero privilegio di Cappelle puBd

bliche, e l'adito nella strada pubbſh

ca: E' l'iſieſſo per le Cappelle delle

Fortezze , e Caflellí chiuſi , benchè;

in quelle ſi conſervaſſe il Samiffimoi

Nè pure i campanili , che ſono ſei_

parati dalle Chieſe , e dalle mura di

eſſe, nè gli orti , giardini , ed altri

Ì

l- 'h '

, [

'luoghi di Chieſe , o di qualſivoglil

altra caſa religioſa , i uali non ſono

circondati da mura , n compreſi he[

la’clauſura: E per ultimo non ſono

né' pure luoghi immuni le caſe , in

cui abitano i Sacerdoti , o altri Ec—

cleſiastici; ancorchè abbiano l'ingreſ—

ſo nella Chieſa ; eccettuate però le

abitazioni, ove abitano Parochi, ed

altri Eccleſiaflici destinati alla cura,

-. e custodia della Chieſa. ſ

x o

ì'

\‘d



~ .Benedetto XIV., ed in fede ec

i… .Dato
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firdecida., doverlo goth-@01) quijinſffiu Who/diaz

lucida di molto talì‘atto -(- . 4-. , ,b

;11. 'Nel caſo ,' che da zkuo V'e‘xfccwo` , Vicario Gene-'z

”le , o foraneo ,~ oda altro Superiore locale fi :fa difñ

ficol-tà , diknon accordare la- chiesta licenza*` ,-credendo così-ì

fafe‘uſare un atto? eroico, col dar campo -zlñ Reo- di sfug-ñ'

gire- la- conveniente pena , allora quando fi fieníſireſi. want;

tutt' i -m’ezzìtdella placidezza , fi estrae daſh Chieſa , ſen—

sachè là Potestà militare abbia alcun timore d’inconere nel-

lo. cenſure , purchè lì‘atbo ſ1 faccia- _ſenza ſcandalo , o altra.

fimiü: pubblicità ,* come distintamente sta eſpreſſo nel cen

nato Concordato (b). A nulla valeil beneficio della Chie—

ſa', quando effettivamente il Rço non fi estrae da quella .

Conoſciutofi 'dall'3 Mäefià del Sovrano , oggi Re delle Spa-—

gno , l' íntolerabìle abuſo; che da molti ſi commettea , col'

darſi all' Inquiſito Biglietto di Chieſa, ſcnzachè l’- atto dell'

:-u' *.0 -ì ..,, y arl-e_ t

.-1 ..-4

  

...— 

{A1 For-zola dell' obbligo , di restituire ſulla Chieſa un Preſo, quando

:- .o. : il deli…) non è accennato dal Concordato.

;J’attesta da me qui ſottoſcritto Paroco della Venerabile Chie—

ſa di 6'.. . . . di' Napoli, come ſi è conſegnato il Soldato di

nome Saverio Pcrlo del Reggimento di Real Paliano al Ger:

gente Antonio de Bernardo del ſuddetto Reggimento , da cu:

ſi riceve in nome de' di- lui ó‘uperíori milita”, con promeſó_

`ſi , ed obbligo di vero Cattolico , di darlo franco,- e hoc-ro da

0 m' eno cor orale" per lo o'elítta da! “fiddetw Soldato-Com#

Ìáffip, purché, non ſia eccettuato nel Concordato-del Pontefice

è .

il 'dì x5.’1²%bb›"ajo. 1.781.
,délla L v Io D. Nicola: Caſco” Parroco della Chieſa

: i…. '7 * - ~ 'di Gr. . . attesta' ,come ſopra.
".ſi' 'i ' `_,', ſi ſi ’ _` Ia Antonio di Bernardo Sergente del Reg

ñ › .-ſſ-z e . - - ~ gímenro di Red Italiano prometto , e

- ‘ mi vbëligoìmme ſopra .

(o) Concordato Cap. 11. 5. I. (5) Concordato C4,”, 5: g.

nu- /"
;MTV—_ñ— -e -A _.— , ñ _nè_

H .._~.—ñ-_ñc~ ..- I ~|

 



areesto ſuccedeflle ſit diquelia; e vedendo- qua-likpeffime con

ſeguenze portaſſe ſeco l' alterare lo statuto delle fini, ed

uſar della indulgenza a favore de' mali-noti, preſcrifie-peí

punto generale (a), che trovandoſi .un Reo con biglietto-ñ

Chieſa , ſenzachè dalla Chieſa folle realmente estratto ,x Q*

nulla.gli valeſſe , mache doveſſeproeederfi contra di lui ,*

come ſe fotl'e arrestato in mezzo di una strada. ai

…IIL Condotto che ſi è nelle forze militari ,- fi -procc

alla conveniente informazione , ſic-come conviene alh qnd

lita d:l delitto ; e dopo di eſſer giunto nello .stato , che

gli Atti abbian di già formato un Proceſſo informativo (A),

con averſi parimente costituito iLReo, ſi attenderà a man

` dare il Proceſſo alla Curia del Veſcovo ordinario del luo

go , per attendere la deciſione ,ſe debbav., o no godere il

beneficio del ſacro aſilo. L1 pratica di rimettere .all-,Curia

il Proceſſo ella è facile Il Sergente Maggiore , o PAN-z

tante lo conſegna allo Scrivano curiale ,che in ogni Cu

ria a tal fine ſia deſignato, dal quale ritraendone Recivo ,

ſi fa notare il di della preſentata , ſervendo per dar prin
cipio a quel meſe ,ſi entro i confini del quale dee la Curia

rivedere l’lnformativo, e decidere, ſe dee ono quel tal reo

godere del conſugio .

IV. Ma qui pel buon ordine delle coſe, eper la miglior'

~intelligenza della pratica convien dichiarare , che dopo di

elſerſi costituito nelle forze militari il Delinquente, eforma—

toſi dall' Inquiſitore l’lnſormativo, entra nell' obbligo di là

a quattro meſi di eſibirlo originalmente alla Curia del Veſco

nodioccſauo, per la, tag-ſone di non far langnire incun orrido

- car

  

(J) Non deeſi credere reo un'im

'mo all'istante, perchè potrebbe dai'

fi, cite non ſia vero il delitto , ono?!

ſia l’Accuſato lldelſhqueflîe‘p Diceva

Jmrñiano MarrelÌino(Lìb.XVnl.cnp t.)

221m} immer” eſſe poteri! , fioc’çnſeſ

ſeſnfficìet i Perciò è precetto della

ſcuola criminale , che la`ſola accuſa

non ſa reo un uoí‘no ; il che viene

autorizzato da un diſposto di Legge
ſide-gl* Imneradorì Onorio , e Teodo

ſio :: .Jrmſatìonir ordìnem ìamduduf”

legioni* ìnflilumm ſen-ari idem” , t

quicumque in diſm'mm capiti: ſiim -

n47, non [lati-n nur , quì :mn/2” po

tuit , csì/lime!” (I. [7. Curie_ orafi

n'onib. 3 .

(e) Diſpaccio de' zo. Aprile r753. ,comunicato alla Giunta di Guerra .
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”g‘ffi . carcere 1' Inquiſito eíéì‘Quindi 'ſe ,tral confine de'" ' meſi non ſi eſibiſce , emmîil Veſcovo! eſpreſſamente' a "chieſi

.VÌIJ , ó dere la‘zrestituzion del "reo alla Chieſa ›, donde fu estratto *-',.

_ —~" , ~ ` mercèìdell’obbligo ſottoſcritto in 'piedi della conſegna. Qui

‘ ` 'già può naſcere la diſputa , da -qual‘punt‘o debbono comiti
ì , ci’are it'quattro **mf-"fi ì, *gli: - dal v"dì‘ì’lelil’ estràzíon’ d'all

`.' ‘ ñ ‘ la Chieſa ; ſe dal giorno, che fuìpermeffoſal Maggiore'flì

,,‘ i ~ prender la inſormazionefl; Lo'pure del 'giorno .del Costítuto

'-del reo . Che che ſi pofi'aidire-ſu questo punto è tutta opíñ

z nione, perchè dal Concordato non fi rileva ſpiega di una

i “tal” circostanza” le cui parole ſono preciſe :: Coſfíz‘uíto il

\;' ‘ l reonnelle Carceri laicalí’, formi. dal Giudice ſecolare il

i': ' Proceſſò informativo ſopi‘a‘ſl delitto ;ic nel 'ter-nine a’í guai'

jſ `tr0 *mcfi ſi eſidzſca alla Curia .da-l" Vgſhovo , e guasti dentro il

Iermífle‘ñdi un meſe debba dichiarare ,, ſeÎil reo gocía , o no (a).

Han voluto alcuni Interpreti ,'Lcom’èñ'îl Moro (ó) , che il

-l -te’rmine'de’quartro meſi comiuciar‘debba dal di del Costitu

to del-reo , ideducendo ciò dahſenſm'più favorevole del poé’

- ` anzi citato testo . Io però credereirfpiù dpportunó", eüfìa

.ſenſo 'di una 'verità piùìragîonata'z …che-:lI [tro 'inc

. fi. debban, cominciare dal *grano dellrestrazion @dalla
'fl' ~ Chieſa ; giorno dondecomincia la ſcientaſi‘allo E'ccleſiaſ’cl

e - 'co 'di eſſervi zalpauſag di eſſervi un reo estratta dal ſacro

Aſilo-i; e di eſſerſi obbligato in ,-questo giorno il‘-Fiſco miu

-litare di.restituirlo, quando non'fia eccetmaîö il di lui de

litto ` mm… ñ w** --L- 4 ì

V. Il Veſcovo (A) dunque , o chi per lui f-ac‘cla leffcéi `

:di giudácares, non ha maggior tempo .da. decidere ſulla-5M

. muni

f .v i ' ' (v. c ' e `

' (A) Sat” m dr Vr ſ role
- Bel CorrſicorM‘Cap. I ."Slffl‘sri‘inmó

l . - “dona i mi Veſcovi, e non gia ìPreld

l ‘ . *l’ìdnſái-ñ‘ di qualunque ſpecie qua”

‘ v Ìñlqm rabbia-ro proprio , e ſeparata t”

'vixon'o, o gitìrîſdizione'quafi Epiſcopa

1h‘;W ,a mi fughe/'euri n

r ,- ,i -l (a) C'e-p.11. S. z. del Concordato .

- -; - e (5) fra!. `(lì-ritmi”. Lib- lI. Cap. XI.

' ` Ja* ,,I-l'T).

I el Vest-iva, Ùiaufiä ,kh 4'!

»gl ì) 'nella Diorefi ,’ o pure al vic”,

ſií’fl ; alla ?ſerve bem? di quei Pire

ſaſ‘flflríori, cl” aveſſero alternato ,. e

&Pollon-(ſero dalla Sede Apostoli” u”

ſperi-h Indi-ho , di procedere i” que/le

cauſe d* [umanità locale, w' ' 1*
,

.L'

L

n. zi. Tom. 1V. pag. iao.v

.ñí‘. '-2 t\ i**

_In
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muaìtà locale , ſe non quello di un ſol meſe , cominciando

dal dì,- che appariſce di eſſerſi preſentato alla Curia il Pro

ceſſo ,- entro del qual tempo ha da profferire il ſuo decre

to (A). Non ricerca altra pruova il Concordato , per co

naſcere, ſe un Inquifito poſſa o no godere del ſacro confu

gio, ſenonchè la prova degl' Indizj a tortura (a) , oltra di

alcu

W

(al) Formola di Decreto della Curia Veſcovile, GIU* immunità-local- ~

D. Aloyſius Bianchini, Illustrzffimí, ac Rcvcrcmlíffimi Domini

D. Petri .Pantano Epiſcopí , Vicaríus Generali; -

Vlſis ac‘kís confeäís a Majorì, vel aó Auditore Majorí Co

hortís Mílítum , addiókorum tormentis bellicís , valga díflí del

Reggimento di Real Italiano , ſuper homícídío ínlaz‘o in per—

ſonam Petri Spataro .a Milite ejuſdem Calzortís Xaverío Per

la , ex quibus consta: dic‘Ìum Xaveríum Cum gladío die 16.

Menſis Februar-ii currentis anni 1781. , mortale vulnus infli

xçffz, pro qua vulnc-re die r7. ejuſdem mag/is prxfatum Mi—

Iítem diem oóíiſſë ſuprema”: in Noybcomío ó'. .. . , audíz'o Do

mina Fzſci Patrono hujqſmct Epiſcopalis Curia: , ac cazffidcmñ

tís in omnibus in jure , Sin fac‘î‘o con/iderandzls a’ícímus , de

cernímus , ac dcclaramus pra’díáum Xaveríum Perla extrar‘kum

a Venerabíle Eccleſia S, lzujus Cívítatís, ecclçſiastíca im

munitate minime gaudere, fac‘ì‘a tamen oblégatíonc ad formam

novzſſìmorum Cancordatorum Cap. II. _6. 6. , G iſa. declaramus.

Datum ex Curia Epg’ſcopali die Meìzſis . . . anno 1781.

Aloyſius Bianchini Vicari”; Generali: .

E'anciſcus Gurgo J’crióa .

\

Antonia.; dc Amato Magister ;Mon

(a) Cap. 11. 5. s. Com-rd”.

  

/Ì‘V_ſiy_-flu—_LMÌ‘ZL
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zr’cuni. particolari arti-coli , neli"ìstefl`o hogo -deſcritf‘t'í ?(4)15

Quell'iobbligo, di cui fi parla nel fine del decretozdel Ve'—

ſcovo vuol ſignifica-re , che nel caſo al Reo non Iinſçifi‘c

manifestare la propria innocenza nell' atto ,che fi difende?

allora. all' istante chi' è ſentenziato _, resta caſio l' obbligo~

  

- dBllFÌſCO militare, riſpetto a-ll'a restituzione dei` medeſimo*

alla Chieſa, giacchè ;è` morta ogni ſperanza , `che poſſa più

godere il beneficio della ſacra immunità .- Ma ſe poi l’Ac.

cuſato non ne rimane ,eſcluſo , allora ſi dee Mia

Chieſa , donde fu estratto , altrimenti è della facoltà del

Veſèovo di procedere' colle pene carroniche di 'violata _ini

_munità contra del Conſiglio di Guerra , a tenore di quel

the dal …Concordato ſi preſcrive (a). ;Succedendo per lo .con

trario, .che fia di _già ,ſpirato il-meſe, e dalla Curia deli/'c

ſcovo non ſi ſiaancor profferito ,il decreto ,. allora il Sergen
flteMaggiore_ .ë"ſinell’obblígo di ricuperare _dalla *Curia il Pro

,ſiee-fſo nonancor deciſo , e ,paſſarlo 'in mano ,de’ Superiori mi

iitari , de’ :quali vè ,il .ca-rico* farlo pervenire al Tribunale

misto , affinchè .decida ſulla rcennata _immuníta; eſſendo 'leg

ge .eſpreſſamente fiabilita nel'Conçordato _isteſſo (b) , ;che

.quando il Veſcovo nello ſpazio prefiſſo `di ,un ,meſe ciò non

.dichiari , s'intenda ~co ;Pſ0 ~devoluto il 'giudizio al {clonato

. n

_‘[\I] Non godono Chieſa ñgl’ ,Incen- 'I FaÎſificarori -di -cedole di Banco:

diari , che dolo ,mala , O' da” opera

metteranno , o ſaran ,metter fuoco ~:

I Ricauarori : Chi vendo .con mali—

zia ,-0 fa uſo del veleno .contra l'u

mana vira :.Chi aſſaſſina, o mandi

ad affaſſmare, opreſii opera di aſſaſ

ſioio: I Gnflarori , i ladri di flraáa

pubblica ,, ,anche ſenza offeſa della

perſona del dirubaro .: Chi .con-chia

vi ſalſe, o alriíwmmmenri -ſimrlr apra

le porte de’ luoghi, o ſalga per h

reni a -flne di furto., o di aſſaſſinio;

hi -in tempo .di notre ſotto nome

Corre violenti gli Abitanti _, con

""3" 2 otoglier l'onore alle donne.

(-7) Cap. r5. 1.43” fin: Concorde:.

.~ſia ordine ñdxGindice, diretto al fine

iſleſſo ,.- I ìMercanti íraodolenre‘menre

deeorri: I Teſorieri , -e Rercettori `dei

ie Provincie —: ICaffieri, ed altri Of

ſiciali di Banchi, che ſrodaſſero ola

'Reale Azienda , 0 il Pubblico; ,iCaſ

ifieri delle Univerſità : I Delinquenti
.di leſa ìMaeflà .divina , ed umana ,

e gli Offenſori .di offeſe vperſonal-i a

Mioiſiri ;z Chi per forza estrae dalla

Chieſa i Rei z Chi .entro le Chieſe,

e luoghi'ñimmnni ſcommette delitti :

E chi abuſa in qualunque maniera

del Conſugio . `

(b) Cap. 11. S. IV. , G' Cap. IX.

S. z. Concordat
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Tribunale misto (A) . . , ._

V1. Può accadere, che la Curia Veſcovile ,decida icon` i

rore , dichiarando quel tal' reo capace deÎla immunità ilo”

cale , benchè .non poſſa mcxiçcarla ; app-arcade dal Psoceſfq,

prove vtali , che equivagliono agl'indizj a tortura, ed alla”

il Concordato etpreiiamente preſcrive, che poſſa il Fiſco mi

litare ricorrere al Tribunale misto, cui appellare della in

giustizia dcl decreto' . Quel Tribunale ha la. facoltà. di ri

cevere i ricorſi di appcllazione , ed anca ordinare, ſe COSì

conviene la formazione del nuovo Proceſſo, e la impingua—

zione , per indi inteſe le Parti confermare, o abolire inap

pellabilineute i giudicati de' Veſcovi '(a). Non può però il

Reo a patto alcuno gravarſi del decreto della Curia (6) ,

ma il gravame fi accorda ſolo al Fiſco ,* il che ho letto

  

H h 2 ſem

Iſiſfl] Non ſon nuove nell'antica Sro- i

della Chieſa le voci Curi-e Mix”,

di cui nella vetolìa età ſi ſacca ran

ro uſo , ſpecialmente in molte Pro'

vincie, ov' era facile l' incontro del

. Sacerdozia coll’ Imperia, ſecondo ſi

le e preſſo del Tommaſini [ Per:. Il.

Li III. Cap. LV.), per cui la voce

Miſſa di questo Tribunale è ad eſem

pio dell‘amico . Componeſi egli di

cinque Ministri (olrra di un Segreta

rio , e de' Subalrerni amranti ruc

á regnícoli , e Vaffalli dd Re) due

Ecclefiallici doom… dal Sommo Pon*

fefice ; due altri ſieno eccleliaſlici ,

fieno laici’deputati da S M. ,* ed il

quinto, .sb’ è il Preſidente , ſempre

però eccleſiastico , [ì pr’eſceglie dal

Pontefice illeſſo da uno di uelli no

minuti [ CapJX 5.1. Cancer ni] nel

la tema dalla preſara M S. . Il di

l'oro ufficio non dura, che per un ſo

lo triennio, da cominciare a die ca

pm poſſeſſo-ir,- dopo del quale ſpira

ogni facoltà, quando non fieno con

fermati per altro triennio dalle due

reſperrive Poteſlà [Q. r.. cap. 9. Can—

~toni. ]. La giuriſuizivn: ordinaria di

(a) Cap. 1X, S II. nel fi”: Canton!.

queflo Tribunale è 1 l'. Di determi

nare lee-controverſie intorno alla im

munità locale. Il. Decidere le cauſe

relative a' Curſori de’Veſcovi , ed al

tri Ordinari. HI. condannare l' aſ—

ſaſſmio commeſſo da un Cbierico, o

altra Perſona eccleſiastica . [V. ln—

vigilare alla buona amministrazione

de' luoghi pii laicali , e` decidere le

liti nella reddizione de'contí. V. Ri

conoſcere il biſogno nel due le ſtan—

chigie . VI. Aver cura all’ adempi—

memo de’legari pii, ed alla oſſervan

*za de’parri, {iabilixi nel Concordato#

Più: [merlo niſce uellaimmunirà per

ſonale, quanëo dal Veſcovo nel me

ſe Rabiliro non ſi decida, con ricevere

le appena-zioni dal Fiſco laico, oec

cleliastico , e stimando così , impia

g’uare il Proceſſo , o ur ordinare

nuovo informo; ne’ quali cafi proce

de il Tribunale misto come un Tri

bunale ſupremo inappellabilmenread

ogni altro del Regno, ſenza però in*

gerirſi in altra materia ſuora dell’eſ

preſſate, e ſar tutto ſenza alcun pro

venro .

(ó) Cap. 11. 7. Canton). . ñ;

`4-,\

\ i_ ~_.`_\, Mr ’

w**- -p;- ;JM—*s
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ſempre con non pîcciol rincreſcimento . Qual'díritto 'ha di

piu il Fiſco di poterſi*` gravare di un decreto , di quel che

non abbia un infelice Reo , più facile ad eſſere ſóirerohia‘.

to? Parte è l' uno , parte è l'altro; perchè' quello può giu-**

fiificaçe il ſuo impegno contra del Rco , e poi vietar 43

questo di' non poter manifestar evidente la propria înno‘cen‘

za a quel Giudice, che gliela può menar buona? Basta: In

questo caſo , ed in altri ſimili procede il Tribunale misto

privativamente a qualunque altro tanto eccleſiastico , che

laico , ſia Monſignor Nunzio, ſia' alcun altro Deputato da

S. M. , che pretendeſſe di procedere per' v‘ia di Regia pro

.lezione , o di economica Provvidenza, potendo quel Tribu-v

nale ſpedire le inibitorie , e le ortatorie ,~ dopo ſpedite le

quali , ogni atto di altra Curia rimane nullo ,' e -ſoſpc— q

ſo (a) .

VlI. Pel Regno di~ Sicilia fi è dato da' S; M. un diverſo

regolamento , riſpetto al gravame del Veſcovo. Si è ordi

nato con Diſpaccio de’ ro'. Luglio 1780.- , non `terſi il

.Reo più gravare del decreto di non gaudere‘ della uria Ve
ſcovile, ma ſolo ſia permeiiſio ciò' fare al Fiſco militare ,* a

vista della cui istanza la Curia Veſcovile ,- ſenza atten—

dere le lettere del Giudice della Monarchia , dee traſmet

tere gli Atti al Giudice isteſſo , affine di rivedere il decreto ,

coll’interven’to del Fiſcale dell' _Udienza Generale di quello

Eſercito , il quale in noi'ne del Fiſco di qualunque Reggi

mento, o Piazza dec' difendere il prodotto rav-ame: tal

reviſione dee il Giudice' della' Monarchia di ig‘arla tra’l de

corſo di un meſe ,- dal giorno , che gli fi .preſenteranno gli

Atti.

VIII. La pratica di appellare per riſpetto a’Militarië , che

credendoſi dall' Inquiſitore, o ſia Fiſco , che la Curia abbia

fatta ingiustizia , con decidere a pro del Reo , mal grado

l'evidenti ,- e viſibili prove a tortura , è del di lui carico

Prod urre il gravame al Tribunale misto per la reviſion del

decreto; per il che dopo aver ben chiuſo , e ſuggellèto il

ro

(4) Cap. 1X. u.. Cantoni.
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Proceſſo , in eſecuzione dell'ordine del Re (A) , 10 paſſa a‘

Superiori militari, chiudendovi entro l' Istanza (B) di appel—

lazione , affinchè questi lo faccian pervenire al Tribunale mi..

sto , e così attendere la deciſione. Quando capita nella Giun

ta di Guerra un decreto di tal natura , il quale meriti revi

fione dal Tribunale prelodato , è ſolito il Fiſcale della medeſi

ma d'interponere laſeguente istanza a piedi del decreto del

la Curia: Fzſcus &apre-ma! Junc‘kae Belli a decreto ſupra/cri'

pto taz/”quam notoríe l‘eſus petit recurſu/n ad Regium Tri?”

no

[J] .A villa di una Cavi/74!!” del Tri

banale miflo, e per evitare ìdtflrdinì ,

che dal medeſimo fi enumiano , il Re

l” riſoluto, che i Proceflî informativi ,

che ſi formano da' Milttan' contra i

Soldati de’/ora Reggimenti, e :be deb

da ara in avanti ſi gli mandìno in

chiuſi , e ſuggellati da' ”ſpetti-oi S”:

genti maggiori. Quindi lo partecipo da

ſito Real Ordine a V. E. per ſito intel

Iigenza, egovemo . Palazzo 23- Giugno

1765. :.- Antom’o del Rio = Señor D.

bano preſentarſi i” detto Tribunale per Domenico de Sangro.

la deciſion del godimento del Conſugia,

(B) Formola dell’lflanza, che il Fiſco militare fa al Tribunale misto,

gravandoſi del decreto della Curia .

Nel Supremo Tribunale miflo compari/*ce il Sergente Mag—

giore del Reggimento di Reale Italiano come Fiſco , "e dice
come , ſi è prodotto alla Rev- Curía del Veſcovo di .ì’. . w.

wz Proceſſo informativo , ſul delitto commeſſo dal Jolo'ato
Saverio Perla, in perſona di Pietroſió’pataro, Per decidere ſe'

debba o no il reo godere il beneficio della immunitàjocale ,

a tenore del Concordato. E .Poichè lzoprofferita digià [té/dll:
tenza , dichiarando, che 1120/75;v quello godere del ſzcro"azlo ,

contra l’ evidenti prove di reità , che riſultano viſibili dal

compilato Proce o ,' il che molto pregiudica e la giu/Tizio ,

e la ragione el Fi co .* Quindi fa Istanza cſſìzminaìſí da eſſo

Tribunale ”zi/lo ilcemzaz‘o decreto; ec/ze trovandolo contrario

al diſposto delle leggi , lo debba rivoeare : Cos) dice, e fa

istanza, protestandqſi in contrario di nullità .

Gio: Roccheſini Sergente Maggiore ,

e Fiſco faſi/lanzo come ſopra.
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ml mixíum , G instot decerni , rubrìcatum N.› Nr beneficia

immunitaria eccleſiastica; minime gaudere . Se il Tribunale

misto ſia in voto d' inerire alle istanze fiſcali, negando

con effetto al Reo il beneficio del ſacro aſilo , ſpiega col—

la uſata formola il ſuo decreto. Reſ’tituitoſi così di nuovo

il Proceſſo al Maggiore del Reggimento per' li canali isteſ

ſi , come ſopra, due poſsono eſſere le vie ,per rocedere ad

ultcriora; o la deciſione della Curia, e' del Trigunale' misto

accorda al Reo il beneficio dell' eccleſiastico .aſilo ,. e dal

Reggimento ſi restituiſce l'Accuſato ſu della Chieſa , in oſ—

ſervanza dell'obbligov ſottoſcritto a piedi del biglietto , e

“del diſposto del Concordato (a), ſenza che per far' ciò'vada'

interpretando a rigore quanto Pietro Bellini (15) volle inve—

í’cigare ,* 0 gli ſi niega , e rimane all' intutto deciſo' il pun

to dell‘immunità , ceſſando l' effetto di ogni obbligo (e),

purchè il Reo nelle ſue difeſe non purghi gl’indizj ſopra la*

qualità del delitto, restando ciò a carico della giuſiizia dei

Magistrato militare (J) ; ed indi attender‘ al proſeguimento

della compilazione del Proceſſo.

IX. Perciò qui è luogo dire , come ſi pratica di re'

fiituire un Reo ſulla Chieſa ‘. Appena ſi è dichiarato dover

godere il beneficio del ſacro aſilo , il Sergente Maggio

re , o l' Ajutante va al Calabozzo , ed interroga il Reo

in qual Chieſa ha da restituirſi ; perchè ſe la Chieſa, don

de fu eſiratto , è nella Città isteſia , deeſi riponere in

quella , ſenza cercarne altra é— Se poi ſi trovi in lonta

no ſito , da non poterlo rimettere ſenza grave incom—

modo , in tal caſo ſi fa da eſſo lui preſceglíere . Con un

Caporale , e quattro Soldati ſi mena accompagnato nel luo

go d' immunità , e là-giunto ſi laſcia libero ; il che ſi ſ3

giuridicamente da un atto , che il Fiſco per memoria delle

coſe

(a) Cap. TI. S. r. .Confard.

-(ó) Dr Re milita” T”. XVII!. =

Capra: ſub fida revertendi dimiſſur an

drbeufidem Obſerver-e:: in Tom. XVI.

Traff. Uni-v. iur. fa]. 249. _ ‘

(c) Cnr/1.”. pri-1.'. Coin-awd.

(d) Cao”. 6. nel fine Concorde:.

'j,
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coſe ſcrive nel Proceſſo (A) _. Compìur'o ciò ſi' pubblica l'Edit

to a tenore, che preſcrivono le Ordinanze (a) imponendo

al Reo il ,ritiro al Reggimento fra lo ſpazio un meſe ;

altrimenti ſe gli minaccia _il procedimento in contumacia ,

della cui pratica ho Parlato diflintamente altrove (b).

“X. In ogni momento, che il Preſo fi diſcosta dalla

Chieſa , e ſia arrctìato , fi procede contra di lui, erfezio

nando il Proceſſo nelle debite forme ; o pure ſe ſpira

ro il meſe, dal dì della restituzione , come da un atto ,

che ſe ne fa dal Fiſco (o) , e, non fi è preſentato , ſiccome

di _ordinario non così volentieri compariſce, fi procede con

tra .di lui .in contumacia , nel modo come ſc foſſe preſente,

ſenza poterſi mai più dolcre .di eſſerſi proceduto , e non cſ

ſere` stato inteſo. A questo contorno ,brevcmenteſi aggira la.

lPreſente pratica ſulla ccclcſiafiica immunità.

 

CA—

L M

.(4) Îolmola dell'Arte di eſſerſi restituito ſulla Chieſa un Preſo .

. Atto .

i? , i _ “A ' . i

“P Said!” .Saver-zo Perl-4"? nëzſla Cum:

" ‘" o @lio punto , ſe dageva’ ”o gode-r;

  

l'immunità eccſcſi ñ

toſi doverlo co” effetto godere , ho chiesto al Soldato íſi’qſiso,

_ſu di qual Chieſa di *questa Città ſi potea rqflítuíreſposto ſu quella del Carmine Moggio” . Come in effetto o è

~fiato condotto da _un Caporale?" e quattro Soldati, dove fi è

'faſi-into in que/io_ ſottoſcritto giorno' nella ſua libertà; e a'ípoí

ſi .è pubblicato nc" [uoghíſaſifí I 'Editto, per Pri-;ſentaffl fra

un meſe:. .qual elqſſòſi pqffà procedere in contumacia , a te

”ore del preſcritto delle Reali Ordinanze , Lib. II. Tít. X.

art. 4t. .* Il che atte/Io Per Ta ragion fiſcale . Napoli 24..

Febbrajo 178;. E** `

Gio: .Rocc/zcſinì Jcrgente Maggiore.

(a) Lib. Il. Ti!. X. dif-4!. (o) Di cui ho data la ſormola Li!.

(b) Lib. 11. Cap. XVII. pag. 217. II. Cap. XVII. pag. n:.

\

l a a itënore del Concordato ;*c Veneto-uffi ~

k
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CAPITOLO -III.

Delle leggi regolatrici , per _bene adattare la prova testimo

zuìÎNe’giudizj militari . '

I. On ſi può, nè fi dee condannare un Reo colla pro

va di un ſolo Teſbimonio , per non menare_ l'inno

cenza in braccio a' non meritati gastighí: J'am‘ìius cffl de

linquenti facíuus impunitum relinquereſ quam innocente-m con

demnare , era un detto di Giacomo Egidio (o). Il detto di

un ſolo testimonio , e vaglia quanto ſ1 vuole ed in pruden

za , in virtù , ed in onore, è molto debole fondamento , per

poggiarví una pruova. Non ſappiamo qual giuoco facciano

in lui le paflîoni interne; e ſe nel punto , che depone o

pro , o contra abbia l’ animo totalmente ſpogliato di affetti,

e di affezioni , ſicché non poſſa in quell’istante travi-tre

dal giusto ſentiero. Forſe un cuore abituato alle virtù non

ſarà capace di ffillire, ma non ſi dee però ſul `farſi: cimen

tar la vita di un uomo , r e dar per certo quel , che può

eſſer dubbio . Non ſi può dar pena, ſe non a’Rei convinti

di errore con dimoiirazion geometrica ; e laddove picciolo

dubbio s’incontri ſull’evidenza della prova, ha da darſi luogo

alla compaſiìoqe, ed al ſoccorſo dell' incerto reo . Laddove

poi ſien due i Teſìimonj, o più , i quali depongano unifor

memente ſugli accidenti del delitto, ſenza punto variare ,

allora tando ſien di ogni eccezion maggiori , non po

trà più dubitarſi della verità nella_ prova , giacchè ſe è

'difficil coſa , che oſſa mentire un uom probo , il dif!

ficile ſi convertita in impolîibilc , quando il detto di due

probi Testimoni , conoſciuti per perſone da bene , ſia uni—

orme. Da ciò naſce, che le leggi divine , dettate da Dio

a Mosè , lungi dal voler dar credito alla testimonianza di

una perſona ſola , benchè di probità , e di onesto caratte

re fornita', non furon mai contente , ſe nelle prove-mon vi

concorreſſero almen due Testimonj :.- Homicida ſob testíbus

punt:

p

(c) De Tcflíbur n. r. in Tom. 1V. Traſh unì”. ſur. [01.73. _Le
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pum’etw; ad unius tejîímoníum nullus condemnaòitur (a _

.Non staóit tcstis unu-9 contra alíquem , guidquid illud pecca

zi , 6* facinorís fuerit; ſed in ore duorum , aut trium, te

stíum staóit omne verba”: (b). Questo tal precetto mille volte

fia riferito negli Evangelj edi .S. Matteo (c) , e di 8.610

Vanni (al); altrettante da S. Paolo ſcrivendo a’Corintj (e),

a Timoteo (f), ed agli Ebrei (g).

II. Se fi riguardino le leggi civili è facile il vedere,

che ſono in tutto uniformi al diſposto delle leggi ſacre;

perciocc bè sta ſcritto nelle Pandette, che laddove in un

giudizio non vi concorra un competente numero di testi

monj, e che non fii mai minore di due, non ſi dee accet

tare la prova : Ubi Ìzumerus testíum non adjícítur, etiam

duo ſuffieient (/1); Così anco opina—rono"Paolo (i), ed Ulpia.

no (lc) ne' ,loto reſponfi . Uniformi ſono le leggi del Co

dice , ſpecialmente quella ordinata dall' Imbperador Costanti

no (l).- Mamfejíe ſancimus, ut uníus omníno testis reſponſio non

audiatur, etiamſi proclama Curia honore Prefulgeat . Quindi

i pratici Forenſi , E fra effi Federico &alieno/z (m) ſi ſon fer

mati a dire, .che un Testimonio ſolo a nulla vale. E'fami—

gerato quel luogo di Valerio Mxffimo (n), allora che Q. Sce

vola trovavafi in" Senato per dare il ſuo Voto in unaìcau
ſa criminale , e vide , che un ſol tefiimñonío era perìnuo-ñ

cere all’Accuſato :i Diſcea’ens adjecit, ita ſibi crxäá'üjpqz.

tere, ſi 6- alii idem oſſèvenſſ‘t , :guoníam unius 'testimonia

aliguem credere, peſſimi cſſet eaempli. Per il che la pratica

de’ Magistrati ben regolati è quella , di non dar fede mai

al detto di un ſolo ; ma ëuanti debbano eſſere , per ben

fondare una prova , l’ ha di PutatolGiacomo Butrígario (o).

i * III.

,-(a) Nam”. Cap.XXXI/'. zo. (i) L20. fl: de Qua/limit

(b) Deuteranom. Cap. XIX 15. (le) L- r. 5,4. cod.

(a) Cap.XVlII.15. (l) L9 l. C. de Teflíóur.

(d) Cap. V111. r7. (m) De Testiour n. 56. in Tom. IV.

(e) Eplſl. I]. ad Corintb. Cap.XIll. 1, T748- ]“”* Uni'u- ſo[- 77

(f) I. .Ad Timotbeum CapJſ. [9. (n) Lib-IV. Cap. 1. rr. ſol. m7.

(g) ./IJ Hebraor Cap X. 28. [0] De numero Teflium in Tom. 1V.

(b) Ln. fl: dc Te/iiba:. Traſh Um'o. ſur. fa!. 61.
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uso- Warrior Mim-mai;
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I-II. Rivolgendo la cura al diſposto delle leggi Cantanti-“de’,

non íbno talvolta nè auco contente di due testimonj, nel pian

tar bene la pruova ne’giudízj , ma ne pretendono molti di più:

Ed Iddio non voglia , che fi tratti di giudicare Eccleſiasti.

ci graduati , perchè la coſa è con preferenza (A). OI

ſervando le leggi militari, non ſon venute determinatamen

te a precettare qual numero di testimonj biſogna, per con~

dannare un reo, ma par che han’laſciato all'arbitrio del Fi

.ſco , e de'Giudicanti di eſaminare , ed a'mmetterne quanti

-.ſe ne stimino , come può rilevarſi dall’eſpreliìoni : Y en

pareciendole , que [uz examinodo ſufficiente numero de te

_flzgoà (a). Però ſe le Ordinanze non hanno ciò determi

mato , egli è certo , che più ,di uno ne precettano; giac

chè in occaſione , che han parlato di tal propoſito , ſeme

re *fi ſono eſpreſſe colla voce plurale : Examinado ſu

fficiente numero de teflígos (b) , ,bolverà a convocar los testi

íos en' ſu caſa (c). Hec/za esta mrfficacíon de tcj/fígos (d){mi entrar a uno de los te/ìigos (e). L'effetto di questa pra

tica *vedeſi uniformemente oil‘ervato in tutt' i giudizj mili~

-tari , ſempre che ſi è dovuto dipendere da prova teſti

moniale . Un Conſiglio di Guerra , o qualunque altro Tri

bunale ſupremo non ha menata mai buona la prova filca:

le, o ”pur per poco .s'è con tranquillità ripoſato ſul detto

di una perſona ſola , benchè prudente, e da bene . `Nel

la cauſa dell'omicidio, commeſſo dal Carabiniere .del Reg

Igimènto di Ter-ra di Lavoro ;Marino Napolitano, i” perſo

:na‘ del Caporale Fabiano Mercora non ſi'volle venire 'a

pena ordinaria , perchè un ſol’ Pestimonio deponea contra

del

[fl‘Per condannare un Cardinal damnabímr di S. Silvestro Papa) . S.

Veſcovo , vi biſognano 7a. testimo

ni; ſe è un Cardinal Prete , ſan d'

nopo 48.; ſe è un Cardinal Diaco

no ,17. : E tutto il rimanente degli

Eccleſiaſlici non ſi pud condannare

con meno di 7. ( Cup. Preſul non

(o) Lib. Il, Tir. X. o”. 9. nel mmm .

(b) Lib. II. T1:. X. art.9

(c) A”. ro. cod.

Paolo non andò cercando tante di

ſlinzioni ; ma ſcrivendo a Timoteo

(I. ad Timor!). Cap.V. r9.) era con

tento, che per condannarſi un Eccle

ſiafli‘eo bafiaſſero due, o al più tre

testimoni.

(d) A", u. mi.

(e) End.

 

 



DE'GIUDIZ] CRIMINALI LIB.IH. CAP. III. _25i

 

dell’accuſato , .e non altri; ragion per cui alla galea in vitanfn

egli condannato (z). Se non che le Ordinanze han precet

tato, di eſſer ſufficiente il detto di un ſolo Uffiziale con ſuo

Certificato , per formare una cöncludentiflìma pruova ,-v ma

pier un ragionato principio di buon ſenſo ſi ha ciò da ſen

tire , quando non vi poſſono eſſere altri Deponenti , che con

testi” lo lieſ‘o .

IV. Per-3 per non entrarſi in equivoco , l’ unità del te

flímonio non ha da conſistere ſolamente nella unità della

perſona , ma nella unita del detto,- poichè potrà ſuccede—

re , che fieno molti l’interrogatì, iqualiſìproducono in giu

dizio, e le di lor depoſizioni ſon varie ,* coſicchè dirà uno;

` Io vidi , c/ze ſenza cauſa Saverio Perla con una bajonez‘ta die

dc' il COlpo a Pietro .i‘patoro ; dirà l'altro : Io .era preſente

al fatto , e non fu Saverio Parla , c/ze tirò il colpo allo Spa

z‘aro , ma fu Antonio Compa; dirà il ter-zo : Fu .Pietro Spa..

fa”) o 0/16' ſer) il Perla, pere/1:73 il Parla l' in eguíva per ucci—

darlo, e quello dzfc-ndendoſi gli died: il colpo , come avreb—

óä fam) Ognuno per difende-r ſe staff?) . Ed ecco molti eſa

minati , ma ognuno di effi ſ1 oppone all'altro, coſicchè

 

non ſono contesti, ma anzi producono tante diverſe tc

stimonìanzc , quanto diverſi effl ſono , e perciò non eſ

ſendoveue due uniformi, non mai ſara ben fondata la pro

va (A). Ha eſaminato profondamente quest' articolo Fia/1

Ii a _I caſco

[/í] Se in una cauſa non vi è un

uniſono , e ſpecchiato linguaggio ne'

testimoni , ma ſono eſſi differen

ti , e difformi , non ſi può veni

re alla promulgazione di quella ca

pitale ſentenza , alla quale per mici

diale delitto è ſoggetto ogni Reo .

Fu condannato a morire ſulle forche

il Soldato del Reggimento di Real

Macedone Pietro Popovich, per ave

re nella ſera de’ z. Apr'le del i762.

tirato un colpo di fucile al proprio

Caporale . Sua fortuna ſu , cbeí

testimoni erano di vario linguaggio,

l’uno all’altro contraddicente, per cui

ſcampo la morte, rimanendo condan

nato a ſoli dieci anni di galea (Di

ſpaccio del i. Ottobre i763.). Non

ostante, che Bartolommeo Marcheſe

Soldato di Cavaìieria di Napoli ſi foſ

ſe condannato a morte , per delitto

graviſſimo , pure poichè i Toſhmon;

non furono contefii, e di una matu

ra depoſizione , ſu il reo condanna-t

to alla galea in vita ( Diſpaccio ue'

13. Ottobre i763.).

(a) Diſpacciode tz. Decembre 1759.

’ LM".Î~,
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caſco Maradei (a) , nè altro mi briga dire al di lui para*

ne.

80V. Riguardo alle Perſone , .che poſſon~far testimonianza,

o per meglio dire , quali ſon quelle , cui dee un Configlio

di Guerra prestar fede , ſentendole eſaminate in giudizio ,

Nelli da ó". Geminíono (b) ne ha data la regola Testes

omnes eſſè prolzibem‘ur , qui accuſare non poffint ; e per lo

contrario ogni perſona può far da testimonia , quando non'

ha quei tali ostacoli , che ſon registrati in un reſponſo dei

G. C. Caltstrato (e) , ed in molte leggi de' Titoli de Te—

flibw-'e nelle Pàn’dette (al) , e nel Codice (e) . Quindi

non ſi-può taluno interrogare da Testimonio , quando gli

fi attraverſano i ſeguenti ostacoli. Primo. L' affezio

ne di amicizia glielo impediſce' , per eſſere un atto- , che

non può diſcompagnarſi da' principi energetici , e di ſim*

patia , i quali ſon fatti in modo , che non può‘ dire il

contrario ( ancorché voglia ), quando riguardi danno , o

pena all'amico , o beneaffetto' (A) . Questi principj ſono

come la forza di attrazione ne* Corpi , la qual'è m‘affi—

lma quando ſono in contatto, e va indebolendofi a propor—

zione delle distanze . L' -affezione è grandíffim‘á , dove *vi

fieno maggiori rapporti di ſimpatia ,- e di an‘iore; eficcome

poi va dilcostand‘oſi , così ſi va illanguidendo‘ , che paſſa '

nello stato della indifferenza , per cîui allora non è tanto da

temerfi‘, che la testimonianza poſſa eſſer ſallace .

VI. Secondo. Non ſi poſſono ſentire per testimonj , o

almeno ſi han'da‘ſoſpettar per fallac‘i Coloro , clic' c‘on me‘n;

dicati .pretesti cercano di ſcuſar pria ſe steiiî , o “la propria,~

tp‘rpitudine, e poi il delitto, di cui ſi tratta. Baldo da Pe—

[A] None ballevole motivo ri

pulſare un Testimonio perchè ſia Sol

dato o del Reggimento isteſſo dell"

offeſo , o di quello dell' Offenſore .

l

(a) Trafic”. Criminal. .Am-their”

Per: 1. Cap. lII. ſol. to. '

(b) De Teflibur n. z. Tam. 1V. ſ0[

79. Truffa:. Um'mrſ, _ſuris .

  

Maia ‘

Fu questo un parere , che la Giunta

ſuprema di Guerra diede a S.M. nel

la Cauſa per l' Ufficiale D.T.D`. nel

la Conſulta de' 9. Maggio 1759.

(e) .Il-.iz. Prin:. de Ttflìb”. ~

(d) Lib. XXII. Ti:. V.

(e) Lib. 1V. TmXX.
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rugío è' l' autor di questa dottrina (o). Non fi pu‘ò dare ſon-'x

za maggiore di affezíone , quanto quella di un'Uomo ecnrK

\

ſe medeſimo .e La ragion è, che l'amor proprio è parte eſſeri-;ì ‘ `

ziale della ſua natura,- ed è un pretendere .un attofidístrutó

tivo del ſuo eſſere volendoſi , che dica coſa contra ſi: fieſ-Î

ſo; o pure potendo p‘er tutte le vie ſcuſarfi- non'voglia far—ì

lo, anco col mezzo di mentire (A) . _

VII. Ter-20.3' cauſa impediente la parentela dei teſi-i

monio c‘ol reo . E' ben difficile ,il testimoniare ,~ ed ave

re costantemente avanti_ gli occhi tutte l'e ſante~ maflîme

della verità , nel deporre ſu quel che riguarda la ragion:

di una perſon-a, che gli-è congiunta in- ſangue , ſenza tra

dire al di lui pro l'a propria coſcienza. E' principio di corn

pafiìone- umana dar perdono a tali. debolezze , o pur evita-

re l' occaſione , che fi commettano ,ñ poich’ è difficile , che

lñ’-Uorrro fi poſſa all’ñi’ntutto fpogliare di- quell' impaffo da

to-gli dalla natura , nell’effer portato a conſervare non me

rio ſe ſteſſo', che i pro-pr} confanguîinei ,- con tutto ciò che

loro ſiegue di ſalto. Veggalì in ciò il Puffendorſio(b)î Qnm"

di è, che le leggi ſentono con rincrcſcin‘z‘ento le testimonian

ze de' parenti , ed eſpreſſamente vieta-no` poterfi'interrogare

ne' giudizj , che han relazione a' propri Conſanguinei-.:Legc

julia judiciorum publieorum cavetur , ne invito denuncietor ,

ut teſtimoníum ( litio) dícat adverſuoſhcerum , gene-rum , vitri—

cum , privígnum , ſobrinum ,. ſabrina/u, ſabrina natum , eoſve ,

9m' priore. gradu ſim'.- item , ”e liberta ípſius , Iiberomm :ju-9,*

parentum , v’iri , uxoris: item, Petroni, patronx 5 5 ut ne

v ,_ E -_ patro
. l.

ì

› [A] Par ch'è un amori” in morale,

che ogni uomo naſce col diritto di

ſervirſi di tutto quel che p’uö conferi

ro-olh ſua conſervazione 4 o felicità ;

cioè del minimo dg' mali . Perciò le

leggi [Lto. GdeTe/líbu: }, e la pra

tica inalterab-ile de’ Magistrati non

(a) Cìrrd maveriam Teſi/'um num. 7.

Parti: I. in Tom- 1V. ſol. 7|; Traff

U-.Ìverſ. ſull: :È TU” [lb. I. Voto [7

tum. 25.

lion ſognato mai di ammettereiin re

ſua la propria teflim’onianza . Su di

questo articolo ha ſcritto dottamente

Giacomo Bmrigarío ( De Tejlibur num

2;. in Tom. 1V. ſol. óo. a ter. Truſt.

Unìuerſ. jun'!). I

(b) De ]. N. ('3' G. Lib. V. Cap.

X111. s. 9. or Liu/111. Cap. 111. 9,

ai. in finta
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patroni ,, patron”` adv-”ſro liber-tes ,, neque Iíbcrtì adr/”ſas pañ

tronum cognac” testimonia”: dicere (o). In fatti non può un

Padre deporre ,contra di un figlio , o un figlio contra di

un Padre (b) , per eſſere il legame sì stretto ,z che non .ſi

può non dar-luogo alla menzogna.,v ſcuſabile per un interñ.

no principio di natura. Tolerano appena appena le leggi i,

che ne’delitti aſſai atroci, ed eccettuati poſſano interrogarſi

i parenti , a’ quali è da prestarfi pochìffima fede, ſecondo

la dottrina del bärínacío (c), ciò non per tanto in tali caſi.

è da ricorrere al meglio , che può conferite alla vendetta"

pubblica , ed all} eſempio de’ gastighi (A). _ ~ -. -

VIII. Quarto . Síegue di più , che per eſpreſſo caſa di

legge non può elſe: testimonio l' Avvocato , o il Procctrra-ñ

tore , che difende il reo , o pur l' abbia difeſo nel paſſa

to (cl); e tanto meno può farlo, ogni altro ,ehe foſſe ſtato

un Protettore ,, un eſecutor d'incumbenze , o abbia maneg

gíati trattati , che riguardaffero gl’,ìntereflî de' Collítígan

ti (e) . Le Istorie antiche ci afficurano , che perſone di tal‘

carattere non mai furono ammeſſe a testimonianza; ed Aula

Gellío (f) ci ſerbò un pezzo di orazione , che preſſo iCen—

fori recitato avea Catone , ove eſpreſſamente filegge: Te ó

moníum advetſum Cliente”: ”emo dicit ..

IX. Riſpetto alla teſtimonianza , che poſſa fare una Don

na; ſebbene non folle stata mai ammeſſa ata] atto, ſecondo

chè nelle Antichità gindaiche riferiſce Giuſeppa- lo Storico (g),

eſcluſa all* intutto da Platone nella ſua Repubblica… (ha); in

x '2 fam ñ_

[A] In fatti iServi met-cè il di lo- ſi poteano beníffimo ammettere (Na

` to preſcritto carattere non potevano nel!. 93. Cap 6. .Aut/”mia ſi Teflis

ñſſer teliimoli , ſiccome ſi ha dal Cod. :le Te/íìóm) ?Palla qua] diſpoſi

Noodt (Tom. II. [01.375. O' ;76. ) , zione andarono unnoni L ſentimenti

citando un luogo di Terenzio; e da dell' lmpetadoſ Leone in una_ delle

un Reſponſoñdi Made/lino (I 7.ff.de ſue Costìtuzionneſpteſſt (confina-'uz

Teflibus] ; ma poi quando alia pra- Imperataru Leon” 49.).

buio ad erumdam venute” mm :fl ,,

(a) L. 4. fl‘. de Tcflíóu:.

(b) I.. 9. cod.

(U Que/L 5.4- ». 76. 77.. (g) Lib. 1V. 8.

(d) L._ 25. fl: d: Tc/Iióur. , «- (lv) D: legió. LÌLIX. -

(U) L- 'Dda ~ j'

(f) Nelle Notti Attiche 12W. cap(

Xlll. fa!. [OI.

`
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forza delle’comuni leggi però la di lei testimonianza vale be

giflimo (a), come ſe foſſe uomo , e non altrimenti (b) . I

Pratici delle materie del foro , e tra efli Giacomo Egidio (c)

non molto ſicompiacquero della di teſìi'monianza delle don

ne, nè 'io intendo il perchè,- giacchè molte di eſſe più fer

me nella prudenza ſogliono eſſere , e più perſpicaci degli

uomini(A). Quindi gli Scrittori delle coſe del nostro Regno

non ſi ſono ſ1 volentieri contentatixde' di loro detti , con

averle di ogni eccezione maggiori, ma che ſi abbian da re

putare come prove indiziarie, e di ſupplimento ; avendo

fonia nell-e ſole pene straordinarie, com' è da rilevarlo dal.

de Marinis (d) , e dal Ma‘radei (e) . Vagliono Però molto ,

(ſoggiungono) quando fi producono da' rei nella lor prova.

a difeſa (f), tratti forſe dal diſposto di una legge (g). Per

lo di più , che un tale articolo riguarda , ſi può vedere il

laborioſo Trattato de' testimonj di Giacomo Butrigarío (11),'

dove trovafi vaſto campo da meditare.

. X. M‘uoveſi fra le leggi una diſputa = Un Ermafrodíto può

eſſer testimonia P Di queſta ne ſu autore il G. C. Paolo (i);

[A] Non ſempre , e con tutto il

rigor poſſibile ſi ha da ſar uſo diquel

la eſpreſſione di Salomone te iſlam

'in nn de' ſuoi Libri [Euleſiajèrcap.

711.21.19.) : L’Ìmm de mille 1mm” ”

eri;` Mulíerem ”omnibus non ira-veni:

el ſat la testimonianza non ſi ri

chiede nna ecceſſiva perfezion di ra

lent-i , di cognizioni, e quant' altro

ha di biſogno un uomo eroe, ma ba

ſia ad accennare un ſucceſſo una me

dioctìtà d' intelligenza , per così ben

radicate una prova . Gli uomini, che

(4) 18. fl'. de Tafliá.

“135) L. zo. s. 6. ff. Qfl'tejíam. ſme

P° - .

(c) De Teflrb. n. 5. in Tam. 1V. fa'.

5;. Traò’!. Uni-verſi fur.

(d) Ad Ranma-.deciſi nr. n. z.

(e) In Praz. crimine]. Parte l-C‘P‘

Se num. 6. 0' ſegq. [al. i9.

il che

ſan da testimoni non ſono al certo

tutti Soci-ati per una perfetta mora

le, non tutti Platani per li talenti,

non tutti Aristoteli nella perſpicacìa.

non tutti Scipioni , nè valoroſi quan

to un Lelio [Haut. Semmai-m LabJſ.

Serj-r. 1. v. 65. ], ma è compatibile

in veſſi ogni mediocrità per accettare

i lot dem'. ll dubbio mio per riſpec

to alle donneteflificanti è la collan

za, di cui temo all' ecceſſo. Veggaſi

il Metastaſio nel Sin-oe .duo 1. Scen- 9.

(f) Arto”. Math-ei e'n Tir-5?. de Pm.

bano”. Cap.V. n ”7. ~

,bw 1» fl". d: Obligatíonió. o* A5”;

'Il

(.b) De Teſi-'6. a”. Qucdam Forma

:in: Teſi:: ſol 61. a m. in TomoIV.

Trafì. Uni-ver. ſur..
a… ('ſi) L15. S. t. fl] de Teflióu:.

*ñ—»ó—ñ
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il che occorrendo eſaminare ad Ulpíano (a) fiſsò il queſito

in altri termini: A c/u' è da comparagonarjí un Ermafrodito?

Ed egli fieſſo ne produce la ſoluzione: Pato ejus ſexus axi

jí‘ímandum, qui in eo prcevalet , della qual maflìma ſi preval

ſe tanto Giacomo Egidio (b) : Vale a dire, che ſe l' Erma

frodito è più potente nel ſeſſo femmínco , che nel virile, fi

ha da conſiderare come una Donna; ſe poi più potente in

questo, e meno in quello, èda averfi come un uomo. Sic

gue da ciò, che l' Ermafrodito virile può far bcniſsimo da

;ammonio (benchè non foſſe stato dell'intero gradimento di

Gerardo Noodt (c) ), e quando_ poi ſii reputato come donna ,›\

Può farlo coll’eccczioni, ,eregole dalle leggi eſpreffe. Su tal

diſ nta è da riſcontrare il dotto Giacomo Mollcro de Cp ~

natia , G Hcrmaplzroditis (A)..

. i i

De' falſi Tc/Ìimonj..

XI. Vengo alla materia de' falſi `testímonj , che tanto

co' di loro bugiardi detti infestano la ſocietà , chiama

ti univerſalmente pestzfero contagio . Non ſeppe Salomo

ne (d) con quali più eſpreflîvi colori dipingere ladbruttezza

 

o i que

[.l] Son pochi anni, che nella Li

breria di S. Angelo a Nido leſſi tal'

.Autore . Mi parve nuovo l'argomento,

o almeno da altri non sì profondamen

te trattato . Dà egli le regole , come

poſſa un Marito preſervarſi da non

fa: cadere la moglie in adulterio.;

quali ſono ì ſegni , ſe di gi? eſſere-1

vameme ci è caduta; e quah quem,

quando sta già per cadere. L' operaè

ſcritta con ſtile della più elegante la

tinanza, in dove vedaſi sfiorata l’eru

dizio: più rara , e la floria Più pere

grina de’Greci . e de’ Latini., ſenza

punto urtare nella più ſemplice oſce

(a) L. lo. . da fl”. Ham:

(17) De Te i6. n.56. in TomJſ/Îſol.

75. Traff. Uni”. j”. _

(t) .Ad Lib- XXII. Ti:. V. dc Testi

nîtà , che forma il più alto elogio

a questo Scrittore . Dsdica egli l'ope

ra con prodigioſa lepidezza eoxì : Pa

tres* Cornutomm Conſrripti, omnium or.

diam” drgnijflmi , Vin' patìemía ill”

flriflìmi, genero/Zaini, torni/;uſque emi

nentrzfirni, maxi-neque ron/'pìcuì. L'edi

zione è Berenoli 1699. in quarto , re

ſa rara, ed aſſai piacevole . Benché

io non ho moglie, ciò non per tanto

e ho formato un estratto, di cui 1a

rie copie ne han voluto i miei arni

ci , che talvolta non ſono state loro

infruttuoſe .

bus in T0m.11- ſ0]. 375. ”ibi- ~

(d) Nel ſuo Libro de’PmvexbyCtp..

XXIV. v. 28.
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di questo mìsfatto . Egli ſu un divieto di Dio , che nelle

Tavole della Legge manifestò al Popolo ſuo . Non loqueris

contra proximum tuu/n falſum z‘e/Zimonium (a) :t Non ſuſci—

píes vocem mendacii , nec junges manum tuam, ut pro impio

dicas falſum teſi‘ímoníum (b) , che poi fedelmente Mosè fu

cendoſì venire innanzi l'intero Popolo d' Iſraele glie lo co

municò colle fraſi steſſe (e). Si rinnovò il divieto nella leg

ge del nuovo Testamento per la bocca di Gesù Cristo =

Non falſum tcſſlimonium dices (d): E ciò non pertanto altro

tutto giorno non ſi ſcorge , che'stuolo di falli testimonj ,

i quali sſacciatamente vanno a dire ciò che non ſanno,

o pure il contrario di quel, che loro è noto . Un tale de

testabile abuſo non è ſolamente ne' tempi nostri, ma ſi vi

de molto più naſcere, e mantenerſi nella Grecia , ſecondo

una testimonianza di Cicerone (e) , giungendo fino a dire:

Da mihi testimoníum mutuum ; cioè prestami la tua testi

monianza , che io te la renderò . Attesta ancora Mon

fieur de Drieux , che nella Francia vi ſia (non ſo , ſe an

cora) un' intera Provincia, dove i Gentiluomini ſ1 ſcrivoſi

no fra di_ loro .- Io vi prego a preſiarmi i vostri tcstímonj

per pool” giorni, e che ſiena molti, i quali riſpondano quan

do lor ſi domandi di qual mestiere ſiete voi ( Or per

conoſcere un testimonia quando è falſo , danno inostri

Pratici la regola , e dicono : Si badi al di lui detto ;ſe

racconta coſe incredibili, clze non ben corriſpondono ad un stzno

ſenſo di ragione , allora è da ſoſpettar Per mendace la depo—

ſizione . Questa norma ſeguì ſpeſſo il G. C. France/'eo Cur

zio (g), e l’indovinò ſempre.

Xll. Per reprimere quanto fia poflìbile un difetto tale ,ban minacciate le leggi con aſſoluta eſeguibilítà le condegne i

pene . Per quanto fi attiene alla legge divina , non deve

rimanere impunito. Dicea J’alomone (/1) :a Falſuc feflis non

- k `erít

(a) Exorli Cap. XX. *o- [6. (f) Monſieur je ſia': remain a 'votre

(b) Exodí Cap. XXlll. o. r. ſervice.

(c) Deuteronom. Cap.lſ. ~u. zo, [g] De T's/{ibm n. 2;. i'n Tom. 1V.

(il) S'. Matt. Cap. XIX. v. [8.‘ ſol. [25. Troff. Univerſi ſur. '

(a) In Orat- pro L. Fiam. (b) Pro-unì Cap. XIX. v. 9.

T747.

’~.*'~--`o‘
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:tir _ímpunítus , ,G quì loquitur mendaci-2,' pcríbít ; e ſpie.

gando 'altrove quale in effetto eſſer dovea la pena , par che

non fulontano dal minacciar loro quella dell'ultimo ſupplicio:

Jaculum , Ggladjus , E} ſagítta _acum , Izomo quì loguítur con

tra proxímum ſuum falſa”: testimoníum (a). Dunque per que

fia parte non è difficile il vedere , _che le leggi divine fu

rono diſpoſ’te aminacciare al falſo teſìimonio la pena di an

'dar punitocon dardi , con ſpade , con ſaette acute, che a

lbuon linguaggio corriſponde alla pena capitale. Nella lettura

delle coſe ſacre varj miracoli s’ incontrano delle pene date

da Dio _a costoro , per ,così far rilucere la innocenza de'
calunniati (A), ó

XIII. Andando a vedere coſa ne han detto iNatu

ralisti , e ſpecialmente Ugon Grozío (b) , e quale pena è la

più conveniente vcontra le falſe testimonianze, hanno efiì in

.ſegnato , che ſiccome per un principio naturale il ladro è

tenuto a restituire la roba furata , 'con tutto il valor de’

danni, .ed intereſiì, così il falſo testimonio è obbligato alla

rifazione di tutte quelle fatali conſeguenze , che ſeco porti

la di lui mendace *affettiva: E perciò ſe la falſa testimonian

za giunſe a ſegno di far condannare a' i‘upplicj il miſe

;ro innocente , non potendo altrimenti l' infame compen

ſare danno _sì irreparabile , _ragion vuole , che debba com

penſarlo .colla vita propria i. i Or ſe ſi riguarda la pena ad

eſſo ,lui dovuta ſecondo ,le leggi de’ Romani , questi per

non dare un determinato confine, affinchè con effetto ſi po

`teſſe dare più grave o (meno, ſecondo il peſo della .reita ,

` la la

[A] Rînomato è il fatto, che Lo

rcnzo'Suria nella ſua raccolta degli

Atti delle vite dc’Santi [ 2;. Novem

órís in ”in GregorìíE iſropi .Agrigen

rìni 00.50. Ùſeqq. riferiſce. Rac

conta , che ſu accuſato di flupto Gre—

gorio Veſcovo Agrigentino in perſo

na di una tale Eudocia , la cui pro

va era awalotata da tro. Testimoni

(a) Proverò. Cap.XX!/'. v. [8

ſalſi , 'eſaminati nel Concilio Roma

no , preſenti 150. Padri : Ma [ddio

mal toletando la tibaldetia di que

gli, e volendo date all’ innocenza

la palma della propria virtù, fece ca

der morta la falſa Accuſattice a pie

di dell' innocente Veſcovo, e così vi

deſi ſvanito ogni delitto,

(5) De].B. Ù‘P * L'LJLC -XVII' S. '7. , a”: r a)
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la laſciarono arbitraria a" Giudici , destinandola come la

lor prudenza credeiſe proprio : Qui falſo , vel varie testi-g

marzia d'ùcc’runz' , Vil urrigut parti prodiderunt , a Judicibus

competenti-r puniwztur (a); al che par, che corriſponda un

reſponſo di Mode/{ina (17)' (A).

XIV. Riguardo poi alle leggi militari, vi è articolo di

Ordinanza , dove eſpreſſamente ſi determina r:: Prohibimos, ~

pena dela vida , cl ſervir' de te/íígo falſo (e). Niuna inter

petrazione ha di biſogno questa legge ,- giacchè ella colla

maſſima chiarezza minaccia la morte contra iialſi testímonj.

I Soldati , che ſervivano 1’ Irnp’erio` di Roma perdevano

immediatamente il beneficio del foro militare per un eſpreſ

ſo precetto di legge (a7), stabilito dall'Imperadore Zenone,

ſe un di eſſi testimoniava con falſità; ed ancora questa par,

che ſi fu la volontà dell'Imperador Costantino (e), benchè

pronunziata con diverſe eſpreliìoni.

CAPITOLOIV,

Delle Pene, c/ze un' Conſiglio a’i Guerra può proporzianare a'

Soldati 5 e delle Lor’mole, colle quali concepire

i decreti. t -
 

I. Ue punti, preme-dito , trattare nel preſente Capito

lo . Nel primo avviſare , quali ſono le pene , di

cui un Conſiglio di Guerra può far uſo, nel proporzionat

-Kk i le

[A] Veggaſt ſu tale articolo Baldo

da Perugia [ Circa materia-n Teflzuv”

rmrmtg. Tom. 1V. fol 7t. later. Traff.

Univerſi juin] . Preſſo i Turchi ,~ ſe

condochè Gia: .Antonio Mena’v‘ni riſe

räſee [Lib. 11. Cap.V1. ], la pena pel

falſo teſlimonìo è quella di legarlo

ignudo ſul mulo , colle ſpalle a tra

(a) L16. ale Te/Ììóus’ . ~

([2) L. 27. de Lrg._Cam.deſal/ir.

(E) Lz‘óJl. Ti:. Xu!. art.17.

verſo z e legato colle mani alla coda

del medeſimo vien complimentato dal

Baja con delle sſerzate , portando il

reo ſul capo a lettere di ſcatola _ſcrit

ta la ragione del ſuo reato; indi con

ferro rovente gli ſi ſocano la fronte,

e le mañi, e poi ſi laſcia .

(d) L14. C. de Teflilyu:.

(e) L21. C. ad Leg. Camel. defal/ir .

_ ,W
w ~

`_"_—~`— ,, _ M 'l t
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le a' Soldati delinquenti (A); enel ſecondo dare le pratiche

Fbrmole, da ben eſprimere i decreti . Il ben concepire la

vera formola ~di una ſentenza, non è sì facile, quanto fi cre

de . Taluni uomini e per dottrina , e per pratica fi reſero

illustri nelle materie delForo; ma allorachè ebbero da uſar

le formale de’ decreti , fi videro nella confuſione , che o

non ſeppero farle , o le fecero sì male , che a nulla ſervi—

_rono A ſenſo mio è un'arte a parte la felicità di vo

ler ordinare quella tal ſentenza , e ſaperla poi concepire

colle formole più limate dell' arte. Alle volte la imperizia

di non ſaperſi concepire fa sì, che il decreto ſia tutt'altro

di quel che fiè inteſo stabilirlo. Anco fra noi tutto giorno

ſuccede , che nella mente sta registrato un penfiere di un

ómodo , e paffandolo dalla mente ſulla carta , ci mancano

o i termini da concepirlo , o fi eſprime tutt' altro di quel

che era . Quindi a facilitar la pratica militare ho creduto

ſpediente , ſoggiugner qui d’ appresta le formole , delle qua—

li un Conſiglio di Guerra può far uſo ; almeno ſecondo

chè in varj giudizj le ho veduto uſare; affinchè ſ1 poſsa ai

più poſſibile evitar l'errore.

- r- II.

l

[A] Come ſi poſſon notare le di

verſrtà delle pene, che un uomo può

meritare, ſe infinitiſono i delitti,

cl’t’egli ſa commettere? Dicea Virgilio

~ [/Emid- Lib-V1. v.ózo.]:

Non mihi ſi lingua: tantum [in: ,

oroque rentum

Ferrer: 'vox , omne: ſce/:rum com—

pra/”ridere forme;

Omnia pwuamm pemflrere nomina

Poſſem;

ſpecialmente ſe ſi voglia entrare nel

asto laberinto di quanto mai gl’lm

Veradori , ed iGenetali antichi ſep—

pero penſare fra la loro più tiranni

pa bile . Facil coſa era vedere un Sol

catomeſſo ſoſſopra appeſo al ſumo ;

dal… avvizicchiari con peſo , gettati

nel mate, o ne’ñumi; altri a petto

a netto legati con putridi Cad’averi

ſmo ache non morilſero; altri fabbri

cati" vivi entro di un muro ; o pur

con più lievi gaflighi laſciati di pian—

tone tutti ignudi , e Iaceti per un glor

no inte|‘0,-aveudo` in mano o de’ ce

ſpugli ,-0 delle lunghe alle . Veggaſi

-S-ueronio nella vita di Auguſlo [ in

0c?, .daga/I. Cap. XXW’. } , ed Aleſ:

ſandro d’ſlleſſandm ne' giorni geniali

'[Lib. Il!. Cop.V. {01.121. ]-'

[B] Vari Ministri del Tribunale

Napolitano furono llupendi e nelle

dottrine , e nelle cognizioni del ſ0

ro, ma loro era poi tutta nuova la

materia di decretare . Per lo contra

rio ve ne ſono ſlati altri di un me

diocre ſapere, che meſiì ſul propoſito

di concepire una ſentenza o intricata

nelle parti, o difficile nell’orllinativo,

vi ſono sì ben riuſciti, che Briſſonio

illeſſo non avrebbe ſaputo trovarla

migliore. -
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II. Non importa meno alla diſciplina militare incoraggia..

re il Soldato col beneficio del premio , che tenerlo ſolle

cito col timor della pena . Egli di ordinario è un uomo

non ſempre della più perfetta morale, benchè talvolta s'in

contri anco buono , come meditava LS’. Baſilz’o (a) , e perciò

non èsi facile , che vegga da ſe ſolo il proprio dovere, ſenza

le minacce de’gastighi. Quindi le leggi preſcriſſero a’Giu

dici , trattare con pene blande i rei paeſani, ed eſaſperarle

poi dove reo ſia un Soldato (b).- E ciò per la ragione , che

avendo egli con ſe steſſo la forza delle armi , di tutto ſi

riderebbe , quando la eſaſperazion della pena non lo ſcuo

teſſe . Colle armi alla mano , ninna pietà lo xince ;fl

Nulla fidc'ó‘, píetaſque virís, qui castra ſeguuzztur (C);

anzi chi ardirebbe imporgli leggi; ed al rifletter di Claudia

720 (d)

Qui/3mm aua’et leges vibrato imponere ferro?

ſe la pena non ſuperaſſe l' abuſo di ſua poflanza? .Ond’ è,

che le leggi hanno ſtabilite le pene in un grado di aumento ,

come ſi aumentano le circostanze del delitto': E però gra~

do in grado, con ſintetico progreſſo dal poco fino al möl—

to andrò dicendo di quali pene ſi può far uſo , con con

cepirne le fonnole , efino a qual grado estendere ſi poſſano .

 

Decreto di condanna , prqfflfrís‘o in confumacía.

-IIL Del giudizio in contumacia ne ho parlato in un inte

ro Capitolo,- ove sta eſpreſſo il propoſito , ed in quali rin

contri può` così giudicare un Co'ntìglio di Guerra , con tutt'

altro , che la ſpecie di un tal giudizio riguarda (e); per` il

che ſe avviene , che ſe ne dee ſar uſo, non ſarà più efro—

nea coſa ſervirſi della ſeguente formola r: Visto il preſente

Proceſſo, ed' inteſo guanto Ìzell’ſnformafívo ſi contiene, tenen—

do anc’a preſente [.1 Coflcluſion fiſcale , deeretiamo , che per

. ' non

(a) In Hamelin XVI'II. in Gardini” (c) Zur-mo Pbarſaliie Lib. X. n.4”.

[Wan-gm. n.7. in Tom, Il. ſol-147. (d) l" Rl‘lffin Lib “- 'U' 17°- \

(b) L. i4. de Potrai:. (e) Lila. i1, Cap. XVII. pag. 2|7.
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non eſſerſi Saverio Perle Soldato- del Reggimento di Real Itri

[inno , reo in queſto giudizio ,. preſentato tra'l termine preffiſ

ſ0 di un meſe , ſia egli dichiarato contnmace, per cui in pe

na del commeſſo reato lo condannia'mo, come ſe fo e preſen

te, a ſervire per dieci anni nelle Regie Calce; al qual effet:

to ſi debba riferire alla Macſſíà del Re' , che ſi ſerva dare

li ordini circolari a' Preſidi delle Provincie , per l' arreſto"

del ſuddetto reo contumace ,- con umiliarfi'ne pari/”ente pel

canale regolare l' originale Proceſſo , e filiazione , per la _co

noſcenza del medeſimo, e tutto ciò ſecondo il~ diſpoſto delle

.Reali Ordinanze Lib. II. Tir. X. art.. 4t.: Però non ſi debbo

una tal ſentenza eſeguire, ſe pria dopo arreflato il r‘eo non ſi

ſenta in Corffiglío di Guerra , {t tenore degli Ordini generali -

Napoli. . . .

Decreto dell' impinguazione‘ di nnPr0ceff5,m1'litare .

IV. Si è altrove parlato (a) ſulla facoltà ,› ch' è propria

 

di un Conſiglio di Guerra, di decretare la i'mpingìuazione del `

militare Proceſſo , o per ragion di ordine , m‘ancandovi gli

atti neceffarj , o per ragion. di giustizia, dove n‘on fieno sì*

ſode le prove., o tanto convincenti gl' indizj, da venire ad

una grave deciſiva ſentenza. Per impinguazione ha da ſen

tirlì la ricerca di altre prove , che unite agl’ indizj fiſca

li , poſſono inſieme convincere immancabilmente il reo ,

ſenza più poterſi ſcuſate , di non eſſer egli il delinquente.

Eccone la formola :1 Viſto il preſente Proceſſo , ed inteſo

guanto in eſſi) ſi contiene, tenendo anco Preſente Ia Conclzffion

fiſcale , decretiamo , che per non trovar prova conelud ente a

convincere jl Soldato del Reggimento di Real Italiano Save

rio Perla della imputata reità , giacchè gl' indízj , che vi

concorrono, non ſono degl’indnbitati (A); anzi per eſſerſi dall'

Accu

(A) Laddove fra i Magiſlratí Ro- decretavano colla ſormola N. L., cioè

mani la prova di un delitto era sl Non liquet , o ſia come interpreta il

oſcura, che non deſſeloro coraggio di Bríſronio ( de Fai-muli: Lib. V. Cap,

pronunciare la corriſpondenze pena , CCXlV. ſol. 456.) ſull’autotcítà di

(a) Lib. 11. Cap.XV1.`pag. zu. "e

 



DE‘GIUDIZJ' camma” 1.113.111. CAP. ìv. 2-53

_accuſato iſtçffò prodotte ſcuſi?, le `quali non vengono piena

mente ſmentite dal detto de' tcjſtimonj ſiſcali , debba Perciò

a‘l Fiſco fra lo ſpazio di un meſe Proccurare la impínguazíone

del preſente ,Proceſſo ; ſpecialmente firlla ſqffiſtenza , 0 inſuf

ſiſtenza di que' fatti , .c/zc per propria (li/"colpa ſi ſono dall'

`Accuſzto prodotti nella Confrontazione . . . 0 mentre fu c0n~

dotto in_ Conſiglio di Guerra, affinchè le prove ſi rendano più

piene, ed indubitate; Ed in tanto ſi _tenga l’ accuſato Perla

cuſtodito nelle Carceri, nel modo _1ſtcſso , come .oggi ſi ritro-’

va: Dopo ſpirato il meſe, e non riuſcendo .al Fiſco míglíorar

la prova, _decretiamo a’a ora , che il Perla ſi conſegni al Reg

gimento ,. . ,. ſi tenga preſo nel Quartiere ,. ,. . ſi metta in

piena ,libertà . . ñ _e tutto cí0` ſecondo che-preſcrivono le Rea

li Ordinanze Lib. II. Tit. X. art. :`7. nel ſine. Napoli .

Decreto per re/Iituirſi _un .Preſo ſopra la Chieſa.

V. Non può un Conſiglio di Guerra decretare , doverſi ri

mettere ſulla Chieſa un Soldato , perchè ne godeſſe la immu

nità , eſſendo questo un decreto , che ha da profferire la
Curia Veſcovile dell' Ordinario (a): Tanto più ì , che non

può il Conſiglio iſieſi'o decretare , dove non ſia completo il

Proceſſo; Ma ſe coſa occorre ſu tal rincontro , è da veder

ſene quel che ne hov ſcritto in altro luogo (b).

Decreto di ”Teytërſi ,un Preſo in libertà.- `

VI. Dove non vi è, delitto , ivi non vi dee eſſer pena:

Deus ipſe forct injustua , ſicunnguam damnaret innoxium ,

erano eſpreffioni di r9. A q/?ino (c Per lo contrario là vi

dee eſſere la pena, dove vi è il delitto .- Ibi effi- pienam ,

ubi

Cicerone , e del di lui Comentato- per proporzionare con più accerto la

re Aſconio Pediano = Obſcura rau- pena (Heineuio .Amíq. Rom. LibJV.

ſa efl; per cui è veriſimile , che or- T'MXVUI. S. 3t.)

dinaſſero nuova indagine di prove , i

(a) Veggaſi il Concordato. E i . CV.(b) Lib. 111. CapJl, 3.5_ ,36, (e) Pſi
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ubi G noxía est (a) , come anco dìffertò il Grozz’o (ó) . La

ena è la miſura di ogni reato, o ſia un male , che ſi ſen.

te da un Delinquente , proporzionato a quel maie , che ha,

commeſſo. Il Puffcna’or 0 così la definiſce :: Piena est ma

Zum paffionís, quod in lgítur ob malum ac‘ìíonís (c) . Dunque

è da riputarfi. per innocente , chi non mai commiſe reato . Ri

ſulta l'innocenza o dall'accuſa non vera , o dalla mancan

za della prova, che ſmentiſce l'accuſa. Tanto è innocente

all' occhio de’mortali chi non ha commeſſo delitto , quanto

chi n’è accuſato , ma le prove del fatto ſono all' accuſa

contrarie. Come talvolta taluno innocente può per una ſven

tura riſultare reo , così è facile , che un vero reo ` per v0-—

lere di un fato propízio riſulti innocente . Per il che un

Giudice altro non ha da ſapere di reato , o d' innocenza ,

ſe non quanto coſta di vero dalle coſe allegate, e provate;

e dove voglia fare il contrario , è aſſumerli facoltà , che le

leggi non mai gli permiſero. Molto rari ſono i caſi, quando

ſ1 vogliano attendere i termini veri della giustizia, ne’qua

l-i oſſa un Giudice ragionevolmente dipartirſi dalla verità

registrata ne' Proceffi, dovendo giudicare lu di quel che tro

va ſcritto. Or dunque ſe in un militare giudizio reità alcu

;na contra di un Accuſato non appariſce, egli ègiusto , che

debbafi dichiarare innocente , e per‘conſeguenza è da decre

tarſene la libertà.,La formola può eſſer la ſeguente a Ví

sto il preſente Proceſſo ,‘ inteſo quanto in qsto ſi contiene ,~ e
tenendo preſente la Conclnſion , e’tſiuz‘z‘o altro, che con—

vcnga al buono eſame di que/la cguſz , non trovando l'accuſa

l'0 'd'avorio Perla , Soldato del Reggimento di Real Italiano

convinto del delitto, che gli s' imputa , anzi neppur ſoſpetto

di averlo potuto commettere, perciò lo dichiariamo innocente;

,al quale effetto ſi debba mettere-all'istante in libertà; e co..

mc innocente ſia reintegraz‘o nel corſo de’ di lui militari ſer

vizi , con tutti gli onori e prerogative, che ad ogni buon

.Soldato accordano le Reali Ordinanze; e ciò in forza del di.

Posto

(c) Dr Oflìt. Homín. Ù‘ Ci”. Lìb- Il.(a) L, 22. C. de Pani:.

Cap.XIII. 5.4. [01.393.(ó) Dc ſur. Bell. (D' Pac. [ib. Il.

Cap. XXI. S. 13. ſol. 659. —
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yqfloldclle made me. Lib. II. Tir. X. art. 27. in fine. Nel-fl`

poli . o . Q , '

Decreto di Iiberafſi in forma un Preſo .

VII. E' divenuta maflîma costante nella Scuola crimina

le, che ſe in un giudizio non vi concorrono ſufficienti in

dizj a formare la natura degl' indizj a tortura , non

darſi ad un reo pena nè molta , nè poca , ma fiha da or

dínarc la di lui libertà in forma (a) .- Importa la' parola in

forma di mettere al cbverto la' ragion del Fiſco nel caſo ,

che ſi poſſano altre prove acquistare , per cui nonſidà l'ac

cuſato interamente per aſſoluto, ina-fi abilita ,- perchè ben

chè vi fieno indizi di reato , questi però non ſon tali , che

Roſſano dichiararlo immancabilmente reo; coſicchè ſe un ru

ricato purga gl'indizj fiſcali col-ſofferto tormento della tor

tura , ſenza punto confeſſare il delitto; nè il Fiſco per al

tra firada ſa convincerlo di reato , ha da darſi luogo alla

regola e:. Tor-ius , G non confeffùs 'Iíberetur in forma (b) .

Del modo iſ’teſſo , ſe le prove dal delinquente a propria difeſa

addette ſien tali , che distruggono per intero , ed in tutte

le di lor parti gl' indizj fiſcali nell' informativo compilati,

ha da affolverfi‘” in forma , laſciando ſolo al Fiſco la via

aperta nel circolo di un dato tempo , che ſuol eſſere un bien

nio , dòricercar le prove ,gper convincerlo; donde poi èveí

mata la formola liberetur in forma novíîs filpervenientibus in

diciis _. Che -ſe finalmente gl’indizj fiſcali dall' accuſato non

ſ1 evacuino , ſnsrvino , e debilitino , ſicchè l'accuſa ſi ren

da ſpoffata, è da interponerfi il decreto isteffo di liberetur

in forma, che corriſponde al libere-zur in forma , etiam novi:

non ſupervenientíbus indíciís.

Vlll. Se dunque l’abilitazioneLín forma non aſſolve inte

- l * ra
La

(a) De Roſa pm:. "Tm. Lib. I. Cap. pag. [35. = da .Angelis de HaHÌÌ!.

V”. n. z. ſal. 60. = Manda': Tm- Reor. Cap; IX. n. 4. [01.0. `

8a:. Criminal. .na/fl. c… IX. n. 6. (a) Reg.Mmlm'i= cémwxxn.

fo!. 106. = Brigante Th. V1. n. 28, ma”. z.

l

i._.`_

“'\‘_ .__._

  



,5.6. P’R ”mmm-'rieAmm-m

' mi .nel cqrgerqdella ,Piazza

"mente 1' inco‘lpato , :arresta al Fiſco di ii'cercaffinuofl

'prove, e ſe gli rieſcano convincenti, ,fiegue , che l’-accuſat'ol

ha da egualmente obbligarfi , di ritornare alla prigione , quan

te .volte ſopravverrganm'pìuove del vero cominci-ſo delitto ,

qual obbligo, ſiccome ne' Tribunali ordinarj ha dafarlìpr_ ſ

ſo-Qlattiü, di cui Carlo Antonio de Riſſa-"tie dà l’a ſordi ñ

La~'(a),~cosi nel Tribunale militare può eſſere ſufficiente uh

atto del Fiſcoſ/I) , dove produca i' obbligo" del liberato"?
Non è nuovortil decreto di liberarſi uñ’accu’ſatd in" faſirſi'mo

ne’ Tribunali militari . SLpÎodùſi‘e accuſa~di‘ delitto'alcuni Soldati delle Reali Guardie' _Italliìanè’t’ Ma' pbicliè'lñ

i " e . ' ".- ,T ' i" ' -j i

a. .. . _- _[_, “gf ÎÌÎF‘ZJUÎ". î7.-*"J

lr,- ní~ r .~i tran:. a .ñ. ;. . ~

**Ii/F] Formola dell'obbligo litri” Mmmm-,Îr'nìîcdimätſè &Hifi-P*:

__,…. ".1 ,-z_ nqviffiſñpwepùmibpmùdfiàx*di; íè’l‘Î "ì- ""

z-.v. l', .'Î .-1 ;i1- i 1:31:34 .-'r Ò’ì-'U n—Î‘z‘* . "'93

ar:.- -ñſ- n-iſ- e . ci! ;WA-”0% Htc-.iter. n eur-*1' "ñ'
~. D , ’ ' ‘ ó 4 , 7 ;fa .,_.. i W~~î` ze_ L'iì'ëei

v 7 …g' nerrarliécrarfiaimfdd

A ì ,_ ſmi-,zo gn glîreleítaliumq

ai fjçëtyjo .,d tPaz-.:de ſi ad.” In _iſcritti-14, ;da preſentarſi

in .Cal'nlinzzto-x ogni gualvolz‘aſarà chiamato-per la ”cliente-.rane

ſ4 , al quale ſi è i/nPo/fa la pena di anni cínqaezdi -prcjdio ,

çozzzromz'enendo a tal Obbligo, il. nale del kcnonfieguenre :`::..

JLMi obbligo prçffli gli ,atti del iſco ;militrrreoñdiiprgſentw

A w _ m:: delñſiñfleggypefltoadlì .negri

qualvolta ſeni drm-nale dal-ì' Fiſco… iWo- nen-.unì- cmñ‘

que-all'11' digPrffidi‘ì-LWJ A ñ Ud'í’réîſfflüe "Pro'

“ſi, ;Mqlqnale çffeçtoqpeg ſicario tal obblrg› proaëtco Id

Perſona di Orazio `.Porta , il quale ſarà come. me “egualmente

l l . "

    
    

  
`ÌI

i a

    

  

  

h fi

“targhe”. ,flfzflLZPcM {steſſi , quando _i0 mancherà ad una tale

Pronte a. ,Napoli 18. Febbrjajo 1-781.

, Saverio Perla mi obbligo come ſopra.
'ñ ñ* a . Orazio Porta mi .obbligo-flcazneiſoprd.

Gio: .Roccheſini 'd‘ergente Maggie”, …
."f.i (a) Lib. 1, 00.1/11. n. 7. fa. e:. Pmi:. Crinìinal; -' ..

É

i

4

…nr
.ad

 

 



`ſe è daſíresta‘rſì eda a-Dir-»u/ìo d‘AIi- Cap. Ill. 5- 3'. ſol. 236. )‘, ad A~'²,ſſ"²‘

` ' ì” J ~ ' dr

v-”`-ñ-._.T_,_ _'_ `_' "b

, DE' GIUDflIZI CRIMLINALI LIBJLLCAP. IV. ,25,7

nella querela non viconcorſëro pruove da dimostrare il delirz

to , furono eſsi liberati m forma (a). In occaſione di eſſerſi

trovato uqciſov a colpo di ſpada il Soldato del Reggimento`

di'Dragou‘iL‘ di Tarragona. Luca Alteriq nella ſera de' “25,,

Novembre 11765.4” una strada della Città'rdi Nocera de'

Pagani , cadde il ſoſpetto di eſſerne stato ,l‘ ucciſore Pietro

Piras —, Soldato del Corpo isteſí‘o , perchè trovoſsi rifuggito

in Chieſa. Ma come _coſtui fece costare con validi documen

ti , che in, quell' ora .ſoleva egli la orare quotidianamente ;

nonÎetſe 'ti-,paſſata nemicizia, qſoſpetto alcunodi odio coli;`

ucciſo, ukperëiò v_eſcarcerato in forma (b) ….La t'orrnola del—

la decreça‘zione può eſſer la ſeguente:: Visto il preſente Bro

Cv‘ſſ” inteſo-.Quanto in eſſa ſi contiene., te tenendo preſente la

Qqoclffiíonfſcalefflcqz tutt'altro, che con—venga al buono eſame

a'Z-guc/Z.: cauſa ;4c ſebèrefleſi vcçggano alcunLin‘dizj di reato..

&Mangia-220'110 ſipoí alla ſpecie al' índízj ſufficienti a tortura,

anzi ſono ſ/zervati' dalle contrarie prove , che ne /zrz prodotte

l:..acçu[a;o,nell’ attord'ella Confrontazioae ,quinfILp-er pluralità.

tà di' *voti dccretiamo ,ìC/tc’ Saverio Parla Soldato del Reggi

,Ìfzèn‘ſito diffllte—.zlltaliano ſilíberi in forma*: con vÎaſciar‘e al F

ſco libero il diritto , ali avere altre prove daaconvincerè l'imi

puz‘ato , che—*fia ora non riſulta reo; al quale effetto debba 'il'
Brlagobìliligarjiſiùrſirgge con altra idonealperſona, di prec-:miſi

nel carcere ad ogm' ſemplice-_chimera del Fiſco', perſi-prov

. velzienza .didproìta'j ;if/ze acguèflar' pqffà nella.~ preſente cauſa:

i ...22....- [o ;E "’?` ' V* "È"

--. r- ` -* ~'ì` 'Lu-*mu

l o ru_ .r _ fl . .-1 ~ 'I i

u. ñ ~ - r‘ñña .-… DÉ’CZ‘ÈÎO Per lo` pena di Carcere, _ . *za

e… '1 a n-…ſi . . ...- A,

--ÉIXx delitto non ſia rale , che *pena inſamante_
di galea ,P01 `LpçÉÌiſſdi—o meritaſſe un reo , uſano i Magistra

ti proporzionare per pena ancor quella del carcere (A) ,

lòfhî‘ì ~` -Ìz Cava-M' X L1 2 Qual..

[/I] Pena ſu nella antichiſſima , ramaſſo. a Valeria M4577… ('LHZ. VI'

”a o

(b) Diſpaecio de' zr. Giugno x766.(a) Conſulta de' 24. Mar-Lo i764.

della Suprema Giunta di Guerra.

  



e” PRATICA MILITARE ²~

\'

Qual pena a rigor di Îegge non potrebbefi dare , perchè i! -

carcere , ſecondo l’eſprefiione di- Ulpíano :7 'ad cantine/:dos

Ìzomínes, non ad puníendos lzaóerí debe! (a) ;1 neque vinc‘ìum,

neque in w'nculis effi’ (la), fi crede un Uomo nelle carceri: Co

sì rifletterono Paolo G/zírlando (c), ed il Barbeyrac (d) . `Arl

meno il carcere eſſer dovrebbe distinto , come diverſi ſono

i fini , e ie circostanze de’delittí . Fu ſempre penoſo alla

stato per bene de’ Cittadini il carcere (e) di patimento; per

cui altro non s’ inc-ulca- colle Prammatíchc del Regno (f) ,

*ſe non la dj lui migliorativa, ſotto graviflime pene a Contra

venienti , per non renderlo di maggior tormento di qnelcbe po

teſſe meritare un reo. Senonchè la pratica di oggigiorno par

che ſia contraria , poichè ſpeſſo ſentefi una tal pena profferire

di `Ìitenerſi l’Inquifito in orribili carceri; anco da ſperimentarſì

inquelle della Piazza, one’Calabozzí de’ReggimentiM) tole

dr* d* dle/ſind” [ Die'. Gen'îllſi Lib.

Il!. Cap. V. ſul. nl.) , ,a OdioZRo

digiuno (Legion. (nt-'qu, Lió.VlI. Cap.

VU!. ) , ed alla ſcuola r’urra degli

Eruditi . dnroow'o'Bombardino (de Car

cne, [mt-?quo ci” ”ſu ) ne ha di
uloflrara la origine , e li uſo, che fra

gii antichi ſe ne faceva. [i primo ad

edificare i] carcere , per terrore de’

Cittadini fu Aneo Marzio , per te

flimonianza di Livio (Lib. 'I, 3;. );

benchè altri, ſecondo l‘Eìneccìo (Arz

tìqu. Rom. Lib. 1V. TRX-Vil]. 5- 6.)

l’arrribuiſcono a Tollo Ostilio.

[A] Mi è ignoto perchè alle Car

ceri militari ſi è data la voce di ca

labozzo . Ha da eſſere una corruzion

di termine , per diverſificare le car

ceri dell'Eſercito dalle paga” . An-_

(a) L8. 5.9;} :le Pani:.

(b) L. 916. de V.S‘.

(e) De Rei-”un'arte Career-”amor .

(d) In nati; ad Pnſendorff. dc ſur. na

rur. Ù* Gem. Lil:. V111. CapJU. 9. z.

'um' 'I

[abili

c’o ſrl' gli Antichi diverſi erano ino

mi delle Prigìoni . Tar uinio Super

bo ne iflir ì in Roma a cane, deno

minare Mania: , O' filari-ui,
qui ktm- erat ruflodit .Je/XM!” , .01** v

rn del Barano , carcere Iſntiffimo fra'

Romani . l Perſiani. le appellarono

lella”, O'domìcìlìum tìneribùr nſertunl,

ad quod m'fi morirurus, nuda! ”emo .

Avevano ancor eſiì iSiracuſani le Ia

”mie di una prodigíoſa altezza , d*

ond’era- impoſſibile la fuga . l Me~

ſeni , Popoli nella Morea , chiama

rono il Carcere Tbeſaurur, luogo or

ribilc ſotremneo , in dove per non

eſſervi aura, mmava ii reſpiro, e’fi

moriva . Dammi! ii carcere atrociſſr

mo, definirono gli Arenieſi: m”,

@Cada: glisp-mni, quafi pállarem,

~ (3' ſu

(e) Vegaaſ’z Navarr'o de Grwcminìó.

Vaſſallo" Tom. 11._ſ01. 27. 'ad 4!.

(f) Pragmaxim Xlx. de Bca-:mihi:
O' comm oflíclſio in Tom. l. [01.340.

f

 
 



DE' GIÙDIZI CRIMINAEI LIP. HLCAP. 1V. :69

{abili a pena da ſchiavi "Î ' Veggaſi in ciò fm reſcritroîdell'

Imperadore Antonino (a) , e qual fi foſſe la pietä di Costa’rſél
rino in ver de Carcerati in Euſebio, (15)." ’ ,iL-'2;X. I'n varj aſpetti è da distinguerſi il decreto 'di caſta':

re : O il carcere ſofferto ha da laſciarſi in luogo di’penal;

ſecondo i ſavj inſegnamenti del Preſidente (le Franc/:is (e),

e la formola del decreto potrebb’eſſer la ſeguente :a Viſta

il Preſente Proceſſi) , inteſo quanto in eſſo ſi contiene , e te—

nendo preſente la Concluſion fiſcale, con tutt' altro , che con

venga al 'buono' eſame digucsta cauſa, Jecretiamo, che il tem

p0 del carcere ſofferto dal Soldato Saverio Perla del Reggi

mento ali Real Italiano, gli vada per pena del commeffii de

litto; e perciò ſi debba all’i/Za/zz‘c mettere in piena libertà ,

con re/z'iz‘uírſi al proprio Reggimento , affinchè continui il ſer

vizio militare, ſino acomptere

Libro Il. Tit. “XIII. artíc. 7.

O lacbrfmu imc ”Ìígínìr , (F din'

aſpeffus. Anton i Cartagm’eſi. Ha
lr’otrìapeza gli Etì'opi . Tutto ciö ſi

ſa da' giorni Èeniali di Aleſſandro

d* Aleſſandro' ( ib. III. Cap. V. fo!.

121;). Nè mi brigmqdi entrare nel

il diſagi'atifflma diſputa fra gli Em

diri , in qual luogo delle teſpettive

Città eran poſte le carceri, poichè ſe

tanto ſi è diſputato ſu quel luogo di

Livio (Lib. VI. 3-6.) , ove parla, eh'

erano nelle private Caſe de' Nobili:
i R'eplerì 1113181': nobile: Dom” , (Tubi

mmque pat-rich:: habitat, ib: O' t'am

rem pri-mmm eſſe . Veggaſí Mme/lo

,Donato [Dilutidationet in T. Liz-iu”: ] .

G’ía? Frlìñrbemìo (Supplemema Limana),

e' Gaſpare Facio (Politica Liv/mana 2,

mſideriſi poi coſa li dovrebbe» ſare

dei resto. Tanto meno poi conviene

'entrare nel cimenta eyudito, m qual

tempo ſi neo da' Privati tenere-le cat

-ceri, onde poi venne la ſalutare vie

tfltiva Cofiituíione di Zenone , 'regi

(a) -de Pani!.

(i9 L16. 1. Cap. LW: _de Vita Co

il tempo del ſuo impegno (A).

Napoli . . . .

XI. Se

tirata nel Codice (L. t. C. de Pri-varia

Carterìbus inbíbmdis ) . -

[al] La ragion della (aggiunta int

decreto ella è; che a'vutoſi per vero ,

che alcuni Soldati commettono lie

vi delitti , per eſſer condannati per'

poco tempo, ed andar poi licenzia—

ti, per cosl frodare al proprio Reg

gimento quel tempo di ſervizio milita--`

r’e, che doveano ancor compiere, quin

di dalla Giunta Suprema di Guerra
ſe ne umſſiliò ragionaritlimo ſentimen

to in data de’ 2. Lugliolyóz. al Tro

no del Re , g raſſegnandogli ſconcerto

sì ſrodolento; per cui per punto ge

nerale* ſi fece ordine, che condannan

doſi un Soldato a brieve tempo di

preſidio , e‘per delitto non inſaman*

te, debba dopo compiuta la condan
na flſitornare al Reggimentove com

piete quel tempo di ſno _impegno ,

per così eſpeliere ogni ombra di ſro

de al Real ſeſvigio… Ecco leparo

le del Diſpaccio ſi'? Dopo che i! Sol

di”

[fa-mini Tam; I. ſol, $29.

(e) Dari/.CCCXVH. n. 5.

Lui

'P-—

1

I."
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XI. Se poi al delitto commeſſo non ſicrecla penaſrflîçim

te il' carcere ſofferto, ma è' da purgarla con altra-"w'
.i 19.3!

di tempo, finchè ſi creda all' intutto eſpiato (A) ,v -~ i

terſi uſare la ſeguente formola :"Vi/lo :il preſente Pſ0

inteſo ,quanto in ç/ſh ſi contiene , e tenendo preſente lo C0*

cluster; fiſcale con tutt'altro, che convengaal buonv Wen**

questa Cauſiz , decretianzo, c/ze Saverio Perlardeóóa permane@

nel Carcere , ove ſi trova per un altr’ anno z... per e ._.-..,

per tre ñ, . . ,- da cominciare da oggi in avanti , e nella con,

tinunzione da que/lo giorno (B): Dopo elqffiz quel tempo 5,debba restituire in Piena libertà al Reggimento , offline/là ?can't

tínui il ſc-rvígia militare, ſino al ter/nine di -ſuo ingagiaznefl,

to Napoli . . ~

dato Fedele Guida avrà compiuta la

cond-mfla , alla quale ſia ſèrvendo per

un ”ma di preſidio , per delitto di di

ſerzíone, comanda i] Re , che ſecondo

In: ”pineta la Giunta di Guerra~ nella

di, lei Conſulta de’ 25 Luglio [765 , ſi

debba restituire nel ſito Reggimeſrta di

Real Nepali , per romina-:re in quello

il Real stri-vigila per [a rimanente de!

”papa di ſua, ingnginnremo. E di Real

Ordine ,lo partecipo ec. Palazzo roqflgot
ſia 1765. = ;l'ironia del , ſi '

[A] La pena del carcere ſofferto.

ha da riſparmiare al Reo iltempoor

dinario di ſua condanna._ln ,fatti un,

tal Pietro Maringola di‘Longobucco

Soldato allitlato, ucciſe Giuſçppeçat

lato . Mançaronp le prove_ percen

dannarſi a pena capitale ; ma vieta

no gl’indizj di ſua mala* vitane ſa

ma : Onde alla pena di_ ſei ,anni

di 'ſofferto carcere gli ſi aggiunſero

altri cinque anni di preſidio: ,Il che

di Real Ordine ſu confermato ( Di

ſpaccio de’líi. Giugno 1739.] . Per_

lo cadetto de’ Fucili-eri di Montagna

D. L. M. rubriento d’intelligenza in

alcuni delitti, ſi ebbe la conſiderazio

ne isteſſa, al quale ſt proporzionava

`

…XIL Il..

no ſette anni dì, preſidio ;: rna .poí’ò

chè ſi vide aver 'ſofferti cinque ann

di carcere , ebbe per complimento di

pena altri tre anni di eſilio (Qiſpah

cio de’ [8, Giugno i759.). _

[B] Allorchè nella ſentenza non ſi,

è ſpiegato d: andare eſcomputati gli,

anni del carcere ſoffeuo nella -decre—,ü

tata pena , ha da ſentirſi correre il

tcmoo della condanna dal giorno del-.

la ſentenzaiſleſſa . Adiflanza diGior

Franceſco Principe Soldato del Reg

gimento di Cavalleria’di Napoli in

quiſito di omicidio , nella cui ,ſen

tenza non éraſi ſpiegato da qual gior

no correr dovea la pena , e ſe gli ſi

Ì

i eſcomputava o no il carcere ſofferto ,,.

ſu decretato doverſi ſentire dal i‘or

no della condanna [Conſulta de [8.

Gennaio i759.). L’ilieffa ſorte toccò

al Capirano.del Reggimento di Fante

ria della Regina D. CLA., condanna

to per cinque anni adeſſer detenuto in

Castello , a cui ſu negato il tempo,

del ſofferto arresto, perchè non altri

menti ſi ſpiegò nella di lui condanna

[Diſpaccio de’ r7. Settembre :758. ].

[C] Che piſſa così decretare un Con

figlio di Guerra , vari eſempi,- di co

. _le giu

 
 



`. ,.— ~ 7

DE’GIUDIZJ CRIMINA‘LI LIB.IIIÎCA’PÎIV. 2-7:

XII. Il tempo del carcere, e la di lui graî'ezza ha da cſi

ſer proporzionato al delitto con prudenza tale , da .non gra

vare il dovuto gaſìigo colla maggior pena (A). Nel propor

zionarfi da' Magistrati (Orte tal di gastigb , uſan la regola

di combinarlo ſempre minore a quello del preſidio x Quindi

è , che le leggi non han ſaputo mai tolerare, che per mol

ti anni , o pur perpetuamentefi estenda una tal pena (a)

giacchè vi ſono altri gastighi di maggiorpalibro , quando di

un tal peſo ſia il delittoL ' 7 - - “i
1b- › *i :'332 *É rr.

Decreto di ſervire nel Reggimento Per altri anni di più Jél

" proprio impegno . '

XIII. Sino al Settembre del 1759. ſi videro 'ſentenze ída’

Conſigli di Guerra profferite , colle quali fi affoggettiva

un Soldato`in pena del ſuo`delitto a ſervire nel ſuo Reggi

mento tanti anni di più , per quanti ſe ne credeſſero ſuffi

cienti all'eſpiazione del delitto. Ma poi nel decorſo degli anni

posteriori, nacque volontà nell'animo del Sovrano , di vietare

decreto ſiffatto , per cui con deciſivo Díſpaccio de' io. Set

tembre 1759. per -punto"generale pubblicato , non più permi

ſe‘ a' Conſigli _di Guerra così decidere , ma che ſi doveſſero

oondánnsrre i" Rei colle ſole pene dàlle leggi militari, e ci

vili dettagliate , riſerbando a ſe il‘Re un tale arbit‘rio :ì

Quel che ſi ſa , è, che una tal legge fu pubblicata nel

la cauſa del) SoldatooGiuſeppe Moreno Dragone. di Tar’ra—

gona , condannato dal Conſiglio d-i’îGuerra , e poi dagli al

tri Ma—

q` , 7--:.

ſe 'giudicante vi ſono . Alla per” 'di ben proporzionare a‘Rei la pena , tre

due anni di carcere condannò ilGra

natia-e del Raggiunto Rea-l Mace—

done StefanoPefiehs , per un omici

dio, che in disfida ., e con tutte le

leggi di onore eommíſe ſ Diípecolo

de’ lo. Decembre 1764.].

' [A] Platone (De legióur , Dialog.

X. circa fina”- fol. 396.] distinſe , per

[ij 11"35. ff. de Pani:.

ſone di CanerirUuo nel foro delle'

”ſe vendibilh per restrìnger quei ,z

che poteſſero fuggire; il ſecondo per;
coloro, che`andaſſero di none'vaga-ì

báedë, dbnomimto‘ Carcere di corre

zione; il terzo per ſervir di pena , a

ſeconda de’ commeſſi delitti, appelli

to di ſupplùio.

l

V

…,Î_
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tri Magistrati militari a ſervire per cinque anni di più da Sol—

dato al roprio Reggimento . Ciò da S. M. non fu approva

to , riſet atolo , come diſſi, al Reale volere ; ficchè in permu

tazion di pena gli ſi proporzionarono due anni di preſidio.,

Ma piacendole poi far vedere , ch' ella ſola può( aum‘enÎ

‘ tare al Soldato gli anni del militar ſervigio , in pena di

qualche delitto , aggrazziò il Moreno , col dover prestare al ſuo

Reggimento cinque altri anni il ſervigio da Dragone (a). .

Usò la M. S. la grazia ii‘teſſa al Soldato del Reggimento,

di Real Napoli Pietro Papa , condannato a morire paſſato

per le armi , permutandogli la pena in cinque anni di mi

itar ſervigio , a pro di cui produliì io al Re le preghie~

re (b .

XI)V. Che ſe poi ſi creda , che poſſa un Conſiglio di Guer

‘ ra così decretare o per diſpenſa , che ne ottenga , o per ra

gione, che ne abbia in contrario , la ſolita formola è stata

la _ſeguente :1 Visto il preſente P-"OCcſſò , inteſo quanto in cſ

ſo ſi contiene , e tenendo preſente la Conclqfion fiſcale con tutt*

altro , che convenga al buono eſame di que/Zi Cauſa, decretia

mo , che il Soldato Saverio Perla del Reggimento di Reale

Italiano in pezza del commeſſo delitto debba ſervire nel ſuo

.Reggimento per cinque altri anni più del ſuo impegno,- ecíò

ſecondo il ſenſi) delle Reali Ordinanze ñ Lib. II. Tit. XIII.

art. r5. Napoli . . .

Deeretmdi degradazione d' impiego, o pqffizggío in altro

Reggimento .

XV. Si è detto (e) , che ,un Conſiglio di Guerra non può

ſu di altri metter le mani, ſe non ſopra del Sergente, Ca

porale, Carubiniere , e Soldato ; perciò è stato ſolito prati

cìarfi , che laddove da un di questi delitto ſi commetta , ſi è

fatto' degradare (d), o paſſarlo da un Reggimento ad un'al-`

, tro

(a) Diſ aceio de’zSSettembrer759. (r) Lib. l. Cap, 1 5. Il!. p1 .4.

(b) Di paccio de' 31. Marzo i781. (d) L. g. S. 5. dc Re ”i mm'.:
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ſro (a) , ,o da un grado ſuperiore" ad uno inferiore (A) . Anticb

è 1' uſo di dare questa ſorta di pena , ſecondo che riferiſce

&cf/?0 Giulio brontino (b) , ed il Nieupoort (e); -anzi nellelfio..

jie di Tac-ito (d) , e preiſo [ſale-rio Maſſimo (e) ſe ne leggonb

mille eſempj . Veramente il togliere ad un Soldato o l’antichitît

del ſervigio, o la graduazione ſu gli altri, tornando ad eſſer

quel niente ch'era prima, non è al certo ,come qui riflette

Pietro Ezbro (f) la pena più indifferente . Il paſſare da un

Reggimento comodo , 'ove più ſieno facili gli aſcenſi , e

meno diſagiate il travaglio ,_ in un altro meno‘conſidere’

vole (B), e eondiflicili patiaggììè al certo pena (g) , che

non può ſentirſi ſenza rancore (/1) . Le pene , che riguagz

dan- la dimiflioue dall'impiego, o il paſſaggio da un Corpo

di Elercito in un altro2 *ſono eſſe chiaramente compreſe fra

le leggi delle Pandette (i). ,Leggefi preſſo Valerio MAL/ſimo (k),

che mentre Pirro cambiava iSoldati dalla Fanteria alla

Cavalleria , e da questa in quella , ſecondo ehe il delitto ,

o la virtù richiedea , non erano di poco conto le moſſe. E

preſſo Amm-Fano Marcellino (I) sta regiſtrato : Omnes conti-uſi:

ad infimum militite gradum ; per cui questa potestà di peri

muta, portando ſeco facilità di aſcenli, qualità negli onori;

I Mm e cir- -

‘ i

[A] La pena ñdi eſſer privato del [B] Un Soldato , che eomettevá

grado della `milizie la meritava co— una debolezza di laſcivia, oſi diſcosta

lui , che llſciaſſe in abbandono il pro

rio impiego (l 3. 5. 5.1)] de Re m'

ir) z chi rubaſſe le altrui armi ( I.

cod. 5,14.); chi non avvertiva a tem

o un principio di ſcdizione ( Lead.

E. zo.) ,‘ chi ſi dipartiva in tempo di

pace, ſenza del'dovuto permeſſo (1.5.

J- i, de Re mill-t.).

(a) L. 3. 5.16. de Ra militari.

(b) Strong-animati!” [ib. 1V. I. 41.

_(c) 5:8. V. Cap. V. 13. in fine.

` (d) Lìb,lV.'Hífloriar.

(e) Lib. 11. Cap VII. 9.15. fl!. 72.

(f) Seme/trim” .ſab. 1. Ca). XV”.

O q I

(3)91" r4. C. de Re mih’ur.

U!) Vezzali ſu di _ciò H. F. Salo

va dalla unione degli altri Soldati , d

pnt ſi diſmernbrava dalla Partita pes

alcun ſinistro fine (l. ;. S. 15. da

Re mìli:. ), ſe gli perdonava la pena

ordinaria , ed alloggetuvaſi a perma

tare Reggimento da nn migliore ad un

peggiore (1.6- Sñ7. fllde R: militari)

l

mon r: de jmliriir , O' Pam': Cap.

XXXVIH. i” To”. UI. 5011013” ſul*:

646,

(i) I.. 3. 5. 18. ai. = l 6. 5‘. 6.

7, = 1.13. :: O' I. ul:. I. dc‘Rc

militari. `

(lg) Lib. 11. Cap. V11. f. ;5. ‘

.(r) Lib. XXIX.
I ì

D
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:circostanze nel ſervigio, non potrebbeſi arígor di .leg/gede

cretare da un Conſiglio di Guerra, giacchè Jall’laſſoluçav, au,

torità del Sovrano trovaſt riſervata (a). La dimìflîone dal?

impiego , che gli Eruditì chiamano cxauékorazío ~, o ſi;

laſciare iuemxc , ed in abbandono il Soldato, privo di .aghi

comodo , ſpogliato affatto de’ militari privilegi (b) è anco;

cna militare; ma dubito per la ragione altrove eſpreſſa , ſg

Foſſa decretarla o no un Conſiglio di Guerra . Volcndofi però la

ormola di tal decreto, ſi ſuole uſare 'la ſeguente :: Visto- ;2!

preſente Pmccffi; intçſq quanto_ i” gut-[last. conifere-ge. e tanga,

t gio confida-raſa la Concluſionçjzſçale , 001g (una all-tm . :C1116: cbweny
a alſſbùono eſame di gucstaſcaufiz., dç’cretiema, che il Sſiçrgmz

te Paoloqde Foiano in penaJdcl ſup. delitto ptfflttadçffl-rp' ſul;

timo Soldato del Reggimento,

, ſidqi/cf ha ſen-ito …fecondo *il

.dg/posto della legge 35"5- ffi-de Rs ÌAÃÌÃNB. ,'H. ;3* z:

z i . ñ. 5”., :t-zl anni a” -~. ;La

. a -.~. .. ‘ Decreto a': çzſpulſiqncvergogadao . I.-1 rar.)

r' ‘ '

‘ Oz ì' - .. 1 . .. ‘.` A . l ,

XVI. Pria di venire alla- part; patio-hdi quefloxaxticfly

10 íìímo piemettere , quali ſenti contiene _in ſe l* idea di li.`

:enza , ſecondo il- Linguçggiodellgcoíè militari (c) . Le- liççmg

Tono questa , ux`cmcmfípzfiípcndiís , vel ante 'ab Inîptrarorc

indulgentur (d) (A) . Allorchè un Soldato fi era ben condor*

ter-pur ſedici ,zo pur per Venti anni , come vuole Tacito: li:

çenziato ſe' gli lastiava il conſueto stipendio (c). Varj elem

di ſimili-.oneste dimidîoni- ci deſcrive SclpioflnMaffc-i nel*

-j :l'1 u.;.fl. ſil.:

oSfl':,v~'›\,~|;_ (_` -7

,ſſſnfl‘varic Toi-mole dellafáhéfi’a d'

miſſione è] han ſeî’bate gli’Erhdi‘ti .

Legg e’ſene ina preſſo Lu‘í-io (LiàXXP.

Il.) = lit-que rum longìnquc ab domo

ìrz/in_ mjjitia , inc‘ertumquo ſi, quando

*Inox warp!, qua-:uſque “of.

la
~~t~~ x t › -

fin!, viſçiri' fitís; qi’cî: wflwm ſu”

invaſi” *mal: , comme-”um do . Preſſo

(a) I.. ›4. .C. d: Rc milita”.

` `. (5) Fante/?.0 Roba-:ella : dc Pu.

”'71 rhilitum , O' ìgnomìniì: in TomJſ.

Cnr-via' i4 3. .

(c) V'egga Lin-enza Banfi-5127"”;

mm vi” bum-me F_- 10L464. ‘

del Briflomo( ae Formuh: [16. IV Q.

57421446. ), ed in Pieno Fabro (Se

moflr. Lib I. Cap..XVIÌ. ſol. m3. ),_ ſe

ne leggono ancor delle molte.

(d) I.. 7.. 9. z. {311: &14-314; no

hm!. inf-m. : Nun-Pam Stai”: P'.

Cap. I7. i4; ſol; 398.

"(0) Bamnio .Annali am” 19* - l. q.

Ten-.UI. [al. 255.

*\ - . N 4.' .-.,'~* f?,

.a

 



DE’GIUDIZJ’ CRlMINALI LIBZlII. CAP. IV. .375
 

 

la Istoria diplomatica . Sono poi cauſaríc (A) , quando fian

chi i Soldati dal lungo ſervire, non poteiiero altrimenti im

piegarfi(a) o perchè inferrni (B) , opure inabili (C) ſilice”

ziaſſero , ſenza rimaner loro alcuna macchia d' infamia (b) , con

- laſciarſi ad eflî il militare ſostentamento . E finalmente vi ſono le

ígzzomíníoſe (c) ," quando le licenze fien tali ,^che viſi dica igno

mi'nízc cau a ſe mittc're (1)) , come varj eſempj cene ſoministn

l’lstoria (E). Un quarto eſempio di dimiſſione è quando al

Mino :So- o

MMA~v~` _ _

r"
1.

[A] L’ eſſere dimeſſo un Soldato :

non per colpa , ma per una oneila ,

o cauſale ragione, nulla d’ignominia

rimanea nella dilui estimazione : Co

sì fu dichiarato dell'imperador Filip

,o = Cai-ſari( miſſus nulla craſh-ml

!íonis maſala cdſiaergitur ( l. 8. C de

Re milir.). Anzi gl' [mperadori Dio

clezèano , e Maflîmiano [ l. z. C. de

bi; , qui mm implm's ] dichianrono

cauſaria, e per conſeguenza onorevo

le la dimiſſione di un vecchio Solda

to , a' cui fecero rimanere gli onori,

e le prerogative Meſſe; ſe non che ſo

hmente *nulla gli rimanea de'principa

li privilegi , che priva’iivamente ſun

dovuti a chi è nell' attuale eſercizio

delle armi .

.~[B] Sotto nome d’inſermi s'inten

dono ancora gli stupidi , ed i men—

tecatti . Anzi trovo, che un Conſiglio

di Guerra, allorché vede un Soldato

di ragione sì privo, decreta , che ſi

adoperaſſero iPeriti ad uſare gli eſpe

rimenti più propri a diſcovrire o la

verità , o la finzione della pazzia; e

dopo il decorſo di un convenevole tem

po, ſecondo più , omeno dalla dilor

prudenza ſi filma, tornandoſi a convo—

care, decide dal riſultato ciò che ſarà di

'giustizia . ln tal .modo decretò nella

cauſa di un Carubiniere delle Guar

die Italiane Giuſeppe Galli reo digra

(a) L. z. S. z. fl} de bit, gm' r”

“n‘c infame

ve colpa ; e così ſu eſeguito in ſor'

za di Real Diſpaccio degli 8. 0m

hre 1762. Senonchè ſolo ſu permu

tata la circoſianza dello eſperimento.

che in cambio di farſi in un Carce‘

re, ſi ordinò farſi negl’ [ncurabìli, .K

[C] Se un Soldato ſilicenz) per in

fermità, e poi ricuperi la ſalute, non

ſi potrebbe nuovamente ammettere ,_

ſenza una perizia de’ Medici , e di

perquiſizione del Giudice ordinario dl

non aver commeſſi delitti, ocontrat

ti altri vizj (l. 6. C. deRe militari).

[D] Se ſi eſautorizza un Soldato ,

con strapparſegli da ſopra l’uniſorme

militare , diſcacciandoſi come infame,

non v'è biſogno della eſpreſjionerìgnq

mìnìc cauſa c em” Hayao” 'c , ba

lindo ſolo [atto ſolenne d ”Veſpol

ſione , con farſi a vista di tutto il

Reggimento (l. z. 5.1. de bicqnì

notant. inf-im.). .1 z… ;3

[E] Racconta Svetonio ( i” “ai”

Oc’ìa-m'i .Augufli Cap. XXIV.) la vet

gognoſa eſpulſione, che Ottavio Au

guſio fece della X. Legione , il che

ſi conferma da un luogo di Diane

( Lib. XLIX. H-'ſioi-iar. ) , ove pa[

lando del prelodato Ceſare , mentre

caccia dall' Eſercito ſuo i Soldati.,

ſcriſſe = Circumſufbque Exe-”im ci: ar

ma ademit , C9* euuc'ioravìt . Preſſo

Him'o , o ſia oppio (in libro de Bello

i ..i Aſti:.

(6) L. 8. C. de Re militari. ' “

(c) L- :3. 5. 3. de Rc noílítjrì .

" ‘ A..~__^V__,"`~___—`._ ñ", *z
— f w.`ſ \ `—

, ..,—



n75 PRATICA MILITARE " 'T

Sovrano non conviene tenere molti Soldati , ma gliene ba—i

fian pochi al biſogno de’ ſuoi Dominj; niuna infamia allora

fi arreca a quei , dandoſi loro la licenza , rimanendo colla glo

ria, e coll' onore isteſſo di prima (a) . Si dà la vergognoſa

eſpulſione , quando infame ſia il delitto (A). Il G. C. Giu

Iiano ci ha ſerbato nel notiffimo Editto del Pretore il nume—

ro delle cauſe ignominioſe (B). Il _delitto militare non è
mai di ſua natura inſamante , ma ſolo ſilo è il pagano. La

diſerzione , l' inſubotdinazione , e tutt' altro , che offenda la

 

'.lſrìc. Cap. 54. ) , citato dal Cit/'ario

(In TomJ. ſolaogo. E.), e dal Briſl

_ſòm'o (de Formula': Lìb- lV. 57. ſol.

346,) leggeſi la elegante ſormola di

una vergognoſa eſpulſione :1 0!) e”

re: ignamim'a cauſa ab Etercitu mea :e

remo-ven; bodieque ”Africa :Meſſe . .

Indignor v0: eſſe ”bin-or , qui in mea

Exem'ru ordìner ducati! . . . Dìſredite

214mm', atque arma deponìte. Nel Cu

jario (Ad l. 8. de Ercuſatr'onìdur i”

Tom. 1. fa!. rogo. E. ) ritrovo una tal

ſormola regiſtrata, che corriſponde ad

nn luogo di Lucano [Lib. V. v. 357.);

mentre che Ceſare ipropri Soldati

diſcacciava z

. . . . diſredin Ca/lrir,

Trudi” ”rl/Ira mm ?gn-ivi [igm

.Licio-iter .

Molte altre formale ſe ne leggono

preſſo Svetonio , narrando le galla di

Caligola [ Cap. XLIV. ] ,'ed in Elia

Lamprids‘a ( Cap. Llll— ) parlando di

Aleflantlro Severo .* Anzi Erodiana

(de rebus gesti: Im'per. Roman. LÌSJL)

rileriſce di questo Imperadore il di

ſcorſo, che fece n’ Pretoriani, di an`

darſene via J' e la minaccia , che in

contrario (aggiunſe : Edit-o , item ju

roqne, irc-denuncia, capite pwnar dm”

rm” , ſi qui: *ur/?rum poli/.mc intra ten

refimm” lapìdem conſpìrietur ( Pietro

Fabro = Seme/Ir. Lila. I. Cap. XVII.

fo!. 106. ).

mili

(Ã) Chi ha prestate azioni inſa

mi nella Troppa , egli non è degno

dell' onor del Soldato , ma anzi dee—

ſi vergognoſamente eſpellere . Per

avere un Tamlmrro del Reggimento

di fanteria del Re Collantino Ventura

prestato aiuto nell'atto neſando , che

nno Schiavo di nome Amet Algieri

ſt diſpoſe a commettere con un Gio*

vane Soldato , benchè non ſeguiffe il

delitto, e nell' impedire il diſcovri

mento ſi aggiraffe l'aſſistenza, ſu ordi

nato cacciarfi vergognoſamente colle

dcbite formalità il Tamburro ; allo

Schiavo oltra 400. baſtonate, dargli

ſi tre anni di-galea con doppia cate

na; ed alSoldato paziente ſette anni

di galea , perchè non ſu .conſumato

l'atto; nè la prova ſu convincente da

decretare la pena ordinaria [Diſpae

cio de’ r4. Maggio i759. ).

(B) [Soldati ignominioſamente eſ

pulſi dal grembo militare ſono tac

ciati d' infamia 5 nè alcuno onore

ad eſſi loro rimane di quel che ſorſe

ſi poterono acquistare nel decorſo del

tempo. Senonchè ſolo poſſono dimo

rare ove lor piaccia; purchè il luogo

di lor reſidenza preſcelto non gli ſia

ſpecialmente vietato ( l- g. C. dt Re

milita”. ). . ,

(a) L. a. S. 2. de In': quì nounnínfam.
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miiitar diſciplina _,'În'on produſſe mai ignominia‘fíÎegl'nFiifurto‘.

la ſcorreria , il prodit’orio; e -la ribellione , i 'uaii 'delittichè ſono c-il'ſernenzajd de’ mali M‘dëſolíz‘ionj d'eliſö‘Stàtó ì`

laſciano una perpetua marcaffid-ſ—infanñaìſä ;Rm-.1?? :A ;TT

Xvu. Or venendocaiì filo"delPqnfrápi‘eſa‘Îinateria' ha*

da ſentirſt'per Soldatoocap'ace d'infa‘r‘ñ'ia *comu-*qui db Eater-P

citu dim/[ſhe erit (A) per 'que' delitti"'}ì che‘ſiegò-Ùlpid-s

no (b) nel ſuo reſponſo ,- e per ciò' nel “formarſi a *ſeptenzfäſ-,i

è da distinguerla in diverſi aſpect-“1330 la' eſpit'ffiónüè {rei-ſiſi:

gognoſà , A ſe il reo commiſe infami -‘, edìeſecrandi d’elit‘ti‘ìm

all' onor militare incompatibili, eWla‘- f'or'rnola’x'delrdccrìetoìlîx’

da concepirſi di un modo:.Vi/fo-`il preſe-Fire_ Proceſſo!, 'inteſo

guanto in quello ſi contiene ,"e tenendo riflcffione allaConeluj'iöíz

fiſcale , con tutt' altro ,. che eonvenga al byotroîeſame di 'que/Id

Cauſa , e dopo di aver conoſciuto Mei} delitto dell' ínquifito Sai"

verío .Perla naſce-?dalla ſerie .continuata di peſſima- morale ,-"Î‘n

degna dell’onore'diiwn.Soldato,“ed-alla diſciplina militar’é‘dz‘

molto pregio I'izievole'ffi) , decretia-mo,2-‘?c/ze"íl nominato Perla

ſia ignozninioſamente eſpulſo (C) non meno dagli Eſerciti di

&M.,_mç ancoraq da'di lui . .. (4D) .i Ed in 'eſecuzione di ciò

h . _ ,4? , ,-3- unìv nt' *I:

' D‘ rm n- 1 . -~,

'.- L

e”. ‘A

[A] Fur-nio si geiòfi‘i RomàñTſullÎ eo eoſiume ;Leonie ne'. Semeſſri rii‘e‘è

 

oder de" SoHarì , che ſe’alcuno èr’a

con infamia eſpulſó via dalla Trip*

pa, non ſi po‘tea più ricevere, anco

ſe‘il-Giudice ordinario l’aveſſedichiañ'

rato innocente :2 Ign‘or'ninid’ miſſus';

:dj-diem* ſuuth mirtendur rfl ; ne;

ncìpiend'us posted militare *volevi: , lite!

ſom': abfllurur I. 4. 5.6. de Re
”nm-ari). ' -i ‘~ ì-ì‘

~ [B] La ſpiega della cagioue , ed i

motivi della pena ſi han' da eſprime

”per un eſpreſſo' comando di leg—

ge 2 Samp” *enim alt-bet addm , mr

miles-miriam (I. z.v.`z.` fl'. de In': quì

rm. infarmz. ' ì‘ ` ‘

[C] L’u o} di eſpellere' lgflominlo‘

lamento i Soldati për un qualche in

ſame delitro- ſi ha ancora da un anti

{l’ La 71 fl.- d‘ Rf

riſce Pim-mm (Laz. I. Gap. xVu‘.

fa]. [01:. ): Anzi Barnaba Briſſonio (da

Formati: LibJſ/Î 5.57. ſol, ;46 _),) ei

ha riſerbare le ſoimole , come davaſi

ad eſſl loro 'la-ignoininioſa dimiſſione .

[D] Altre' pene minori più ſetrtpli#`

ci _,ì e blande avevano 'Romani per(

dar gaſligo a' Soldati, :date-..dolo al

ſarto ,`com: meglio ſi .con‘v iva ..

L’una era .- J. Permuta‘rgli il 9

e darglìelo d' orzo ;, perchè 'chi non

era degno` d'eſſer trattaio da uomo,

uopo era trat arlo da iument'o'.po che Maree lo ebbe rigato alle 'Tr-rape

quegli amorevoli ſentimenti , registra

rici da Livio ( La. .txt/11,…) :e

Ego experíar milita: , CV' var rrafljaa

die in achm edueam, ut viſion: potra!,

..ame

’ '(5) In!. de bi: qui imam. inflm‘
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fzrſi Pigna Bapgrçf'eìiçaìîzamlla M. &ñ;- perchè ſi campiaccía 'ö‘r-v

díparejazclzt conviene-,,11 dotazione della nostra preſenze ſim!

tfnzq ,-conñ'runefltçrfiüdureo nella; forze del Magistrato-ordina

no , per Io adempjigzenztoſcddettaflt_ Napoli.. . . s Se poi la.

cauſa: ;del delitto,.- ſiLpcmfiſicX} inabilità o diíoeffer il reo

clebqls di talento ;U9 infermiccio, loſco, pazzo , di avanza

tafeta , ,o dízetà minore ,,'non ſarà più vergognoſa la eſpul

fi’o ,Ama diviene dimiffionegcauſaria (a). , e perciò la for

m9"; del. decreto, ha da efier diverſa ::: Iſt/io il preſente Pro:

ceffiffizintcſo ìçuantotvi ſi contiene , ed avendo ben ponderata la

çqpczgſion ;Pg/pale *, -cqnìtuzjt’fllz‘ro, che convenga a1 buono cyízñ

v`_e difgue/la Cazçſagudecretiamo, che per commeſſi da

.Saverio Perla delitto , mentr' ermdí età minore , :e per

eonfigueivzzoflnon atto ad eſſer-Soldato , e tanto mena ſoggetto*

nile .leggi Peìizzilſſdçl‘lenlìeqli Ordinanze , ſimegli liëenzíato dal

ſçrvígío degli, Eferçiti dim?, M. 3,- dr'clziaran'o’olo Paeſana ,t con

A

resta).- pſwo ì militari .beneſicj. ,oc/ze le Ordinanze , e

le leggi comum *accadono a’,-,Soldazí ñ‘Napoli . . . . ;i

. . -. -- - ' ...l ,— 'De—bi»
.lu. a [ñ: .- mg L ' ' '.ì 1.1'.

Zam Munn-”J Wil.. ſoggſhñ—j

e poi, bordeum dal-7 aquei , che non

ſi conäuceſſero con onore . Ottavio

Augusto, nell' articolo delle coſo.- mi—

litari , che di lui _ ſ ' ` `:mio

(Cap. XXlZ/.Ain mao _ " , - 32.11.'

fa!. 554. )“ìdecretd- la‘p’c a mas.;- =

Denim-it” bar-Ice; ſipá'vÌt-l di più è d

vedi-rio in Polìbioçde' gnç. _Ro-AJ

preſſo H F. Salomon (N' &di; ííO’P’am’i‘

Capſſ4; umori”. a MPV. ?olio-W,
e' ` Frfnhcgſro'ìRobme'lio *g ,ile Pam”; i

Hrum, U' ignomíoäii‘r‘r} Tai-r X. "Gr-1

*oii fo!. i483.) E' [IT.- ' Pe’naſáncot

era'ìl' aprirſi ad' 'on Soldato le “venî',

e fargli deporrè una porzione di quel

ſangue, che; *come ſcrive A?” (Lib.

  

X111.; C37. ML' Vari-Oki_ {mmm )

zjpugnd {pàrgerio volonra’rffi_ *ente per

la patria . Un rafltoſdì tiò ſi ritrova

in un Capitolo di :Ju/D Gellìq [ No .

dal:. Lib. X. 00.3715. ñma '

"Lv

in_ Nic-«guy Sea-,Vi gozzi-_19.4.4

 

'ñ 'I

a diſieſo `rma' parlai-ono Lipſia ,fl co

mentando un luogo di Polibío (in

Lila. V1. Url/lor. ), ed il prelodato H.

F. .Îalomon (Cap. 39.[uI.64ó.loc.i-ir. ) .

Varie altre pene ſ1 leggono , come

quel‘a [Il. di ſar portare ad un man

chevole Soldato il ceſlo , la palaoca,

i] bagaglio , comeleggeſi-,jin Valerio

Maflìmo , ed in ,Lìw'0.,,, .urlando di

Scipione AſrilcanoxLiffiLllL in E75'.

roſy. ) i.. .1V. ,Ilftenutgli‘Elefanü ,

Y. Il mandarlo innanzi, per, ſpazza
1[ſie le strade . VI. Il vel‘iirlo di una

veste , nel lembo tutta cencioſa , ſu

di che è da oſſervare il racconto di

Valerio liíaflîmo l( L17!). U. Cap. VI].9. ], dove parla- del Conſole L. Cal

purnio, il quale mentre ſi trovava a

combattere in Sicilia , vedendo , che

un dilui ſuddito poca fedeltà gliul‘a

va nell’eſeguìre gli ordini ſuoi , lo Fe

ce vestire diunlogoro, e gnaſlo lim:

cio,

l vv_ ,-..

**P- _ .4- x',



DE' GIUDIZI cnrMmAtÒ-rmunr. cap. IV.

a Decreto JP cozzſegnarſi un Reo al Tribunaleſi‘ädî Giudice m

E …x ni. al? .h. ipuiordmario . qliI1‘.34'í*fi._‘:IÎÎ-lflgxw<ff):i

*MQ-ff' ,'r* ` tie-:Noe ib Sila Rífflîbfl') ſſÎ-ÎÒ'OS

?BX‘VIIL Non ſanno iCorpiNrnilitari tc‘nertperiima'gattini-cſiv

ta con alcun delictord‘ infamia ;lzÎLa v'ette'tmo-trice, ſu dellg

quale ſi muovono è il punto ſoloîdi onore', che a ſerbarlo,

cercano atutto potere le vie di reſervarfi} col non garenti

re perſone dirperduta probità .- ’ la polìareüde'loro fini‘til

mantenerlì in uno illibato decoro, per conſervare il quale ſono

facili-.anca cadere in qualunquefſuperstizione.‘ Quindi è, che

ne'delitti infami ,i ſpecialmeiite in quelli*: di‘cui pur-ia' Poli—

óío (o), nonganno non lol-tollerare , maine punti-{fidano

giudicare un reo, credendo, che le leggij‘militari non ſi. han

da contaminare , proporzionandoxad‘eliö lui il gastigao'>ſi‘ìl‘~a

colui ,’~ clic per cagioneîdi‘ ſua detestabile vita :Ton merita le.

unione fra gli onesti Cittadini?) ii debbono chiudere Ripor

te alle dignitàt'; ed a'c privilegj ‘,Îmercè un' eſpreſſi-ib leg

ge dell' lmperador Costantino‘ſA) . Da ciò naſce *foche de

viando‘umSoldato dal rettotcarnmin dell* onore , con de

turpare il decoro 1,- e la illibatezza dell' Eſercito , ſi pratica
5 ‘ a , ,.jî‘i v- r* .am-",55 &ſitu-SO -. .ſu man-l

*all'47: ,Ii-Hp.) 914.41Lm7m42‘ë Il Aulla.” (iis‘lfl 'Cioffi-1*

dio , eſponendolo in pubblico con i- ah leggi di- Col-onda [i oſſeívo iii-pe

gnominia, ſcollo da giorno ſino aſc-5 na meſſa-4, Vlll. laſciarlo ſcalza per

ra ;"'o pur con quella ſolita a veſiire un _intero iorno . [X. Vietarle di

i diſloluti-[‘Nìeupoorr SeELVI. Cap. l.

j. z. de Turrini , 0' alii: *ve/lim” gn

ncrìbur) . Vil. Era ancor pena ve

ſlirlo da donna . Racconta Zomrro (Lì‘b.

1”.) , che l' imperador G u'iano cer

cò di correggere i Soldati delinquenti
più colla pena della vergogna , chek

con quella della morte. Li’ſacea ve

ſhre ſpecialmente per delitto di co

darJia con abiti da donna , e* an—

darli così a paſſeggiareflentro l' er

elto , giudicando l’ilieffo Zona” ,che

a’Soldati di onore era più ſe ſibilela

marca di_nn tal codardo **ira ,` nn

aichè la pena‘isteſſa'delln morte ?Fra

.o\`

mangiare i rnncioain unione degli

altri. X, Dal ſervigio” odvallo paſ

ſario. a qnellofldi Ftomboliere, e n

rie e altre pene a queste

e che ſi _poſſono leggere i* Valex-'c

Magi-”o [Lib. ll. Cim- VH. . 4. (9' S,

9. ] , ed in Franceſco Roberta! o ( de Pur.

”is mílímm, 0* ìgnominiis i” TarmX

Gre’vîi fil. r4”. 1483.0( ' —-\< *

- - [A] -Nrq'ue finto/ir; O‘noötir, O*

çüoyjfiehs‘, 7|” vr!.- turpimdo inizi

in: “qu” inf-mia ab bone/lori”. 4a

ru fire?” , dignératir port.: pacchi-nl.

[ I. z. C. de Dignirníbnr]. u 'ì'

p (a) Lib. Vi. &LW-*J ”aim dhÃMJrpnpnq Scudo-5 e, `.y

un

__ 4 13mm* ,4

r che lungo ſarebbe* tutte rivugarle` ,

*il
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(2-80 .v1 e. @unamnmmwm R71 1;: :a *ai

Wfl‘îſühuhkî’otdínafio ;(21) ;ñzpgrehè ló miami! a

quelle pene , ben corrilpondemi'.:aîſhoi delitti . Tanto più , ſe

lì aveſſe commeflí pria di eſſer Soldato (a). La formola uſata

.è la-:ſeguenbeëgznlfiflq-rüîpmſógmí’ìoceffia; irîb;fi .Gordian-L', 'E …MVNO PRC/'CMC rh Canelli/ion 'ſſ [/Ma-{$135

,MH-Miro., che çwflcngrmlubwn {filma-'7 di questa-evaſi:. chiari-mo; ^ che tròvandóſi íl ó‘oldatod‘avcn’crl’erla accuſata i

[delim-di furto; di é q '- U' - a' .1, the rendono incompatibile

(“man-1034. gadcmj rpriyiicgj '@ÌUÎNÌ; ,-, ed eſſer giudicato «dei

;cynſigliañdìzfiucrreiſbyo .:fidano delle: Rraltlü'dinanxc , il

:pwd: hm, ulcra’fd’timlgqkirc-ſwdelitti ;t cfu' parlano did”;

morova'flllq çſc‘pçimulq pxùzſçwaplice ”fam ſi Cold-agili«cui .al Giudice. ordina-?iv -l-Îr'flllzz Vic-:rà: x . alla-Reg'

;'Udienflçñdtj 'a . alla Regia ,Corte di 0.1,'. perchè ”giudica

,amo-rm@ delle :leggi: è, Iciòfiaoflfmihprqçetm dell': Ordùmo

:uffi-Leal!. -Tiz-z XJ 4m 134' )…Na‘pòíi~›zzà m7 A?"..In data del PÀÎÎÎPHAPÎÎZC. ;Wrölhffè promulgatzſda Sñ M:

.una-legge… ,precedente donlplxa ;doflafGiuma ínpremz dg

..Guerra a colla, quale fizzè dato-dynamic gxavc ſconcerto

Edihprimì WIMQÌJÎVÎÙQYQÌM;MOYO per Soldato quel-tao

]e_,,-,ffipulTo da un Reggimento come incorrcgibile , e ſi è

ordinato, çbe nello elpellexſi ſi doveſſe marcare nella ſpalîa,

.affinchàxoä ſegflnommfl-mfesti di nuovo altro-Corpo del!!

:Eſex'áim'cdll'estmpíd dë‘vízj; e deHe diſcoleue; Peí‘ò-*Îàſieſfl:
ſe;çíiílgqgfiq_'leg'àéîjrovafiſſfiuo a questo puma lſſoſgeſa-ſi:

&addì-S- Memo” ſize-:gna duet-[aim la pſatjcaf, nov-mmm

E? ?NEW 53.:!"- ‘- ?jtll‘hxar'ta 'in,I ALA 3 ~ -1 e {fà-dì Àäìó'oſouó‘., ”Medea-2

gas* ' - :di ,s‘zeñvauonr-fl ?merz/io (B);

4' e . . M ;fly-:W h ;gu - , , .
. " I- È **ì—"ü t; s'î… che

*al r 171.3 'J',”`~. lÎìÎ-ld "F "

  

    

  

7 - i , :b .rip-**aa " 'p- *Li-a. . 11 .'~ 7157*.. _ 7;” a il" fñ’flt‘
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DE’GIUDIZJ CRIM-INALI LIB.III.ÎCAP. IV. 42a;

che eziandio ſe fi debba anco marcare per la eſpulſione de*

delitti puramente infamanti_ , ed indegni del decoro milita

,fl-, _come 'il furto , il vizio nafando', il tradimento ec'., o

pe; ogni altro motivo , come perla reiterata diſerziono, per

la inſubordinazione ec., in dove nulla vi è d' infamia . Di

quel. che ſarà per riſultarne , ne darò avviſo nel decorſo

della Preſente mia opera.

Decreti per le pene di Corpo affìiz‘tíve. . ` ~’

XIX. Finora fi è parlato di pene ‘,` delle qualiprivatiz

vamente fa uſo un Conſiglio di Guerra. Può uſar. anco ,deli

le altre , che ſon comuni ne' Tribunali pagani, e che tut

to giorno veggonfi proporzionato a' delitti , come .ſono ap.

pun’to le pene non capitali (A) dell'eſilio , preſidio , hae

chetta , tortura , e galea a tempo , o añvita ; o pur

le capitali (B) , com’è‘il paſſare un reo per le armi , o

farlo morire ſulle forche , di cui andrò` dicendo le ſolite

foxmole dc' decreti reſpettivi. -

N n De—

l”. r4.) è un uomo, elle ſi tiene da'

Reggimenu Svizzeri, per eſeguire

gli offizi infamami ; come quelli di

mettere i ferri al Soldato, in ſegno di

gailigo; batterlo , quando mefici per

orline de’Sop-:riori le sſerzate; con

ſegna a' Soldati i virgulti , quando

tlc-no debba paſſar per la bacchet

[B] Per pene capitali , ſecondo u:

reſponſo di Colli/{rato ( l. zb. de

Panic) ſon da ſentirſi quelle, quan—

do al reo ſi toglie la vita eoli'uîti‘

mo ſupplicìo o del fuoco atdendolo

vivo; o della mannaia , troncandoglí

il capo z n darlo paſcolo alle fierc ,

olvivo metterlo nel contrasto del gallo

la ec.. Valle egliUniforme, ma non

nſa anni , nè eompariſee in funzione,

g non gode onori di Soldato .

-oſſij Le pene non capitali , dette

comunemente straordinarie conſista-i

le in un' affiîziole di corpo, che ſi

ój al, n20, purchè non ſuccumba col

.h vita (1.6. S. z. ff. deje-mx.). A

gallinaceo, della Vipera , e della ſximia

U. 9. fl'. de leg Pan-p. de pan-“dd. y,

o axloggettirlo alla immlneme mor

te della ſcavo de'metalh . Ed in -va

ri luoghi delle Pandeue di quellepe—

ne ſl fa diſhma parola (L3. g, lo.,

O' 6. de n militari ) .

-.' - .
L
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m. -~ " due.

Decreto' dell* Ejílío . ‘ ñ -t

., xx. La pene òeli’Eſilio’ (A) , che ſecondo il Phi/caſh),

eorrìiponde allarpena òell'imerdetto di acqua; e fuoco , {i

è conlìderata per un de' gravi

deve a Pz’afone (-6) , ella and

gaiìighi . Se ſ1, ha da cre

ò del' pari colla morte . Ld

in effetto il togliere ad un Efilìato la propria patria , gli

aver-i propri , le cure , la caſa , ifigli , la ſpoſa ,‘ la mádre ,

le pretenſiooi , i diritti , l'onore con cacciarfi carico di

vergogna , e .di obbrobrio non-è al* certo i.: coſa più indif

ferente; il che meglio ſi può

dio (c), in dove le angulìie

intendere da_ un luogo diOvi

del ſuo eſilio deſcrive alla mo

glie .. ' ll Cujaeío (d) lo definiice eſſere* fuga lati: , aut loco

eircumfl-'rípta, quod ſalva. Civita”: coming.” ; ' er_ cui è. da.

conſiderarlo in tre aſpetti ,r‘ ſecondo che ancdhlegge lo

concepiſce (e); o proibire‘ all'
Eiìliato ogniñiuogo de’ Demi.

nj; o proibirgli un luogo ſolo, e fia poi nella di lui liber?

ta di andueñove gli .piaccia

\.- e a

[I] Le antiche Nazioni non eb

bero l' elilii per pena , ma più vo

lentieri ſi fu ſuppluj difl'ugìum , ”e

”nas-;iure debita: lune”: ( Alex. ab

Ale:. Dm. Genial- Ltb. Il]. Cap XX'

ſol. 057.). Clistene presto gli Areme

fi ſn il. primo a romuìglre la legge

della eſilio .* E e 'è da pkeilarſi fede

*i prel-*duo Aleſſandro MAI-[ſandro

( D1”. Guia!. lam cinto) , fa egliao

co il primo , eh: ne provò la pena.

Dopo di eſſi cominciarono i Romani

ad avevlo per un de'galiighi .

[B] Tal qualità d' eſilio viene ap

pcllata dal de Roſa ( Pra!. Criminal.

num. 19. ,5. Tenia loco fa!. [30.) ”le

(e) Ltm'nAmiq. Roman-11.11”: Ex”—

d” Tom. H. [01.12;.
([7) nia/ogm' V. :le Legìóur, I'd d'

lcgumhnìone fa!. S40.

(e) Trìflíkm Lìb. V. Elgin "

TOM. lo lo'. Bo

_ (f) ,~ o pme.determinargii per

eſilio un ſolo luogo , e' non altri , ove poſſa oondurli (B) :.

Quest*

'gmînne , fermandoſi ſu** diſposto ”È

Ulpmna ( I7. Y' i., U LJ do {n

t”. O' Releg. \ , benchè in l'eſilio ,

e la ”lega-zione_ vu faceian gli Emil

ti , eom’ è l' Him/mo C Awqm’r. Ro

ma”. iib. I. Ti! X. Î- 9-) ſumma dſſ

ſereni-e , poiché, eo] primo ſi perde*

la cittadinanza , ed il [ic-legno la

conſerva”, come da un reſpon‘o di

Paola ſi deduce ( I. 2. ff de Publizì:

`Imzlia'ir). Um tal pene corriſponde;

all' interdizione dell'acqua, edel fuo

c0, al pan che ſilcgge in una delle oſ

ſervazioni del Cui-mb [LÌILXVL Cap.”

Obfervetionnm TomUL/bl. 457. ) ,

(o) L. 5. de lam-MGE: , 0* Re

legalit
(ſ) Veegaſi Aleſſandra d' .Alp o”

dro : Dimm* Gem-lun” 1.312.111. Can

XX. ſol. I 37. ñ
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Quest'ultima ſpecie può eſſere in vita perpetua, che le leg

gi chiamano deportazione , e i Deportati fi han per mor

ti; o pur, temporale , ſe così convenga alla natura del de

litto . Mqlto_dagli Erudíti fi è parlato dell' eſilio ,- prcó.

ciſamente `d' Aleffizndro il' Alcſſzndro, d' Anton Mattei (a) ,`

da Pzolo- Mznuzio (b) , dal Sigonío (c) , da Guglielmo Bu

dc‘o (d) , da Nicola Antonio (e), da Carlo Antonio de Ro<`

ſa (f), e da tutta l'intera ſcuola de’Criminalisti. Preli'o Ci—

cerone ſi legge. (g) l'uſo , che avevano i Romani, di efilia

re` iVreî nelle Colonie. Se dunque dell' eſilio dee farſi uſo,

liimo `, ,che la ſormola del decreto debba eſſer la ſeguente :z

Visto il preſente' Proceſſo, inteſo quanto vi ſi contiene, etencn

da con attenzione la Concluſion fiſcale, con Iutt"altro, che al

buono qſizme di questa cauſa convenga; decretiamo, che il Sol

dato Saverio Perle/ia eſilioto de' domínj di J'. M. , _vita clu
ranz‘e (A), ſotto pena 'di .ſi . .,ì al quale efiètimſi faccia

obbligare .(B) per la oſſervanza di tal decreto . Napoli . . .

Quando poi l’ eſilio non ha da eſſer perpetuo , e dentro di'

un certo determinato confine , può uſarli 1' altra ſormo

ia : Viſio decreti-:mo , che Soveria Parla ſia eſilíata per

anni . . ». continui da 'que/la Città di . . . _ſuo territorio , e

distretto , e da quelli luoghi, ove. dimoraffè Ia Parte offeſo ,e

_ſotto pena di . . . , al -qual effetto ſi faccia obbligare per la

oſſervanza di tal decreto. Napoli . . . , ~

Ni] 2 De

[J] Se taluno per eommefl'o delit— díveniva capitale [l. 4. S. l- fl:v deRl

to era condannato alle bestie, o pure ' ſi

”ul-Scr. J .

in nn perpetuo eſilio , e di là ſoggi

va , 'ingaggiandofi per Soldato in al

tro Reggimento . ſenza maniſellare

il commeſſo delitto , la di .lui pena

(0') De Cfl'mínibut Lib. .Xi-VIII.

CcpJll. mio”. 3. ſol. 71.6.

- (b) De &giò-u Romani: Cap 1X_

(c) De [udicìis L-Z. .ll. Cap. XI".

(d) Annaraüones priore: , 0' peſſimo

u…

[B] Si regoli la formola dell'obbli

go, nel modo di ſopra eſpreſſo-nell'

articolo di liſi-.mar i” formaſ Lib.

III. CapJV. S. VIII. pag. 2.66.].

nr i” Pan-108” ſo!. i4t.

(e) De Ezilìì pane.

(f) .Praz. Criminal. Cap. ad:. ma”.

.9! ſolo [só

(5) Ora:. ,to Carina SJKXXUI.

\
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Decreto di Preſidio . ` `

XXI. Alla ſervitù del Preſidio può- anco il Configiio di

Guerra condannare un Soldato, quando creda , che a tanto

fia proporzionato il delitto (A) , eſſendo questa pena conſue-ì’

ta da darſi ad eſſo lui, per reato di natura non grave (B).

Non mi diluugo a portar qui eſempi di pratiche deciſioni

f

[.4] Per che Auguſio foſſe fiato l'an

tor_di questa pena , allorché diſperſi

ſi. videro until-:ſoli , iquali infestan

no le cempa ne. Egli flimòreliringer—

`gli m into c iuſo, percosì cederealle

lnſuienze. Se ſi vuoi credere a Dio

m _f Lib. LVfo!. 361. ), par che le pre

ginrre di Livia giunſero a movere la

pietà d'Auguflo, quando diffe: Qyíd

mm mal: ſemi: n' , quì in mſuhm

tofu-lulù: , aut i” agro , 'vel , in rar-bl

ahqua_ 'non modo /íneropia ſemamm,@‘

premi-mm), _ſi-:I etiam ſub rullo-dia , fi

bot ru erigere: , baberemr? Var} eſem

p] ſileggono preſſo gliErádíti. Tacito

[/l-mel L16. 111. 00.68.] è lo ſtorico

d`nlla_relegaìiune di Silmoëell’lſhla

di Giara , e di quella di Servio , e

ornelxo, bugiardi accuſatori contra

Scáuro, rilegati nelle Iſole ſ DAVI

Cap.go.] . Famígerata è la storia di

Cai’fio Severo preſſo .del mentovato

Sia-more ( Amm]. Lib. IV. Cap. zi J, e

rl retto er indizio del Se '
Iſola di 1Èìar'rdgia . “to "Fu '

Avevanoí Romani le [ſole di pe-U

na_ per la relegazione, e deportazio

ne , appunto come i’ra` noi vi è la

Pantelleria, Ventotene, ed il Mare*

timo . Una di eſſe era nell' E irto,

denominata Gypſum , in dove econ~

do riferiſce il Cla/'ario ( Obſerv. [ilo.

.XK. Cap XXI., (9' Liá. V11!. Cap.

XXVII. ] il Magistrato di Aleſſan

‘dria , ed il Preſide della Tebaide man

davano _i rei rilegati ( l. 7.6. S. 2. C.

(I: Paz-mr ) . Ai fine iſieſſo teneaſi

l liola di ſno ,.deita da' latini Gn—

de’ Tri

rar, ſità nell’Arcipelago, come ſcriſ-z

ſe Art-'ano .( Comment”. de Epíreff.

diſputa-'Mib, Diſſer. I. 25. ,- O' Il.

,6. J. Della natura isteſi’a ſu l' [ſoia

di Oaſi” tra l’ Egitto , e Cirena, di

cui fa menzione Ulpìana ( l. 7. 5. 5.

ff. de Interdifì. O' Rrlegat. ), in do«

ve ie moſche , ,e la zanzare ſono sì,

numeroſe, che tengono per ,lo più o

'ſcurara l'aria, al raccontar del Cuſc

rio (Obſerver. Lib. VI”. Cap. XXV” z .

Smrborze ( de Sino Orbit, five Gragn

phìa) nomina due Oaſih, l'una mag

giore , l'altra minore . Ne] Corpo

delle leggi Giuflimanee s’ incontra

ſpeſſo (Nav-r1! XXII. Cap.VlII., O' No

'UelLCXLIl Cap. I.), che oc’correndo

a Giuii’míano dare pena a’delinqoen

Ji , n quefle isteffe Iſole ii riicgava.

Erano eſſe di pena sì terribile , ci::

il giorno, in cui un delinquente ne

uſciva, lo app-:Havana ”mie , come

ſe da quel giorno cominciaſſe in lui

una nuova vita ( Cit”. poll red”. m

Serra:. XI. ]. Sulla/lio ( iz Frag

mrnr. [01.500. chiamò Cotta óis ge

nirum, dopo e lo vide ritornare dal

preſidio Nè a ,tal pena in perpetuo,

o per più di un- anno pote-aſi talun

condannare , imperciocchè l' abbón~`

danza degl’ Inſetti era una proffitna

ca ione alla morte de’ Relegati . 7

TB] L’ anello, o ſia griletto di Ter

ro, che porta al piede un Preſidiariol

non dee eſſere più di un rotolo , ed

un quarto , ſecondo le Reali iliru

zioni. `

&té—"LJ
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dc” Tribunali militari, poich’è ad ognun noto, efi‘cr deere)

to uſatillîmo , come può vederſi dalla cauſa del Soldato del'

Reggimento nazionale di Capitanata Paſquale Mancino , reo*

di rilſoſò omicidio in perſona di Mariano Bruno Gentile , con

dannato a (a) cinque anni di preſidio (A). ll decreto di tal- ‘

condanna può concepirſì nel ſeguente modo : Visto il preſente

Proceſſo, inteſo quanto viſi contiene , e tenendo ben’çflzmínaz‘o

la Conclqſon fiſcale , con tutt'altro , che al buono ejírme di

que/la cauſa convenga , decretíamo , che il Soldato Saverio

.Perla debbo ſervire da Disterrrzto in un Preſidio chiuſo per cin

que . . . ſette . . . d'iece anni, d.: deflínar da S. M.; e ciò

in eſecuzione delle Reali Ordinanze Lib. II. Ti!- XHI. art. I.

Napoli . . .

Decreto per darſi la Racchette. '

XXIL Non ſempre le leggi han fiſſate a’Magiflrati de

terminate , e certe le pene , ſicchè non ſi poſſano dipar

tire punto nel proporzionarle a' rcſpettivi delitti . Ne

han laſciato alla di lor prudenza in molti rincontri l’ arbi

trio y d' adattaſle a' reati , come meglio ne andaſſero cal-ì

zantì ; per cui non è nuovo, che un Conſiglio di Guerra

abbia decretata la pena economica , e~ ſpedita della Racchet

ta (B) , quando così ha stimato Proprio, E per ciò ſe gli oc

ì cor

[A] Non può alcun Comandante

di Piazza dar facoltà arl un Diſlerrato

diuſcirc del Preſidio, dove non viſia

un preciſo biſogno , diretto all’ im

mediato ſervigio del Re . Fo quello

nnñordine di S.M., pubblicato con Di

ſpaccio del r. Maggio [764., proffc~.

rito,ſn i gravi ſconcerti , che tuttora

"venivano. '

[B] Sull'antorità di Cicerone [Phi

üppìc. Lib. Il!. 6.), e di Livio

( Lib. V. 6. ) ſi ſa l'uſo, che di una

tal ſorta di pena facevano i Romani

(a) Diſpaccio de’ to. Decembre 1764.

con i lor Soldati, allora che loro vo

lean dare nn momentaneo, ma eſem

plare galligo . Anzi Pol-'bio ( Hillar

Líb.V[. ſol.o7o.] ne deſcrive il rito,

come davanſi a‘ medeſimi le battitura

colle verghe, quando mancavano all’

offervanza della militar diſciplina .

Nè vie coſa più facile, quanto quel

la , di leggere preſſo i prelodati Ci

tenne ( Ora!. Pbílipp. 111.] , e Po

lìbío [de CAI/lumen!. Ramon”. ) la

prontuaria ſalutare pena delle ballo~

nate a quel Soldato, che mana-aſſe in

num

`_puó—JT"'ó—ó*'_‘——~~~‘~Ì~~~> **z—”ñ
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corra , e purchè glifia permeſſo così decretare, ſuol far ufo

della forrnola che ſìegue :: Vi/lo il preſente Proceſſo, inteſo

quanto in çffiìſi contiene , e tenendo in corffiderazíone la Concluſiom

fienile , con tutt' altro , che al buono eſame di questa ca‘uſt

com-riga; decretiamo, che per over: il Soldato Saverio Per

Ia fatto da altri mutare , mentr’era in _fs-”tinello , e ”andai >

ſuo Caporale di guardia , in grave pregiudizio del buon ſervi

gío del Re, ſi rſſòggettiſca alla pena di una . . . due . . .

tre…. carriere di Buco/letta, ed indi ſi metta in prigione' . . .

_per un altro meſe a pane , ed acqua, e ciò ſecondo le Reali

Ordinanze Lib. III. _'I'itJè art. 6. Napoli . . . f

XXIll. Dopo che da un Conſiglio di Guerra fiè decretato.

pali’arli un Soldato per la bacchetta , s'impetra dal Coman

dante della Piazza il permeſſo, da far uſcire armata del Quar— '

tiere quella-porzion di Truppa , che ſistima più propria(A):

e distribuita in due righe, l'una dall'altra diſcosta cir‘ca ſei

Palmi , ſi fa correre il Delinquente nell'interno ſpazio . Là`

paſſando denudato alle ſpalle , ed oſſervato pria da un Ce

rufico , ſe poſſa tal gastigo ſostenere , riceve da ciaſcun Sol-‘

dato la battitura o col portafucile , o con un virgulto (B).

per tante volte , quante glie n' ha determinate il’Conſìglio,

ed indi ſi restituiſce in luogo di cura . Alcuni Rcggimenti

non tolerano tenere più Uomo sì macchiato , per cui all'

istante gli dan la dimiſiìone.

XXiV. Avverrà alle volte , che non può 'darſi i; bac

c et

”rubiir ſere” [hr-'omne ,* [urto ah'qm'd

o ”ſhine-Ihre; ſal/'um to] mio-nun'.- di

un , flora .et-m': alieni”: :tb-m' , per

cui da Giovenale ( Sflyr. V11!. v.

247. ] la bacchetta di un tal gailigo

ſi eſpreſſe

Nodoſam peſi bet ſungeber verti

ce Dim”.

[/4] Srigliono iComandanri delle

Piazze nel darſi la bacche”: ſpedire

nn Aiutante , per invigilare ſicché ſi

tolga ogni aſprezza , e non ſi ecceda

da* termini dell' ordine.

[B] Si reputa ad infamia per un

Soldato la diilribuzionc de’virgulti

p ` _ ~:] _- _glì "y—

nelle mani de' Soldati battenti, come'

quello , che ſar dovrebbe le veci di

un Lirrore, carattere di poca reputa

zione; perciò ſipratìca, da farne iro—

vare innanzi le porre del calabozzo

due faſci, i quali lì ſan prendere dal

Paziente isteffo, da ſiruarſegli ſorto le

braccia , e çosì paſſando in _mezzo

della riga de’ Soldati, ne va prestan

do ad .eſſi loro un per uno, per indi

poi eſſer cogl’ iflcſli battuto . Alcuni

Regeìmenri Svizzeri non praticano

ral formalità, perchè hanno il Pre-vo

ilo, da cui ſi eſeguiſcono ani di fi

rnil natura.
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ehetta al Soldato o perchè questo non poſſa , operchè non

voglia correre, gettandoſi in terra ſenza far altro; ed al.

lora ſi uſa l' eſpediente, di legarlo ad un picchetto, o ſu di

nn cannone, e ſi fanno sfilare i Soldati , battendolo come

ſe cartelle da ſc ſolo per le righe.

*a

d

Decreto per darſi ad un Soldato la tortura.

XXV. In quali caſi , e colla forza di quali indizj poſ

ſa un Conſiglio di Guerra ordinare darſi ad un reo la tor

tura , ne ho altrove (a) lungamente ragionato; per cui ſo

lo qui stimo produrre la nuda formola , come concepire il

decreto = Vfio il preſente Proceſſo, inte/b quanto vi ſi con

tiene, etenendopondsrota la CO’ICIlf/ÎOÌÎ `fiſcali: , con t utt’altro,

che al buon eſa/ne di questa cuuſil convenga; decretíamo , che

il .ſoldato JWc‘ſiO PJIa ſia torto-*ato (A) pel tempo di 30.

minu‘i continui, udire colla propria bocca la verita del coin

mcſſò (Hit o, e cio‘ ſenza pregiudizio di quanto nel-Proceſſi

ſi trova provato- Tutto a norma delle Reali Ordinanze Lib.

Iſ, Ti!. X. art.28. , e della l. 6. C. de Servi.: fugitívis (B) .__

Napoli . . . Dove poi il delitto ſia atroce, che alla prova

di non eſſere in tutto convittiva manca poco , può il tor;

mento della tortura cſaſperarſi , ſpiegandoviſi nel decreto

acremente -torturato , ſiccome la Suprema Giunta di Guerra

con Conſulta degli rr. Decembre i764.. decretò praticarſi conó’

in del forzato Giuſeppe del Re , che conſenzíente’ fi volle

:ll'omicidio commello in perſona di un Sergente , di cul

non mti fu confeſso .

De -

/—`ç`-_

[A] Per diſposto di legge cornu

ne il Soldato non è ſoggetto a tor

menti, adattabili alla gente plebea (l.

3. S. i. dr Re iui/iu”. : O' l. 8.

C. de Qua/lion.) Dioniſio Ulpílno (In

pub/item!” dvſi epulíonnm libri: ad p”—

”nnem ſu’emiam , O' memoria”: i” I.

n. C. de Qua/lion.) conferma lo [leſ

ſo . Veggaſi in ciò il Cardinal Baro- <

”io Arma!. ann. 290. n. 19. TÒMJU.

(e) 1.15.11. Cap-1X, peg. 144.

[01.259.. O' La”. flide Re ”til-'1'.).

[B] Profferendoſi un tal decreto ne'

Tribunali ordinari del Regno, ha da

ſottoſcriverſi dall' intero numero de'

Miniflri votanti ( Prog”. l. de Qua

flîom’b. Tom. Il!. fa!. 649 ), con ſe

gnarvi diligentemente il giorno , il

meſt- , e l' anno del decreto (Pr-rem.

10. de Offlr, Magdi',

juſt-“ti”. Tommi. fol. taz.).
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Decreto della. Galea in vita. l '~

ſi I

ñ XXVI. Terribile è la condanna ~della galea all'ocebió

de’ mortali , per non avere , che un iolo grado di meno -‘,

riſpetto alla morte (A). Ella, è una morte continuata; ed il

Piz‘ç‘ſco (a) chiamò morti coloro , che vi ſon condannati ='

Qua/n damnationem', qui ſuſìíncnt, eos vívos uíd‘entd‘que dica.

eſſè mortuos . Anzi la morte ad un Galeotto è di ſollievo ,

ſe gli tronca il filo degli anni, e finire una volta "di mori

rc , per eſſe-tlc la vita- di pena , come in una legge ſi eſprciîs

ſero gl' lmpcradori Arcadio , ed Onorio (b).- ó’it mars ſala;

tíum , G vira ſupplicíum . Si proporziona dunque la galea

in vita ad un‘ teo , purchè ſia abile al travaglio (E) , do—

[/ſ] Non v’lu , chi non inorridi

ſce legg-:ndo il Salmut ( in Pana'w!.

le Rab”: deprrdirir , CJ' inverni: fo!

io. ), il Meibomio (Fa/nica True-”Zune

”r Theſe”. Crt-mi Tom. Xll. [ti/.$70 ),

rOpelh (de Fabrica Tn'remium in Thr

ſaltv. Grim"; TamJod. ſol. 686. ), [ſac

eo Vallio( de Trìremium, Of lab-”rime

rum ranflru‘ffñ‘ane ), il Pitiſco [Lex-'ron,

”ore Trip-:mi: ſ0!. 644.) , lo Schefero

Q‘dc Mìlìu'l Navali vermi!” Lib. Il.

Cap. U.) , CelioCalcagnino ( Comm-t

,ario de Re rmm'rn ſol zo. ), e Laza

ro Bayño (de Re navali ) , che alla

lunga diſcorſero de' parimenti deile

alee . lo eſſe ſono unite le_ iaghe

intere di Egitto, annidandovi gl_ inſet

ti più maligni, che mai la putredine

prodncéſſe. -

[B] Pratica è de’noſiri Tribunali

condannare alla galea un reo , pur

chè ſia abile al travaglio. , che ſeco

orta quella ſerv’itù . In contrario al—

orchè nel Delinquente vi ſia l’ im
potenza , ſiè ſolito diverſamente con

dannarſi . ln effetto era teo di pena

di galea un Fnciliere di Montagna

(l) Lotito” vorrTfl'remir ſo!. 644.' L

(6) L. 5. S. t. C. ed l. Julian- Mai-stati:. h .ſi ` 'A' .`

VO
`

Paſquale Marino , per nn commeſſ

omicidio ,* ma poichè egli nel conflit

to ſu :attivamente in un braccio ſe

rito , e reſoſi affatto inab-.le per agi

re da Foiano. ſe gli nt‘rmotö la pe

na in quella di preſidio (-Diſpacoio.

de's. Giugno i762. ),

' Permutaü anco la pene di galen

in pena meno inſamantc, quando un

Condannato ſia u‘n nobile , ed il de

litto n ›n ha qualità tali, che meriti

-nna perpetua indelebile infamia nella

di lui famiglia. Varie volte nell’Eſer

cito Siciliano è occorſo, che ſottola

diviſa di un' ſemplice Soldato ſia ne'

ſcoſio un Signore di naſcita, ehe 'er

privati diſegni ha orecorſa qu~_~lla or

tuna; poi‘pér qualche delitto ha do

vuto gindicarſ . Diſcoverta la di luí

proſapia, gli ſi è menato buono quel

privilegio , che per conſenſo di tut

te le Narioni ſi dee ad ognuno ,

che venti distinti natali .

gimento di Real Mac-:done fu con

dannato alla galea un Soldato , di`

nome GS. per un commeſſo delitto.

Si vide eſſer egli un nobile , apparen

[ilo
e*

l‘/

.- ....,3

Nel Reg- ,
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ve non è in tutte le ſue parti ſpecchiata la prova , ed in

dove molto poco vi manca da poterſi condannare a mor~

tc (A) . "Occorrendo dunque doverſi profferire ſentenza di

galea in vita , la ſormola' più uſata è la ſeguente t:: Visto

.il preſente Proceſſo , inteſo quanto vi ſi contiene ,* e tenendo

confidcrata la Concluſion ſiſcalc , con tutt' altro, che al buono

eſame di que/fa cauſa) eoìwenga ; decretíamo , che il Soldato

Saverio Perla i” pena del ſito delitto debba ſervire da Forza

to nelle Regie galee vitadurante , in eſecuzione della . .4*.

Napoli . . , " .. .

XXVlI, Laddove poi in una cauſa non vi concorra la

ferma prova, da poter condannare a tal pena vita durante

un ñreo, ſuol 'decrctarſi la galea a tempo ,- di cui più ſpeſ

ſo da' Magiſtrati ſi fa uſo . Non han ſaputo le leggi dc

tcrninare tempo minore , o maggiore,da preſcriverſi ad

un delinquente , ma han laſciato alla prudenza clel- Giudice

determinarlo , ſecondo lc varie , e non numerevoli circostan

ze , che occorrano in una cauſa , le quali nc_ fan variare

in modo-la natura, ch'è difficiliflîmo prevenirle'. Senonchè

ſolamente in ciò la pratica manifeſta,,che da un Conſiglio

di Guerra ſi dee deciſivamente ſpiegate il tempo della con

danna, e preciſamente ſulla circostanza ſe dee o no co

minciare dal giorno della ſentenza , o pur da quello dell"

arresto,- di modo che non ſpiegandoſi , ſi ha da ſentire per

..u-.- ` Oto leg

cato co" primari Signori ; per il che

l’inſamante pena della galea gli ſi

pei-muto in quella di eſſer detenuto

per alcuni anni in una Piazza ( Di

ſpaccio de to. Deceinbre'nóg.).

[A] Ho veduto costantemente pra

ticare da' Magistrati militari, che

non eſſendo il Reo confeſſo, nè con*

vinto all" intimo dezl’ ,imputati delit

ti, ſeuonchè caricato d’indizj urgen

ti, e non indubitatí, non ſon venu

t-i mai alla pena della morte : Sola

mente dove gl' indizi non ſono (lati

indubiztati , ma utgentitſtmi , hanno

elleſo l' arbitrio all‘ ultima pena ſlra

ordinaria della galea in vita . Fami

gerata fu la cauſa del Soldato Gra

natiere delle Reali Guardie Italiane

Pietro Paolo Moriando . inquiſito di

omicidio in perſona di Mattia dc

Santis, e di ferite , cagionate a Fran

ceſco Minoz-tí, ambidne Soldati del

Reggimento illcffo . E,poichè per quan

_to ſu ra‘l cauſa ſi rifletteffe, ſi vide ,

che gl' indizi erano urgenti, ma non

indubitati, ſu condannato *per ciò al‘

la pena straordinaria della galea (Di

ſpaccio de" 23. Agoſlo i765.). ."



@,99 _w mi A'TIDA M--LLÎI-TARElegge, cominciato dal-dì della condanna (A). Or ſe occorre

doverſi decretare la galea a tempo , è fiato ſolito uſarſi la

formola ſeguente r:: Visto il preſente Proceſſo , inteſo quan

(o vi ſi contiene , e tenendo eſaminata la Concluſion fiſcale, con

,tutt'altro hche al buon eſame di questa cauſz convenga , con}

danniamo il Soldato Saverio .Furla , reo del delitto , di cui

viene accuſato ,k alla pena di ſervire da Forzalo nelle Regia

gala-e per l5 , lo, 7, 5 anni continui , do dover comincia`

res-.dal giorno della preſente ſentenza , e tutto in eſecuzione

del diſposto dc’lZc.Rcali,'Ordinanze Lib. II. Tít. X11. art.: ..
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.Della condanna dz morte, e ſue diſſi-rent: ſpecie.

f XXVII. L'unico compenſo., che a' capitali delitti ſi dà,

egli è l' ujtimosſupplicio , togliendo al delinquente la vità.

*Se l' eſempio di questa pena migliori o no l' uomo ; e ſe

çon-eíſa ſ1 diminuiſce il numero de'misfa-tti , egliè Pl’O’biC?

- ma, che non è fra' Politiei in tutte le parti deciſo . -Io , che

ſcrivo una Pratica ,.,val quanto dire come adattare la di?

Neffa natura. de’ caſi alle leggi ſcritte , non poſſo , nè debbo

entrare in queſito sì diſputabile . Solo comincio adire, che

la -çondanna di morte è una pena capita-le, d'appropriarſi a

graviſſimi delitti tanto militari da'` Conſigli di. Guerra ,

quanto pagani da' Magifirati ordinarj (B). E' la pena ca.

f ñ
l ..f .-,."

o

[A] Preteſe un Capitano di Fante

ria della Regina D. G. A. condan

nato a cinque anni di arresto in un

Castello , da dover correre il tempo

diſua prigione dal di dell'arresto, per

non eſſerſi altrimenti ſpiegato nel de

cieco di ſua condanna. Ma eſami-1;.

_toſi tal, punto da' Tribunali Supre

~mi al riverbero delle leggi, ſu deciſo,

doverſi ſentire dal giorno della ſen

tenza (Diſpaccio de l7. Settembre

i758.). Occorſe lo (leſſo deciderfi ſu

ñ _`-_~

;dé—…1.- ñ '4-13.-- —.

pitale ,

 

[a medeſima domanda del Soldato di

cavalleria di Napoli Franceſco Prin—

cipe , per non eſſerſi nel di luidecre

;o ſpiegata circoflanza sì fatta.

[B] La conoſcenza delle cauſe ca

pìtali preſſo gli Atenieſi era delle quat

tro Curie . .dna/Jagua- , Palladium ,

Delphinium, O' Puma, com'è da oſó.

ſervarſi preſſo l' erudiro Gioacchino

/Sfefano (da jflriſdíílione mmum Gr:

corum CapÎVl]. nel Tom, V1. di Gro

”ooío ſol. 17m. ). ` fl
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pitale, come la definiſce il Brzſſòm‘o; per quam’a Cív‘ífatw

Caput eximítur , vel morte, vel deportazione, ritraendola da

un detto del G.C. Mode/lino (a). Era formola degli Impeñ

radoti Onorio , e Teodofio (ó), allorché minacciavano a'

delinquenti la morte , ſpiegarfi coi capitali ſupplicío ſubje

ceam‘ . La formola isteiſa uſavaſi per li Soldati' , come da

un Reſponſo di Ermagcníana ſi oſſerva (c) : Miles in eum

ex militari dell'80 capitali diéìa ſententíqéc.

XXIX. Però le' leggi per non laſciare indeterminato

,1' articolo , quali fieno ie pene capitali , e quali no , han

deciſivamente stabilito .-:*. Capitalia ſunt , ex quibus Perna ,\

mors , aut exilium e/Z, /zoc est, aqua: , ſ- ígnís interdíäio *,

per has enim pa-nas eximífur Caput de cívitate .- Nam-cxte~

ra , non exilía , ſed rc’lcgatíones proprie dícuntur; tunc enim

civitas retínetur (d) . Deciſe 'parimente l’ I‘mperador Costan

rino (e) , in quali caſr poſſano i Giudici decretare contra.

de' delinquenti l'a capital pena (A) , per così 'rendere stret

ta l' atmosfera dell' arbitrio , con aggirarſi ſolo , dove più

neceſſaria convenga (B) . Or ſeguendo anch' io i termini

stefli delle precitate leggi , le andrò adattando all' uſo pra

tico degli Eſerciti , mentreſì ha da condannare un Soldato

alla morte, o con paſſarlo per le armi, ocon mandarlo al

ſupplizio della forca, quando foſſe infame il delitto _: Quin

di di ambedue queste ſentenze ne dirò le maniere, con an
O o z " tepor— f

Q

.ſunt.

[A] Se un Reo di grave pena va

ſpontaneamente ad ingaggiarſi per Soi

dato , egli all’ istante ſi ſa ſoggetto

della pena di morte. Ecco le parole

dell' [mperador 'Traiano : Rem rapi

tqlir crimini: volumaríur miles, ſerun

dum Divi Tra/'ani refſnríptum , capire

pun-'andar est [I. 4. 5. da Re mi*

Iican" ] .

[B] Secondo le leggi comuni de

'(0) I.. log. de V.S.

(b.) L4. C. Que* m venire non poſ

i Romani ſi reſirîngeano le. pene

capitali al ſupplicioñ della forca ; ad

arderſi vivo il Reo , ed alla decolla

zione ſ I. 1.8. print. de Pcem'r ).

Sebbene poi viſi aggiungeſſero ezian

dio le pene dello ſcavo de' mer'alli!,

di cui si bene parlò Plauto [Capri-iu.

.Aci. V. Seen. HI. jv. l. ], e della de;

ñ portazione nell' Iſola .

cr) L22. 6.1.1? a.» Lug-”is 111.*

(d) L. 2. d:- Puí'lìr. [udlciis .

(e) L. 16. C, dc Pani:.

5 -
ñ.
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teporre quel che più convenga al propoſito . E poichè 'il

— .ſorteggio vien registrato ne' preludj delle coſe capitali, con

vicn pria, che di lui faccia parola.

Izecrero del Sorteggío-o

XXX. Dopo di avere altrove (a) diſcorſo dcl‘benefi—

cio del Sorteggio , dove fi è meſſo in attenzione quanto

ſu tale articolo era uopo , conveniente coſa stimo dare quì

la ſola formola come decretarlo : Visto il preſente Proceſſi,

inteſo quanto w' ſi contiene , e tenendo ben diſcuffit la Con

Cla/ion fiſcale, con tutt' altro, che al buon eſame di questa cou

ſa convenga ; decreti-:mo , che trovandoſi N, N. , N. N. ,

N. N pienamente convinti della commeſſo diſerzíonc , e per

conſeguenze tutti etre egualmente rei , e ſoggetti alla morte;

ſi debbano ammettere al beneficio del ſorteggio , e ſia Pasti!!!?

per le armi ſolamente colui, che farà meno punti 'al confron

to da' punti de' due altri ſorteggianti , ſecondo il preſcrit

to delle Reali Ordinanze Lib- 11. Tit. X. art. 4.0. ." Napoli . . . ~

Decreto per -pqfflzre’ un' Rco per le armi.

XXXL Uſatiſiîma è da' Conſigli di Guerra la decreta—

zione, che debba un Soldato morire, diſparandoſcgli ſul pet

to da-vicino a Yjçinó quattro fucilatc, che colla voce dell'

Eſercito ſi chiama pqffàr/o per le armi. E' questa una mor

te , che :t differenza della forca non laſcia alla parentela

del giustiziato alcuna ignominia'. Si preſceglie per que’ca—

fi , dove nel delitto non v'è l'inſamia ,ñ che cagionailfurto,

il tradimento , e la viltà. .E’ morte, che fi proporzione pur'

tamente per li delitti militari, ì quali con tanto rigore ſi,

puniſcono, per mantenere nella più verde oſſervanza la miñ'

iitar diſciplina. lnnumerevoli poffo dite, che ſonoicafi , a'

quali vien minacciata una tal ſorta di morire: Altro non fi

lcgoc
D

(a) Lib-III. Cap. l. pag. ns.

P"
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legge nelle Ordinanze , che l’ eſſer paſſato per* le arini co~

lui , che per poco difetti ſu le leggi dell’Eſercito Pollo

ciò, occorrendo , che abbiaſi da condannare così …Soldi-Li

to , ſuol farſi uſo della formola ſeguente :a [/l/?dit {I pre».

ſente Proceſſo, inteſo quanto vi ſi contiene , e tenendo diſcuſ-t‘

ſa la Concluſion fiſcale p con tutt' altro , che al buono eſame

di que/l'a cauſa convenga; decretíamo , che trovandoſi il Sol

dato Saverio 'erla pienamente convinto del delitto di avere?

.sfoderato la Bajonetta , in atto di offendere , mentre trovavrzfic

di Sentinella, fia condannato a morire pajſitto per le armi- nel*

la COP/lieta maniera', ed in eſecuzione del preſcritto dalle Rea

lì Ordinanze Lib-II. Tít. XI. art. to. . Napoli .INT. .

Speſſo ſuccede , che un Conſiglio diGuerra ha da così con

dannare un 'Soldato, perchè così èil preciſo rigor delle leg

gi, non ostante , che non ſempre rimane con animo pago

ſulla proffcrita ſentenza ; per cui nel formare il decreto è

stato ſolito ſuſſeguentementc umiliare Rappreſentanza aLRc,

colla ſerie de’ſattiñ, affinchè poſsa la volontà Sovrana de

ciſivamente determinare ciocchè più* gli viene in grado (A) .

\ Decreto di morte jidla forca.

XXXII. A morir ſulla foi-cha (B), istrotnento chia

mato da Orazio (a) di urto , e di violenza , può un Conj

figlio militare ,ì condannare , un.. Soldato* , s' `egli di - tal

‘ ~ - “ pena ki'

[A] Si pratidö dos'i nella cauſa del

Soldato di Real Macedone Niccolò

Ducheſqui , per delitto, che commrſe;~

lc citcollanze del, quale potendo me

rltare qualche pietà , benchè il rigor

della legge gli 'foſſe (lato contrario :

Il che con effetto gli produſſe dalla.

pietà del Re il perdono 'della vita

( Diſpaccio degli n. Luglio 1759.).

[B] Varie ſono [late le figure, v‘a

ci i'ſignìſicati di quello patibolo` in

fra le antiche Nazioni, Il Cujario

ì( (e) Epiflol. Lü- l. Epiſl, X; “D. a4.

  

(MAXI/'1. Cani. Cafiero-rt. Tom Ill

”1.457. ) ne deſcrive il diſegno di

uno uſatlffimo ſra gli Antichi , col

qualedavaſi ignominioſa morte a’mal—

fattori. Ne' Trattati de Rebur publi

ci! di Giuſeppe Lorenzi (Cap Vll,nel`

Tom. VI. di Gronovìo ſol. 3692. ) fi

legge, che la ſorca ſta' Romani non

ſi usò ſempre per dar morte a' rei. ,

poichè laignominîoſa ſerviva ſolo per

recar loro la più ſenſibile infamia , ben

chè poi rimaneſſero in vita . Ma la

forca
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pena fia divenuto-reo (a). 'Vari ſono nell’Eſercito‘L de—l

litri , per- li quaii'.1ì!me\iano,i` Delínquenti a sì fatale ſup

plicìo. Tra gli zii-*tri: Chi presta ;ſoccorſo all' Eſercito nemi-`

co .- Colui , che commette-furto domestico (b) : ‘Il- ladro

della 'tenda, bottega, o mercanzia in Campagna (o): Quei~

lo , che violentil'onore di. una donna., ſia ma’ritata , vedova,

o zitel’la (d) : I* Traſuggicori-(e), di cui fi‘fa parola al

trove (f) , ed i motori ?delle {edizioni (g) .' I-i 'fine di una]

tal pena è; il pubblico eſempio, come lo eſpreſſe _Seneca (/1);

affinchè dallo ſventurato impari-ognunaltro a non errare ;i

Tal morte ſ1 ha fra noi per la più ignominioſa— , come'

veramente ſu in ognitempo , ed in ogni età ; ſmo anca a"

negare a’ Cadaveri degli afforcati eccleſiastica finiture,

nel modo , che attesta ti’ervio preffo Calvino (i) . Pieni ſono

irTrattatisti di coſe all’ignominia della forca attinenti ,

ed alla di lei ſurrogazione ,nua-odo della croce non fi- potè

ſar uſo; per cui' ſon da leggere Giusto Lipſia '(k) , Giacomo

Graf/ero (1),-Be—rtoldo Nicoſia (m), Antonio Byneo (n), Aſh.

Ì

forea penale , ch'è Fu”- ,ñquod ſer” de’Fureiferi , m1 feliciſſimo , perche'

“pur, ſuſptnſumqur, O* /Ìrangulatum dallo Stato distrugge le pestiſere frut

flmnìmet , di cui parla Iſidoro [ Lib. ta, e ſolo riſerbo le buone . Del ri

V. Cap XXVIII.) era , com' è ancor manenre coſa da dovero ſignifichi la

fra noi ſpaventevole , chiamata da force, ſi ha dall’ eſpreſſion del prelo~,._ ‘

drea .s

.1'

Adriano Tumcáo (Adverſìm’a 1V. 3. ),

e‘dal figo-:io ( de juditiÎr-Dìór. Il].

Cap. HI.) info”: aróor, perciocchè ſu

di eſſa ſi paga colla morte il com

penſo aideliuo . Specioío è il detto

di Catone , e di Plinio, che leggeſi
preſſo' Celio. ›Rodi`gìno ( Lecſiiion. an

tiq., X 7. ] , e ne’ Miſcellanei di _
Gio: Braden (1V. 6.) i quali non in-l

felice all' intuito ,reputato-o l' albero

(e) Ordín. Lib. II. Tie. XIV. a”. 6.

(b) Lib. Il. Tir XII]. art. zo.

(e) End. art. 2|. ,

(d) Eod. art. ze.

(e) L38. r. de Pani:.

(f) Nel Trattato delle Diſerzìoni

l (3) L38. 5. z. ff. de Pani:.

I

dato Giuſeppe Lorenzi . Volendoſe

ne una più preciſa Moria , è da ri

eorreríi- a quel che ne ſcriſsero

Anton Mattei l' de Criminìóur Lib.

XLVUL Tr'L'XVllI. fa!. 625.) , il

Donata, Amalric, Iſidoro , ed il Bn'

ganlí (Pratica criminale Tir. XV. 6.

num. 6. al tz. pag. 236.), dove lama

reria è diſcuſſa; J .

.'*t'

.z-*V

(b) De Ira UAH]. Cap. X1X.`

-(i)"Lesìc. Jùrii'voce Legato.

(è) De Crucc

›\*ſt

i ,
*

(l) De Simac Cmſf- i i Îfl’
i

(m) De Cru” Cini/Zi.

(n) Dc Paflio” Clm' ic’_

.. .` ñ."

ſi' `-’ "’_`$A‘\'—`r ' p ñ ſſ "‘ ‘ ’
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drea Tíraquello (a)`*²,` lg’Auſonío (b) , Anton Mattei (c) , e

Giuſeppe., Lorenzi (d) , oltra la inumerabile turba ſulla ra—

gione criminale (A). Se dunque occorra ad un Conſiglio di

Guerra di dover profferirofldecreto tale , la conſueta forma_

la è _questa ..-4 Visto il preſente Proceſſi , inteſo quanto ir: eſſ

ſo ſi contiene , e tenendo preſente la Concluſion _fiſcale ,con tura'

altro, che_ al buono eſame di questa Cauſa convenga; e ccffla

do chiaramente, che il Soldato Saverio Perla abbia commeffiz

la diſc-rzíone , arrestato ſullawía pubblica, che conduce a Pac-z

ſi nemici , decretiamo per ciò , che debba morire ſulle forche

nel luogo nominato . .

. penmamſi'del Carizeficehffl) ,ma nat;=

`ma di quanto prcſcrivono le Reali Ordinaizze Lib, LLVTÉA

XIPÎ art. 6 Napoli . . .

**ſi c

. [A] Se ſi vuole poi uu po’ ſcorrere la

storia de' Romani, per incontrare l'au

tichità dell' uſo di un tal ſupplicio,

d’onde iRei preſero il nome di Fur

ciferi [ Plauto m Mafie/[ar. Ad. I. Sem.

I.v.65.] ſacil coſa è rinvenitlo, an;

c0 Dria , che l' [mperador Costantino

a‘bolita aveſſe la morte de' rei ſulla

Croce, in venerazione dieiierci mor—

to Gesù Cristo , come nella di lui

vita narra Nice/'oro ( Canon Cbrom'tux

German/mmm lmparatorumſiagum O‘c.).

In fatti ſi ſa da Ulpiano , (che viſſe ne'

tempi dell' lmperadoſ Aleſſandro , *di

lui gran confidente, come riferiſce il
Muratoflſi‘ſ .Annali anno XXVHL ] *;.

val quanto dire molto tempo pria

dell’ lmperador Coflantino ) che vi era

i’ulo_dellalſotca :: Alia: vero in fui-ca

ſuſpendiſſe ( I. ó. ad l. julíam pe

cul-rt.). L'autorità ilieſſa ne ſanno

non in una, `ma in piùsleggi i G.

C. Celli/Into : Summum _ſ'tpplirium

eſſe *vida-ar ad ſuflam damnatia (L28.

prg., (F S. ts., (71.38. 5. t. Lfl‘.

de Picnic), e Modeliino (I. 3. S. to.

(a) De Nubi/ito” Cap. -_

(b) De Variante fortuna Epìgrlm.

XXU} ſol. io.” "u‘

(e) De Crimíaióm LÌLXLVIH. Ti!.

*mi "r

…ien- .:nexus-I* fi

.:et **ì i* -Îl-is

fl'. da Re mìlit. ) . Se ſi attende alla

età di Plutarco, che viſſe ſotto ilRe

gno di Traiano , ancor eſſo fa paro

la della forca ( :1 Qjust. Rama”. art.

70. ſol. 139.) . Ne' tempi de' ReVan—

dali, eſpecialmente in quelli del fiero

Onorico , uſavaſi di un'orribil manie

ra ſupplicio sì ſarto , come Vittore Vì

:enſe ce lo deſcrive ( Hflor. per/:curio

”ìr Wandalicz [ib. UL] .

{Bj Antistene preſſo Stabia, ſ Sergio”.

49. [ol. ;50 ] dicea, che i Caruefieî

ſono più ſanti de' TiranniJſſüperchè

questi davan morte agl’ ſnnocenffſ, i

quelli uniſcono i Coipevoli. llGrb

zio ( e ſur. Bell. , O' Pac. Lib. Il.

Cap.XXV1._S.4. n.9.) ne ha ſcritte

di'Colioro le obbligazioni. il dottiſ

ſimo H. F. Salamon`( de ſua’icíir, O'

Pam': Cap. XL. in Tamil!. Sallengrz

fol.- ó47.] non ſa tollerare , che un

Soldato debba rider-ere la pena del ſuo

delitto dalle mani del Mauigoidou

[C]!La eſecuzione della pena di

morte, ſpecialmente ne' delitti atrocli

deeſi immediatamente eſeguire , ſe—

A ſh; _ i _iz condoì

XVIII. ”arm-z. fol._óz.

(d) De Relax puó/iti: Cap. VII. in
lor; ci!. ì "

... *A
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Della condanna di morte ſulle foFc/zc , col

r* i

, della mano . - ~

XXXI‘I. Pin della morte ignomìnioſa ſulle forche hanno

le .Reali Ordinanze eſaſperata la pena , coi taglio della ma

no z Al que pqſiere la mano a las Armas dentro _dc la Vil~

la , en la Plaza de Guardia , 0 en 'Ios Quartz-les, ſe [Jc-or..

terà la mano (a) .~ E' questa una legge poggiata ſul ſenſo
della Novella (b) dell' Impecador Giui‘tíniano , .oveſi preſcrìſ-ó

. = J‘i vero Criminis qualitas membri abſcL//îonem exigazſierí ,

”nam ſolam ”mmm abjbindí. In var] altri luoghi delle leg

gí comuni (c) ecovaſt -ſimil pena stabilita (A) ,' e volendofi.- i

dar oſſervanza alle Costituzioni dell'lmperadore Leone, anch'

“eſſo per alcuni delitti dettagliò ſimil galìigo (d); Ma la ri

goroſa eſecuzione ”questa legge è andata affatto in diſuſo ,

mercè im dìſpaccio di _8. M. 'Cattolica (B), col quale non più

permiſe tagliarſi ad un delinquente lavſmano .eſſendo in viz

Ka , ma dopo , che gli ſ1 è data la morte z‘per così toglie-;

re’ al Paziente l' occaſion di diſperaxſi , ſpinto dall' inceſ

ſantcrdolore. Tal moderazione díJçgge è ancor fondata ſu.

` ſſ ‘ . _ ñ .-1 Prin!- ñ;

,

peradoiCo- ”pt-Ii) non ſi ammette” ìn ahro e[

` ſo, ſe non fiqm’: manu: *violenta: mor
Arabia ſ l. 18. C. de Paznis]. Ed ab— ci:. cauſa fibo ìomflern , quod eidemſi

benchè con alnſi’a legge (I. zo C. mutu', qu.: fccinurpcrpnmmz, abſcím—

vmd.) par che ſi dia a* rei trenta ' debora”. ‘ . 3 x

giorni di tempo, a poter dar riparo .[B] Com-md- ìI Re, c’bej” qual/F*

a pena sì ſaxale, ciò non et canto il voglia uſo ſucceda dì do-vn'fi ,tagliare

Cuiacio [ Obſìr-vat. [ib. X . Cap. 3;. la ”una dirim- a qualche Soldato della'

Tom. Il]. fo!. 591.] ne ſa un douìſ- fue Real: Tra-ppt per delitto”, ely ſo.

ſimo diſcorſo, cnncìliando l'apparen- condo l'ordinanza (LìbJLTir, X1. art.

te contrarietà dell’eſpreſſate due [eg- u_ ) meri” que/ia per” , ſi debba eſc

gi , guire quefl’ano dopo che abbia pari” [a

[A] ll ”glio deHa mano ſu gli pe”- capitale, c di neſſun modo ,‘ 0p”

Ateníefi , ſiccome riſeliſcono Celio motivo alcuno prima . Qzul ordine lo

Ro‘áígìno (Lib. V1.) , e Gioacchino partecipo Ù'c. :e Palazzo [7. Gçnnajg

Stefano (dc juríſdíff. mm. Grcror." 1741. ñ . .~

Cap. X11. ſol. 2735. in Tor”. V1. Gra

(a) Ordìn. Liu!. TÎLXI. mi'. Nam!. XL”. Cap. 1. 5. z.

(b) Novel. CXXXIV. Cap. X111. (djNawLXXXV. impern- Invii 1

(ſ) NOW'. Cap. Pra =

condo un diſposto dell' ſm

flat-zo, ſcrivendo ad an Preſide dl

,\

 



Î——_'__’___._,_í, fflbóó

l
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pfln'cipj di ſoda umanità, giacchè leggeſi , bhc‘così pratícò

ſempre l' Imperador Giustiniano , quando propoſito gli ve

:Diva a questo ſimile (a), per cui in ogni tempo , ed inogni

età' ne merítò da' ſavj Giureconſulti i più ſinceri enco

mj , come leggelì preſſo di Anton Mattei (b) , del Guazzi

~ no (e), del de Angelis (ci), e del Briganti (e) . Occorrendo

dunque,‘ad un Conſiglio di Guerra di così decretare , _ec_

cone la opportuna formola r:: Visto il preſiz’nte Pmccſſ), i217

teſi) quanto vi ſi contiene, e tenendo corffidcraz‘a la Conclqſion

`fiſcale, con tutt'altro ,-clze ,al buono eſame di questa cauſa con

vc-nga; e cia/lancio chiaramente , che il Soldato Saverio Perla

abbia commeſſo l’ omicidio in perſona del Sergente dell'Compagnia entro del Quartiere, con prender le armi in con

travvenzione delle leggi della Eſercito, decretiamo, che deb

La morire ſulle ſore/ze, nel luogo noîninazo ._.. , e di poi ta

liarſegli la man diritta (A) , in offèrvanza'dail’arí. 11. Tir.

~ XI .- Lib. II. delle Reali Ordinanze, e del Diſpaccio di &M

de' 17. G.emzajo 1742.', Napoli , . ›

C A P I T O L O V'.

Riflçffioni ſul Soldato, relativamente alla pratica militare Z, _ *

de’ giudizj _criminali .

Iñ. I L fine di questa parte di pratica è di compilar be

_ - ne il. Proceſſo , quando un Soldato commetta un des

litto ; e come determinargli la pena'. _Come compilar bene ,

P p ` . ` il Pro—

[Jl] ln tal guiſa ſu Ìon'dannato po- . Pízzoſacolne, che poî morì afforcato‘

co fa i] Granatiere di Real Macedo- e01 taglio del capo, è della mano ,

ne Paolo Camarovích, il qnal'e 3'”, da affiggerſi entro la piazza del Quar

uglío 1781!; ucciſe conuna fucilata tiere …eſſo , e così ſu eſeguito a' 7.

i Sergente del Corpo isteffo Ginſep- Agosto 178:. in mezzo (del Mercato

pe Draſiſchi , entro de} Quartiere di di Napoli.

(a) Nov. CXXXIV. capfxm. m Deſeh/ion. XXXllLCap V. n. x.

(b) Denimin5_1›.XLſ/'Ill. Tìr.XVUl. (d) De dell'5!. Cap. XCVlI. …5.

Cap- l. 5. ll. m med. [01.639. (e) Miſa”. Tir. 1.5.11]. n. 67.
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il Proceſſo fia detto a ſufficienza nel decorſo di questa Ope

ra; rimarrebbe ora di adempiere al ſecondo fine , cioè del

modo come nt’diverſi‘` delitti equilibrare la pena . La pena.

è—'ſempre relativa alla morale del Delinqueme, giacchè non

è la material natura del reato , che ſi puniſce , ma la ina

tenzione, e la prava volontà di chi lo commette . Dunque

a ben decretare uopo è diſcovrire iſecreti arcani del cuore

di un Reo. Or ſe questo è il Soldato , tjuand‘o egli ſpinto .

da. ſconſigliati ſentimenti s' induce miſeramente a delìnque~

re, oggetto unico, e ſolo, dov'è diretta la pratica prelenñ‘

te , perciò è necefiità del Soldato parlate, in quanto tocca

la potenza operativa dc’dclitti .` Ma come tali coſe cono

ſcere in lui , ſenza pria eſaminarlo nella parte morale , e

nello ,ſviluppo del _ſuo intrinſeco eſſere, indole , inclina

zione , doveri , ſentimenti , educazione ,3 Indi ícrutinarlo

nella parte `civile , diritti, privilegi , pericoli, leggi regola

trici ,'o vietative (A) del ſuo ſtato? Da ciò naſce, che ſ1 deb.

bano in vlui aſsodarç _tali principj , affinchè un Conſiglio di

Guerra poſſa a man ferma decidere con giustizia , allonta`

nandoſi quanto fia poſſibile dall'~errore_. ' `

II. Or dunque per conoſcere affezioni tali è di por mente

I. Alla di _lui morale , la quale è çonnatural figlia in buona par

- ~ te

 
 

(A) I. Non pub il Soldato eſſer Proc

uratore, o accettar carica civile , o’po

lirica, anco s'è richiesto da' Genitori

propri, o dalla moglie, dovendo flat

eglt tutto dedito al ſervizio del Re (l.

7.0 dc Promratofl'b. ); al che ſe con

travviene, perde all’ illante i benefici,

e le prerogative acquillateſi nell' atto

del ſervi! militare ( l, i6. C. de Ro

:pd-rari),- e colli, che petra! lo co

tlttui‘c‘e, decade all’iſlante dal domi

dio de’ propri beni ( I. ;5. C. de lo*

union. O' tondi-8. ) . Il. Non può

eſſer fidejnſſore, o altrimenti plea

giate gli altrui debiti [ l. 8. t.Qqi ſat/ſd”. raganr. , O' I. ;1. C. da

l”. O' umdun]. La *ragion di tal di

vieto la d’t Ginſliniano (l.gç.C.rod.),

cioè, che nn Soldato può abuſar col

la forza, nel non voler ademplere a

ciocchd promette. [ll Non ſi pollon

tenere Soldati alla custodia privata

de’ propri fondi , caſe , o p -dut , eſ

ſendo quello un carico di .-srmieeto,

incompnrtabile all’ottor del Soldato,

giacehèeſii ſetvono'petla pùbbllca ſi

euìtà , e non per li privati intereſſi

( Novel!. CXW- pr. di Glu/ſimona; . E

quando ſi voglia acid ali-oggetti” ſn

ràil Contravve'gneme in pena condan

nato ad una libbra di om per ogni

Soldato, che in .<l Fatta guiſa impie

gaſſe (L15. C. dt R- mille.).
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tc del clima' Sì , ma `~molto più della educazione., ficcome’r

con profonda Îſaviezza dimoſtrò' il Marcheſe Palmieri nella.

di lui tinto applaudita Opera militare (A); per cui {è con-i

-venevol coſa è vedere di qual clima ſia, ſt'han da eſamina:.

pur bene a'- principi fondamentali di ſua militar’ educazione ,:

per bilanciar così il calibro della condanna (B). Parte an-`

cora a tal diſcoverta relativa è Il. Informarſi dell-a di lui

nazione , ia quale molto influiſce , per inte ere gl' interni

ſentimenti del di lui cuore; giacchè poi ad un di preſſo ſi.

[A] intitolata = Rífleflioní critiche

ſull' arte della Guerra [Li/2.1!. CBPJI.

pag.4o. Tam. I. ediz. italian.) ~, Ope

ra , che ſarà ſempre gloria alla Na

zione, incovnparabiie per la erodizto

ne , e per la profondità di ſentimen—

ti; in dov’ è ſviluppato in modo ſa

cile tutto ciò, che per ia guerra eta

nn arcano .

[B] E’canone ben dimoſiraio nel

ie ſeu-dle de' Filoſofi morali., chela

diverſità de' costumi nell'uomo naſce

in buona parte dalla diverſità de’cli

mì . Allora l'uomo è ſenſitivo , ed

audace , quando ſente le fibre com

parte, e ferme , onde generaſi inAlui

un' attività maggiore , e ii accreſce
il prodotto-delle di iuiiſinrze. La Sto

ria dellerNazioni ci avverte, che ne'

Regni del Settentrione ogni Abitante

ritrova la ſua delizia in tutto ciò che

produce azzardo , guerra , conteſa ,

caccia , gmnaliica , e tutt'altro prof

docente forza , appunto perchè le a

zioni , e le reazioni d’el cuore ſono

dalla fierezza dei clima in miglior ſi

to; l’ equilibrio del ſangue , e degli

altri fluidi agiſcono più lelii , e con

maggior ordine', ed eſsendo la strut

tura del corpo più neivoſa , e, robu

Ra , lo rende meno ſenſibile . Queſia

minore ſenſibilità nell' uomo gli ca

ginna una maggior confidenza, di ſe

medeſimo , eva creſcendo il di lui

coraggio nella ragio‘ne inverſa dell'

PP 2 `

altrui debolezza. Da ciò naſce , che

le Nazioni Aſricane più vicine alla

z… tortida ſi credono inerte alñme—

ſlier delle armi , riponendo la di lor

felicità nel far nulla, e nel non elſe

re obbligate a mettere in azione un

corpo, pstchè il calore eſſendo ecceſ

ſivo , ſverna , ed infievoliſce , ſicché_

il ripoſo 'lor ſi rende delizia: Tall

erano i Popoli Siamiti , di cut_par_la

Monteſquieu (ſpirito delle leggi Lib.

.XlV. Cap. V. Tom. Il. ſol.i79.): Al

che con ſomma lepidezza allude Ve

gezío (Lib. I. Cap. [I. fa!. [4. ), quan

do diſse, che tutte le Nazioni vicine

al Sole , impalſite' da uno ecceſſivo

calore ſi 'credono molto, più ſcienti

fiche , anzichè ſanguigne , perciò

non hanno nè costanza, nè fiducia per

combattere , temendo ” di non rima—

ner prive di quel poco di ſangue, ſe

riceva delle ferite . Per lo contra—

rio, ( ſiegue l’iſieſso Vegczìa ) i Po

p'ril Settentrionali molto distanti dal

Sole peccano di ordinario di molta ſero

cia . Però benchè fieri pronti a qualun

que azzardo , non ſono ciò non per tan

to ſempre ſrenati da' ſentimenti di pru—

denza': Ond’è, che il più ſicuro cam:

mino è quello di avere il Soldato dl

un temperato clima, dove di ordina

rio conſiste un prudente, e ragionato

valore: Ma ripeto, molto più del cli

tm ,'z vorrei , che ſi attenda la educa

zione*

. nññ-w- ñóñ › T
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ſa come penſirì‘unañNazioríe -, a differenza dell'altra , e dove

la natura più o meno inclina; il che forma la tanto preciſa ob

bligazione di Colui , vch'è deſtinato alla ottima ſcelta de’Sol
dati (A) ill. Laìrelígion del Soldato ha intereſſata di mol—

to la militar legislazione di ogni Monarchia (B); Non pollîamo

effer uomini da bene, quando non fieguiamo- la religion ve— v

ra", o ſia la conoſcenza di quell’Ente ſupremo, con le prin

dipali ſue .pro età ; conoſcere la nostra debolezza , onde

:faſce la nostra miſeria; conoſcer le leggi-,- che comandano ,

o-vie‘tano , onde -mantencrci nel diritto cammino, pel qua

le ſi giunge ad eſſer felici; ponderando per fine il premio

ç. *un-u- ,_ _...n-ñ, i'

a chi l' ama , ed adora; o pur la pena, a chi lo ſconoſce .

` dato , come avvettiſce l'eruditó Ve

[A] Il valore delle nii‘lizie,e la ſi

cuttà della Monarchia è ripolla prin

cipalmente ſu l'ottima ſcelta 'delSol

gezio( L56. 1. Cap. V11. ſo!. i7. ) =‘

Vi”: Regni, O' Romani uomini: fun—

damentum in prima deletiwm ”amino—

tione con/iſlam' . . Numquom .Exeo-ri

rur profe-?it tempore belli, mio! impra~

bandi: T;iron-'bar (ſaudita-uit eli-Elia .

Su di che ſon da rivangare i rego-.

lamenti della ;Romana milizie, come

quelli, cheſeppero ſiblaeoé da piccio

litlimi principi trarre ſeco si rinoma

ti vantaggi. I Romani per ſar otti

ma la ſcelta de’Soldati varie liturgie
aveano nell' accettatli , com’ë aſi 0ſ

ſervatle in un intero capitolo de Gior

Il Genlalí di Aleſſandro d’xfloſſwpríro’

(“I-ib. I. Capi. XX [0!, 30.) , e nel

libro de' Paralleli militari di Franceſco

Parririo (Lib. VII. Cap. IV. ſ0!. 15;. ].

,[B] Furono sl geloſi gli Antichi

ſul punto della Religione , che non

ammiſero Qoldnto, il quale non pro—

ſelſaſl’e la diloro, che dominava nel

la Repubblica . Anzi il tito di dirige

te la mattina ſul ſar vdel giornoipri
mi penſieriv a' di lor Numi , ;e lo

riferiſce Samuele Pi‘njſto (Lexiù’itl

*f Da.

ooo. `Milim~ Tom. 11.ſ›l.57o.), ritra

endolo da un luogo di Plutarco _( in

Marcello) , e dalle [ſtorie di Tar-ito

(Hr/ſor. Lib. 111'. Cap.XXV. in fin. ).

Gli Orazi , ed iCutiazj uſavan fare

lo ſirſſO‘Pſià di batterſi,- come atte—

ſia Zonara. Leggeſi nelle [ſtorie cri
(liane, che l'ſilmperadore Errico pri;

della marcia de' ſuoi Eſerciti ſacca

ptetnunire degli Eccleſiasttci Sacramen

t-i ,i Soldati (Bormio ÃnuoLanmtoiz.

num. 5- Tom-.XVI. ſol. 57.8.) . Laſera

poi, dopo di aver dato ſesto alle mi

litari azioni , ed entrando un poco

al ripoſo , offerivan 'le armi a' lor

Nomi ,_come da un luogo di Oni/lio

ſi rileva ( Trifl. Lib. 1V. Blog. VU[

ù. zi. l:

Mil” ut :meriti: non efl ſuiçuti—

ſis anni; ,

Poni! ad ontiquor , qu.: mſi! arma,

'. Lam- .

E preſſo‘Lumno ("da Bello civil. Lib.

I. *0. raw): ‘ .

Rupra quìerpo'pulir, flratìſqye ex

- ci” juventus, i*

-Diripíuni ſam': uffi” Panatíóur

Iarma'i Quirſipaxjwo dub-rt . - -

-41 a. r" - , ...
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Da ciò naſce l'articolo di Ordinanza~ (a) ‘, che noiiſſ è'ſi'peta.`

meſſonelle Truppe ammettere , o aſſentar per Soldato , Chl'` e

non lia cattolico , apoſtolico , romano . Non i,uſo perchè oggi

non ha da uſarli , ſecondo l’ antica diſciplina (A) da **un

Militare l'atto del giuramento, di fedelmente ſervire il Re,

come ſuol fare ognun , che s’ impiega o nell' amministra-ñ 'e

zion della giustizia , o in altro modo gli prometta la fedele

ta del ſen igio? Non ſembra
i
che il ſervir nell'Eſercito, anco

del più ſemplice Individuo dev’eſſer meno fedele ogni al

tro politico , o diîeconomia; o pur contravvenendo non deb

ba eſſer egualmente reſponſabile aDío. Un anticipato giura

(I' . i:.

o , ~

, [A] Non vi è Scrittore,- che aveſ

ſe tánto bene diſcorſo in materia de’

militari giurammh" quanto France—

'ſco Patricia (Pauli-:lì militaríLíb.Vll.

Cap, K ſol. .36 ). Rapporta egli le

formole diverſe, ohe uſavan gltAnti

chi , e quanto mai ſi voglia di eru

diro, e di‘grande . Vari Eruditì ne

`[ian parlato eziandio , dando ad un

giuramento tanta ſantità , ſino a

farlo divenir Sacramento. Uſavaſi in

Grecia, ed in ltalia; e ſiusò ſpecial

mente nella Guerra de'Sannitr, laddo
lve innanzi agli Altari eonducevaſi il

Soldato , preſenti i Ceururioni colle

ſpade denudare in mano; obbligando,

ſe non ſerviva bene, la propria vira,

la famiglia' , la parentela , con tutt'

altro , che legaeſi distintamente preſ

ſo Livio ( LÉXXH. 58.]. -L-o ſpri

to del giuramentov aggiravali a pro~

mettere di raduuarſi ad ogni coman—

do del Superiore ; di non abbando

nare il ſervìgio dello Stato 3 ſe non

con la dovuta licen'h, ubbidire anco

agli ordini degli UlFÎLiali . uſando il

poſſibile per eſcqulrli ,* nè di ritirarſi

‘ per timore , nè prender la fuga , o

abbandonar le lineaz Preſſo del Bri]L

(a) Liu. Tir. 1. ….4

l

 

mento

ſonia (Je Formula*: Lib. IV. ſol. {ſq-y

320., gli.), dì Aulo‘GeIlio ( NW'

.Artic. Lib. XVL'Cap. 1V. ſol. 511. ,

di. Carlo figo-:io (Je Antiqu- ſur. C11'.

Roman. ſol 107.. ), edel Rol/ivi (51°'

.Aaxiq.-Torn.Xll fa]. 44. ) ſioſservano

le ſormo i tali giurameuti . [1Car

dinal Bàionío (xl-mal. ann. 7.97. magg-v

7. Tom.1!l. ſ0!. 278.) riſeriſceb‘aucora

quelli, c'ne facevano i Cristiani ,_al—

lorehè ſi obbligavano di ſervire nelle

milizie . Non permiſero gl’lmperadora

Diocleziano , e Maffimiano, come

ſcriſſe il prelodato Aunalifla ( la:.

eít.), che poteſſero in modo alcuno

icristianiSoldati uſa’re il mxlitar già

ramemo , quando non invocaſſero` i i

lor falſi , e bugiardi Nomi . Riſeriſce

Tertullìano, che fulecito agl'illeſſr cri—

ſliani Soldati giurare per la ſalute _de’

Ceſari, ſenza commetter colpa; ſeb

bene a’ Re Franchi ciò diſpiaeeſſe ;

per cui vietarono giurarſi per vira

del Re , ode' ſuoi ſis-,lì a Da ed???

nato, che ne' tempi della Repubblica

umana era` al aſpra _la natura de'

milìrarirdelirti , perchè erano effetti di

tante ſacramentali promeffe .

. ` a
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mento dà molto dapenſare, per non contravvenire alla legge .

, IV, Non può condannare col rigor delle militari Ordinan

.ze ,chi non può eſſer Soldato , ſia per cauſa fiſica , o mo.

'rale (A). Come condannatlo , ſe quando egli preſe partito

ne' Reali Eſerciti (B) non avea l'età corriſpondente , pre.

ſcritta dalle Reali Ordinanze (a), e dall' ultimo Diſpac—

cio de’ 19. Decembre r77t. , dove ſi modera l'età, d'ac

cettarfi la Recluta, anco' di 16. anni (6)? Dove non _ſi ha

0

[A] Si avvertiva ne’rempî andati

ſibbene, a non inſamare gli Eſerciti,

con aggregarvi uomini reſi indegni

dell’onor militare, che non v’ha Scrit

tore, in cui non ſe ne legga l’itloria .

Quindi non ammetteano l. Coloro,

che foſſero intimi, ed ioquiſiti di a~

dulterio, o di altro pJbblico delitto;

ciocche poi da ſemplice uſo divenne

legge = Adulrerìi, *ml aliquajudírio pu

Hiro damnati, inter Milite: orrſunr re
cipiendi (1.4 7. _ff de Rev iljt. ). il.

Dtveniva indegno di eſſere Soldato ,

ehi aveſſe recata ingiuſta a'proprjGe

nirori :: Inſignia! mxlìria judicanduk.

e/I, qui Palm” , O' Mdtrem , aqui

bur [e eduumm dixerit , mzleſiror ap

,ella-veri! (I. I. g. de 02/A]. Pr—

nnh, 0' Potro” pre/ſand.). [ſi. N'è

panmente 'indegna la gent.- armata

del Pretore , ner una eſpreſſa legge

dell' [mperador Leone ( 1.4. C. qui

mit-"rar. Paſi". 'vel non) . [V. Non po

tevano eſſere Soldati i Negozianti ,

così diſpoſì.) dall' lmoeradn Gialli

n‘iìno [I. unit. C. Ncgoriatorer ”e ”ri

litenr. j , non perchè non foſſero per

ſone, pmbe , ma ſolo affinchè non ſi

diilraeſſero dall'oril melliere della mer

carura, ed impedire allo Stato lo ſco

lo delle ricchezze. V. Nè anco Sol—

dati eſſer poſſono iChieríci , gli Ere

rici , gli *Aſcritrizy , come dimo‘irò

Pietro Bellini (de Re milit.- TiLVlU.

O ' o

(a) 1.56.]. Tir. 1. a”. 3.

età,

`

.

Qui miſi!. probibentur) - Vi. Tanto

meno è buono per Soldato quell' no

rno, che di ſua natura è ſcostante ,

o che abbia impiego nelle pubbliche

eſi enze [I. r. C. de Tflonibur J.

?Bj Gl' inſanti , ed i troppo vec

cl'li non poſſono eſſer Soldati ._ Veg

gaſi Pietro Bellini ( de Re milita”,

in Tir. VII. de .ente mllitil apra).

(C) L'età del 'Soldato , ſecon

do End-na (Lib. VII. : eRollmi =

Storia antica To-mXH foLgq.) era ri

llretta fra gli anni ;0. ſino a' óo. ;

benchè ſecondo la più ſana opinione,

attendeaſi più volentieri la pubertà,

laſciandoſi alla prudenza del Genera—

le, e de' Capi della Troppa la facol

rà, di accettare un uomo perla mili

zia , ſecondo che più, omeno ſr ve

deſle in lui ſviluppata la’ natura .

Vegñzia vorrebbe il Soldato di età

giovanile, e ſreſca, per add-:tirarlo a'

ſervigi de la Guerra (de Re mzIír.Lió,I_.

Cap. IV ſol. ió. ); melita eſl , ut exere!

:atus juvmir rauſetur -trarem non dum

adv-*riſſe ”ugo-indi , quam del”: pne

reriſſe . Per lo contrario Aleſſandro. M.

non volle ſervirſi, che di veterani, ed

eſperimentati uomini , iqualicombat

tuto avcllero col di lui padre Filip

po, o co' ſuoi Zii . Non dava gra

di, ſe non a perſone giunte alla età_

di 60 anni (Aleſſ. d’A/eſſ Dier.Ge”.

Lib. 1. Cap. XX. ſol. 30.) . Preſſo

“lo
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età , non ſi ha cognizione ,- e ſenza questa non fixpuè uu

uomo dichiarare morilmentereo, ma reo più tosto , come

un cane , che morde , o un Cavallo , che ricalcitrazk’pcr

azion che naſce da istinto , e non da volontà . `

Ill. Chi non ha V. l'altezza dalle leggi preſcritta, eſſer

non può Soldato; o ſe pur lo è, non può eſſer condanna

to a tutto rigore. Un Reclutante non può arbitrare, in cioc—

chè gli è vietato , per cui non è la menté del Re , che ſi

condanni come Soldato chi volea, che non lo foſſe, per di.

fctto di altezza (A). Tanto meno può incorrere nel rigore

;lulu Gallia ( Notti .Artic/re Lib. X.

Cap. XXVIII. 012.10 ) li legge', che

iRomani , pre cnlſero al Soldato l'an—

n’o r7. ſino a 40.; età in cui taluno

ſi può conſiderare atto al mestiere del-l'

armi. Samuele Pili/Z0 ha ſc-irto mol

to ſu tale_arricolo ( Veggaſi il Lezi

”n voce Era: militari: ).

[A] Non poteva eſſer Soldato chi

non avea ſei piedi, o almeno cinque,

o dreci once d' altezza . Flavio Ve

gezio [ de Re militari Lib. I. Cap. VI.

i” fin. ſal. [7.] è lo storico , che lo

avverte. Senonchè uu luogo di Soe

ronio [ in OcÎa-u. August. Cap. LXXIX'.,

in fin. [01.593.] ci aſſicura , che ne'

tempi di Augusto la precitata altez

za paſſava per una baſſa llatura. Non

ſi è però veduto ſempre collante l’nſo

di tal miſura ; imperciocchè nel Codice

di Tenda/ia (l. z. C. Thtod.dc Tjronìb.)
ſllriſcontl’a una legee degl’lmperadori

Valentiniano , e Valente, ove fu per

meſſa l’altezza [ benchè estrema ]›di

cinque piedi , e ſette once, a render

atto al ſervigio militare un Soldato,

le cui parole ſono : In quìnqnepedi -

bue, O‘ſeprem umiir ”ſua/ibm' deleé’lur

/ubeatur .-Tanto è ciò vero , che preſ

ſo Simac/?0 , come ſi legge nel Cuja

rio ( Obſer‘u. Lib. XXI. Cap. V. Tom.

U1. [al. 807. ) s’ incontra un -lepído

~ delle
_z

luogo , mentre parla di uu Soldato

podlgroſo: 5 -

Belliporem olim ſem': metuenduc

in armi:

Quirra” pod” bobm* , q”; nu”

quam nemo negavrt,

Nunc mihi vi” due ſun! , inapem

me copia feci! . ,

Uſavauo gli Antichi una certa miſa—

ra, colla quale ſi determinava l'altez

za di ogni Soldato, nominato da eſſi

loro [mamma, o ſia [mama . lnter

pretano gli Erudiri, e fra gli altri il

Pinfio ( Lexi:. vor: Mile: ), th'e una

tal voce ſia corrotta , proveniente ſor

ſe dalla parola mmmodam: Veggaſi il

Duſreſne ( Gio/ſar. latin; 'voce Intorno

_T0m.11.f0l.46 ), ilSalmaſio [ln Lam`

prìdio ], ed il Reineſio ( Vari”. Le

Elion. Lib. ll. i4.). Da quello uſo è

ſorſe venuto-ſta noi l’ Iilromenro da

miſurare i Soldati , che chlamaſi la

Teſt :, compoíla di ſei piedi , colla

quale [i miſura la Recluta , da non

poterſi accettare, ſe non abbia “alma.

nohcl'nque piedi, e due purgate di al—

rezza . ll aîede , che volgarmeute

chiamafi piede del Re , è una giulia

miſura, da tutte le Nazioni accetta

ta, la quale cpmponeſr di dodici pur~

gate, o ſia pollici , ed ogni purgata

di dodici linee.
a
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delle 'leggi penali VI. Chi nell' atto dell’ingaggiamento foſq

ſe fiato inguiſito. Ogni delmxiente di delitto pubblico , che:

fi aggrega all'EſercitoA, peri ggire la condegna pena , do

tinta al gastigo , dee eſſer eſpulſo , come incapace della mi..

litar protezione (a) . Per ciò -conviene ad un Conſiglio. di

Guerra, aver preſente circostanza di tal natura , per intere

.porrezla più propria decretaziotie , che potrebb’eſſer la con

ſegna al Giudice ordinario. Per la ragione isteſſa Vil. Chi'

non'ſì fece Soldato di ſpontanea volontà , non può eſſer giu

dicato per tale. Non li può avere per Soldato colui , che

fu ingaggiato per forza; e per conſeguenza ſe commiſe de

litto ,_ non può punirſì colle rigoroſe leggi dell' Ordinanza.

Sta (eſpreſſamente proibito/(b) aquaiunque Reclutantc, di fa:

Soldato chi non ha manifesta Volontà di farciti. Mentre S.

Mi'non precetta la forza , per lo bene de' ſuoi Stati , non

ſi può coartare la volonta di alcuno , con aggregarlo nell'
;Eſercito . ì

IV. L' uomo ínfanie VIII. non è fatto per la milizia `,'

laddove ha da giocare lo ſpirito ſolo del decoro , e dell'

onore (A) , .e per ciò -non potrebbefi accettare , o almeno

nel giudicarfi è ,da por mente a circostanza di tal natura .

JX.—Siccome. un Soldato ſistente nella Capitale all' imme

diato ſervigio ,del Re non può ad altro dístraerſi (B) , o'

per proprio, o per altrui intereſſe , in contrario egli èſog

getto a graviffime. pene' (c) `, così per l'opposto quando la

mancanza della di lui distrazione naſce della neceflità di

aver

’ (J) Quel Soidato , che ficondan- (B) Le Ordinanze di 'Augnſlo .

na in forza della l. julia de Adultc- tramandareeì da un antico Giureeon—

(ii: diviene si ſartamente infame , ſulto, erano tali , che Equum milita

ehe niun privilegio gli vale , per to- nm extra Provincia”: duri non pfl'mit

zlier'gli dalla fronte marco sì* ignomi— (ere: .dd opurprivatum, piſcatum , vc

hioſa ( l. a. 3. de--bir, qui no- rmum , militem non minere [ [42.5.

(int. infam. ). ff r. .de Re ”ti/iter. ) .

"'YL- '.6- ff- de Re »til-'n .(c) L. x3. c. de R: milk.
U?) Ordm. LibJ. Tir. 1. a”; r. ' ì o
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aver dovuto obbedire al comando del Superiore (A), 0 ninna

Pena dee avere;, o ha da eſſer sì leggiera , che ſenta del

niente ; purchè non fi voglia oſſervare a rigore ii precetto

dell'ordinanza , la quale preſuppone nel Soldato volontà , ed

intelligenza (B) , allorché ſi rende ſoggetto ad un vergo

gnoſo ſervigiot. \

V. Han creduto alcuni, X. clic la circostanza del me

stiere doveſſe anco conſiderarſi nel Soldato , mentre ſi ha da

giudicare; credendo , che quando aveſſe ,eſercitato un infa

me ufficio , non .poſſa eſſer aſcritto tral ruolo dell' Eſerci

to. Ma _tal _circostanza Yalea. molto negli andati tempi (C),

Qq anzi* ‘

.(31) Non può un Uffiziale ſervirſi ſe i Villani ſon buoni per Soldatî‘ .`

di q-iaiunque Soldato col nome d' Non credo, che ſe ne poſſa dubita

aſſilente, o Servitore, così per gl’im- re, dice lo fieſſo ffigczío (Lib. 1. Cap.

ieghi della ſcala in ſu, che dalla ſca- ULſoLrz.), perchèè ſolito del Villa

fa in giù , o per ſuora delle caſe, al- no ;ſentire con indifferenza i diſagi

della vita, avvezzo a vivere allo ſco

(. Lib [I. Tir. XV. 1111.5. ) , oltre de’ veſto, incallito alla Fatica , ilcalore

riſarcimenti pecuniarj , eſpreſſi nell’ non lo ſgomenta, l'ombra non la ri

Ordinánza (Lib. Il Tit.XV. art.7.). finta; poco ſi cura de’ bagni, non ſa

(B) Quel Soldato , ch' è conſen- che ſieno le morbide delizie, ſempli—

íiente a ſar da Seſvitore a,d- un Uſ— ce di cuore, contento del poco , ha

fiziale , o .altrimenti condiſcenda ad aſſoggcttite le membra a qualunque

u'ſar degli atti vili , dee eſſere in.pe- tolleranza , e .perciò egli è buono al

na frullare per man di Boia , tipo; maneggio delle armi ., a ſostenere il

tandoſi come una piazza ſupposta carico de'peſi , ed a -tutt' altro , che

(Lib. Il. Tir. XV. art.7.). ſeco porta il conſueto vivere de’ Vil

,. [C] Gran diſputa è llata .fra gli laggi. Del ,ſentimento ifleſſo par che

Eruditi , di qual meſiiere è da pren- ſu Plinio ( Hìflor. mm”. Lib. XVI”,

derſi un Soldato. E’ d'a vederſi cioc- Cap. V. fa!. 103. : For-rimini Vzrí

- chè ne penſarono Stewechio (írÎLib I. milita: /Ìrenuìflimì ci: agricoli: naſcun—

Cap. ;,Vegrt.) , Plinio ( Hí/I.nrrt.Lib. mi', mimmque male (cgil-:nre: . Ma

e XVI”. Cap.,V.) , e Pietro Bellini ( de niun meglio l’eſpreſſe, quanto Seneca :

Re milír. Tir. V1. num. I4 , (9' Tir. NMUN!” {abarem remſrmt manu: , qui:
V111. Qyi militare probibenwr ). Ve- ad arma ſiab aratro rmrferuntur . Mañ

gezio (Lib. I. Cap. V1. fa]. i7.) non che che ne ſia di ciò , per legge co

}.0 vorrebbe! peſcatore , cacciator d`ucñ mune è vietato a' Reclutaoti di pren

celli, ripoſiiere, mſlicci'ere, teſſitore, dere i Villani per Soldati , anco ſe

e tutt’altri, che faceſſero meſiieri mol— questi ſpontaneamente ſi offeriſcnno ,

li , ed effemminati ; ma gli avrebbe per lo divieto., che ne ſecero gl' [m

preſcelti artigiani, ferrari, carrozzieri, peradori Arcadio, ed Onorio (1.;.C.

macellai, cacciatori di cervi, o dici- qui milit. poflunt.). Forſe i‘otile della

gnali, _e ſimili . Diſputa è parimente .coltivazione della ter-ra lo videro più ñ

__. . i _ . _ ivan
L
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anzichè ne’nostri. Solo fra noiñdovrebbeſi più ,di ogni ;2m

attendere XI-ilcaraggía (A), unico principio , che costituiñf

ſce l'intereſſe dello Stato . Coſa importa l’ aver uſat‘own

meſ’tiere, od un altro , ed eſſer poi inutile al fineì,‘ìcîauîà',ñ‘"dor;

più gravezza, che vantaggio? .Sarebbe queiìa una mater-RTF?"

che eſaminandola nella ſua ampiezza , _porterebbe alla lunga”; '

ciocchè non conduce alla brevità del mio 'pratico istituto.

Si può dunque concludere questo Capitolo con una'propoſic l

zione ſola ,` cioè , che per condannarfi un 'Soldato _a pena.

dalle Ordinanze preſcritta‘xè da vedere s' egli ha le co ndi_:~

zioni tutte , che ne' loro varj aſpetti han dettagliato le leg.-`

vantaggioſo, da non preſerirſi al ſervigio

dell' Eſercito. Del rimanente la Mi

lizia per precetto delle leggi non è

da accollarſi a perſone di vile, e baſ

ſo mestiere; e perciò (veggaſi ilCo—

dice Teodoſiano Lib. VU. Tit. X111.)

non permiſero accettare per Soldati

nè ſervi ( L.” I. fl: de Re miſi:. ) ,

nè tavernari, nè ſornati , nè oſiieri,

o gente -di ſimil mestiere: Cmì la di

ſcorrea Demoflme (Oo-dim, (9' Olym/z,

111.), che uomini addomeiiiehiti ad

arti,abbiette, evili non poſſono aver

coraggio, da reſistere con onore a fron

fí di ſpiriti generoſi, ebizzarti. Poi

[Soldati, che ſono puramente addet

tl al ſervigio dello Stato , e del So—

Vſano, a' quali è affidato"l’elſer pub

blico , la ſicurtà della patria , la pa

ce de’Cittadini , e ſon meſlì'al ſolo

fine di custodire l'utilità pubblica, ſic

come in una legge ſi ſpiegò l’ [mpe

rador Leone ( I. 15. C. de Re mili

rari), biſogna, che abbiano una cer

ta educazione 1 la quale non ſi può

altrimenti avere , ſe non o per effet

to di diliin-zion di naſcita, 0 per al

cune maſſime abituata di vita; il che

non ſuol trovarſi tra impieghi vili ,
red abbietti. v

[A] A che ſerve avere un uomo al

to di statura , ben diſposto , ed eſſer

*poi infingardo , e vile? ll fine degli

gl, e

Eſerciti è il riportare vittoria ,- dun

que null'altro è importante , quanto

il coraggio.: Urilius efl form` milita:
eflſie, quam grandes , erano eſpreſſioni

.di Vegrzìo ( Lib. I. Cap.VI. ſol. i7. ).

Il coraggio ſuol naſcere da una ſor

za di genio , la quale. conduce l’ uo:

mo ad appetire , ed a volere più un

oggetto, che un altro ; e tutto pro.

viene in lui dalle prime impreſſioni ,

che ſi ſormano nell' i‘ntelletto. l pri~'

miſemi , che riceve,-appena che com

pariſce ſul teatro della guerra, gli'ſa

,eſpandere in modo le radici , `che ſi

attaccano »più dov’ egli ha bene , o

ma] riuſcito , Beyerhmk LMflgn. Tbcarr.
Di!. human. *vorJWr/rr, (9* Mtliuſia ſol.

_460. G. ) è lo llorico , che riferiſce ,

come Iñcrate ſperimenta’va i Soldati

infingardi ,‘›’-e vili del ſuo Eſercito

da' bravi, e veterani . A ben cono

ſcere il coraggio di un Soldato , ey

tutt’altro, che ha da diſcovrite l’in

terno valore , attendean gli Antichi
aſſ`certi elieriori ſegni, ch'è piacevole

il ſentirli . Volevano il_ Soldato di

.un occhio vivace , diritto di collo ,

largo nel petto, netbotuto nelle-ſpal

le, ſorte nel pugno, lungo nelle brac

cia, ſlretto nel ventre , affinato nel

le gambe , ene’piedi, ſic’chè una ſpro

porzionara graſſedine non gl’impe‘drſñ.

ſe l’agibile . Veggaſi Vegruo (Lr.) .
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~pur profferita— ſenza ragione . _ t

Lto, ſecondo il costume dell'
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gi, e ſe fieno di quella ſpecie (A) , che di tanto li renda

capaci . Dove fi adempia a ciò, è *tutto eſeguito vin mo:

do ,ñ che non ſi può temere di una inadattabile ſentenza , o

CAPITOLO VL

_ Della cſecuzíon della ſentenza.
\

I. 'Y Engo brevemente a deſcrivere per'ìultimo
j

le *forma-.è

`lira conſuete nella eíecuzion di quelle pene , che '

per meritato gastígo s'impon ono` ad un delinquente Solda

ſet-cito. Varie poſſono eſſere;

cioè di morte; di galea; di preſidio; di eſilio; di bacchetóó

ta; vergognoſa eſpulſione; maggior tempo di ſervír milita

. ſe ; non vedendoſi più uſate quelle , che a' ſuoi Solda-ti dal'

ſoleva Augusto , come nella di lui vita racconta. Svetonio (B) .

[A] Non- tutt' i Soldati avevano proprie de* gîovanotti, edegl’inabili,

una condizione isteſſa, come ſi legge' detti Veli”: ( Veggaſi .Lo-via Lib.

nelle [storie de' tempi andati . Tre

**.- »L—

Qñq_ q Se

XXVI. 4.) ; e chi le Aste gravanti,

generi ſpecialmente ſe ne leggono-'Wii Colteflirelo armi delan‘äìflî'pffi‘

.iChiamavanſi i primi Evan-”i , i qua

li non vìveano ſotto le leggi di una

rigoroſa militardiſciplina', ma forma*

vano un diverſo istituto, componen

doſi di Cittadini , di Soci, di per

ſone a cavallo , pregati ; donde poi

venne' la enu-nciata’ voce‘ di evocati .

Livimſa di eſſi una distinta menzio

ne . Questa gente di ordinario rice

vè de' più grandi benefici , privilegi ,

edfleſenzioni ', ſiccome lege-.cſi .preſ—

fo., Tacito . Vi erano i Tumulmc

ri; Soldati preſi, a forza ; de' qua

li_ ſa menzione il precitato Livio ,

così chiamati quod’properare , O' ra
prirn tollìgerentuſir, urgente neuflîraìe ,

aut petit-”10. Il lor eſſere e’ra di gen

te e cavallo, e di pedoni, diſhibniti

Ehi* a portare le leggiere armature...

, ,-`…`. …im——,. ó—t 7"

rie_ _ te vi croſte; e florida ,
äenoäſpniì fl -g Livio Lib.VIſI.

8; ) . Eſſſitía Q la terza ſpecie

foemavaſi da' Veterani ,* e dalle per

ſone più virtuoſe , e probe , le qua

li ſi barrevano in guerra in un terzo

ordine , volgarmente chiamati Tn'uru

( Livio Lib. VII. 2;. ’) . Leggaſi pa

rìmente Lorenzo Beyerlincb ( Magnini*

;The-m'. Vit. hang”. Voce Miles , O' Mr

in’a ol. 4 . ).
Pt” Scano dell'aorta” genere va

rìirignowìniìr afferir , ut [lare per ro

:um diem juberet ante parer-iu”: : In

”rdum :imitato: , dí/Einfloſque , ”ammuz

quamrum detempedu, valori-1m (eſp:—

tem portante: ( in vi!. Oda”. .August.

CÎWXXlV- ſe]. 564.).
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Se la ſentenzae di monte, ſi di: l'ordine per mezzo de’—mi

litari Superiori al reſpettivo Reggimento per Ia eſecuzione.

Qoel Sergente Maggiore , o Ajutante, che fece da Fiſco* , "

e da Inquiſitore , paſſa alla prigione ,. ove sta chiuſo il Ren-g,

e con un competente numero di Soldati armati lo fa venir

ſuora , ordinando metterſi in ginocchioni , inentrechè -lo

Scrivano militare ,› preſcelto -a ſcrivere il Proceſſo , gli' legge

la fatale ſentenza. Quindi ſe lo abbracciano i PP'. Confor

tatori già a tal effetto epara‘ti ,ñ evi'en condotto all-a Cap

pella ; per poi eſeguirſi (A) nello stabilito- giorno (e) . _

, *iL Distinguono~ le Reali Ordinanze u’n 'tempo diverſo dal

momento , che s' intima a} Reo la morte', ſino ache non ſt

manda in effetto'. Se l‘a giuflizia è -da farſi in guarnigione,

o nel Quartiere, ſi preſcrive un giorno ſolo di' tempo ,7 ſe

poiè in Campagna , ſi eſegue nel giorno isteffo della notifi-ó

cazione; ſenzachè— alcuno poſſa impedire , o' far differire la

eſecuzione di‘tut’to quello , chefiè ordinato; menoch‘è l'or

dine iti-'contrario non ſia o- di S. Mt , o del Comandante

Generale (b). Se poi ſi attende la pra-tica di oggi giorno ,

introdotta dal costume, e non dalla legge , fi danno a' Sol

dati giustiziandi ( mentre la ſentenza ſi vuol' eſeguire nella

guarnigione ) tre giorni di tempo , tanto ſe la morte ſia'

ſulle forche , o .pur paſſati per l’ arm-i.

III. Appena che ſiagiunto' il' momento pertal’ eſecuzione,

ed impetratofi precedentemente dal Comandante del luogo il

permeſſo di eſeguirla, fi chiede dal Sergente maggiore , o -

pur dall' Ajutante di ſar prendere le armi , e conñd‘urle nel ~

ſito , ore l’ atto fatale ha da adempirſi; ilche gli ſi accor

da ſen

[A’] Le Ordinanze de’ Volontari di

Marina non eſeguiſcono la capitale

ſentenza contra di un qual‘clre reo ,
indiuiduo del Corpo illellſio , ma ſl‘a

preſcritto, doverſi mandare— all" Udi

tor politico della Marina, perchè ne

(l) Lib.”- Tít.X. art. 32. ìnprinc.

f

. _- l

’,’4-*`_—

diſponga la eſecuzione . -Soſd uſano

la vergognoſa eſpulſione a fronte del

le bandiere , con Tamburi ſcordati,

ſiccome nelle Ordinanze iſlell‘e ſia ne

dà la ſormola (Lib. 11-1. Caraibi.

pag. 190. )_. ñ

~ffimumxmflflfl
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daì’ſenza dilazione alcuna (a) . Si permette, che non ſola:

mente il Reggimento del Reo prenda le armi , ma anco i

Picchetti della Guarnígione, che là ſi trovino , con eſeguirſi

la ſentenza nel tempo di entrar la Guardia , nel qua'lefi rin—

vengono, i Distaccamenti di tutt* i Corpi all'uopo (b). In

tanto fi manda a prendere dalla Cappella il Reo con ſicu

ra custodia , ed in questo mentre ſi batte, e ſi pubblica il

Bando alla testa del Reggimento , e di tutt' i Picchetti là

pervenuti, in virtù del quale il Sergente Maggiore , o pur

I' Ajutante in nome di S. M. dà ordine a qualunque Sol

dato di qualſiſia condizione , o qualità di non alzar la vo

,cc , ínipetrando gra-zia pel Delinquente , ſotto pena del

la Vita r per così reprimere ogni principio di ſedizio

ne . Le Truppe debbono ſtare colle anni preſentate , e gli

Uffiziaii ne' loro poſti , fino alla durata di tal pubblicazio

ne. vNel Caſo , che nella eſecuzione della giustizia vi conar

corrono i Picchetti , o i dii’taccamenti dell' Eſercito , ſi'

formano ſopra le ale del Reggimento, dov'è incorporato il

Reo, ſenz’ attendere ſito* di antichità , o di preferenza (c):

Se "Cm .che la prati-ca di oggi giorno par , che in ciò ſia

diverſa dallo statuto delle Reali Ordinanze,- poic‘nè i cen

nati Pícchetti , e i Distaccamenti ii- i-ìtuano intorno le alt'

del Reggimento , pianta-to nel centro, ſecondo la loro arr

tìchità richiede, e non alla rinfuſa, come dovrebbero. ~

IV. Condotto' il Reo alla teſta del ſuo Reggimento, in

mezzo- di una partita de Granatieri . che lo custodiſce, p0

ſto in ginocchioni , gli ſi legge dallo Scrivano per la ſc

eond-a volta in alta voce Ia~ ſentenza ; indi ſi conduce al

luogo , ove dee' eſeguirſi . Si' è condannato a paſſar per

le armi , vi ſi ritrova collocata una trave , o una picc-o

la ſediu'ola . Affinché il Confeſſore lo affiſſa in quegli ul

timi… periodi della vita ſi fa. inginoccbiare ,1 poi laſciatolo

ſedere nel ſuoceri-nato destino , ſi lega alla trave , cpìn ſhe:

ar e- _

b

(a) Éió. 11'. Tir. x. …230. nelpríh‘c. (z) LÒÒ. Il. Tir. X. m. ;3. nel f”

((2) Neu' illuſo"- citato lunga-i
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darſegli gli occhi , ed in tal mentre ſe ne allontana ognu

no . ln tai'e istante la partita de’Granatieri, che l'ha con-ì

dotto ſituata in tre righe in faccia al Moriente , 'alla distanza

di tre , o quattro path' , -quando dall’Ajutante Maggiore riceve, p

il ſegno , ch'è quello d’ alzare il baſtone ſu l’omero diritto,

ñla prima. riga prepara l’armi, es' imposta colla maggior dili

genza , ſenza far il più minimo romore; e nel ſecondo ſegno

di c‘alar il bastone a terra gli fa la ſcarica; ve ſe non muore all’

istante , la ſeconda ſcaricherà la ſua. compiuta-così la tra

gica funzione , ſi *battono le Caſſe,e sfilando le Truppe a

quattro di fronte, vanno a paſſare per loro eſempio innanzi

di quell’Infelice già estinto , il quale poi dalla ina-Camera

ta èportato al ſepolcro (a). Le forme isteſſe iì uſano, quan

do la morte del Reo ſucceda ſulle forche , sfilando egual

mente le Truppe innanzi del Cadavere pendente'. QUÌ'È da.

.eſſer in avviſo , che ſe il Reo mercè la di già decretata ’

_ſentenza dee morir ſulle forche , in ſito dove non vi ſia Car- _

nefice , non per ciò ſe ne dee ritardar la eſecuzione , ma

gli ſi dà morte col paſſarlo per le armi , eſſendo questo

un prontuario precetto dalle Ordinanze stabilito (b). La

ſpeſa poi, per pagare in tali rincontri gli Eſecutori di giu»
vfiizia la ſoddisfa là per là il Reggimento, per indi riaverla

dalla Real Teſoreria , per mezzo dell'avviſo r; che ne riceve

dal General Comandante.

V; Deſcritta` nel più bríeve modo la. eſecuzione di morte

-contra di' un Reo capitale , vengo alla pratica , come ſpe

dirlo nella Gale-a, ſe il dilui delitto aquella lo meni . Con

dannato che fiala tal pena da .un Conſiglio di Guerra, ſi

paſſa al Comandante Generale il Proce’iio , per lo di più ,

che eonvenga, ſino a che S,M. riſolva ciocchè più le- ſarà

-in grado . Approvando tal ſentenza , ſi ſerve ſovranamente

ſpedire gli ordini', .perchè vle Officine di Marina ne rimangaó'

no cerziorate; ed indi ſi ſpediſce il Delinquente con un Certi
ficato del delitto , e ſentenza, per formarſi l’affiento ñnellsſſ i

Con

a
i c.) III Mo 34. i 110 X- 'Îte 37. AK
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Contador-ia di Marina , e collocarſi in ſeguito nella galea ,

Appena partito dal Reggimento reſpettivo per _la galea ,

ſe ne forma dal Sergente Maggiore un appuntamento , per;

cstraerne quando occorra de' Certificati, cnunciando in e’ſiq

per una memoria il nome , l'età , le circostanze , i delit

ti , la condanna ,i ed il tempo , che quel Delinquente riz

' l

` `guardano .

Vl.- La pratica iſìefl'a ſi uſa , ſe la condanna è diretta n

Prcyídío , biſognando gli ordini istefiî, ele medeſime prevenz

zioni . Solo differiſce , che il Certificato in cambio di eſſer

diretto alle Officine di Marina , ſi dirige col Reo ifieſſo al;

la Scrivania di Razione, dove filiaro , e formato l’affiento

del medeſimo, colla reſpettiva condanna , ſi conduce nelCa.

stcl nuovo , ch'è il luogo -, ove nella prima ſpedizione van

diretti i -Disterrati.

` VII. Se poi~nella Guarnigion del Regno, e lungi da Na—

poli ſi trovaſſe o alla galea, oal preſidio ſentenziato aleunÎ'

militare , ad evitare il grave imbarazzo del di lui traſporto

nella Capitale. ha preſcritto S. M. poter rimanere nella re

ſpettiva Piazza, aſſegnato nella-claſſe o di forzato , o di pre:

fidiario , dovendone i Superiori reſpettivi rimettere in Na

poli la di lui filiazione, col Certificato della condanna, per

ſpedirſi alle Officine, alle quali fi appartiene, ad oggetto di

formarne l’ afliento.

Vlll. Può darſi , che un Soldato in pena dc' ſuoi reati

ha da eſſer eſpulſo con infamia dall’Eſercito, come indegno

di andare rollato nel ſervigio della Truppa , dove l'onore;

.e la probità gli ha da eſſere inſeparabile. La pratica di ciò

fare ella è , che dopo di eſſerſi ricevuto l'ordine dal Coñ.

mandante, per poter cacciare quel Soldato da' Reali Eſer.

citi , ſi ~fa 'estrarre dal Calabozzo ,~ e vestito di un vecchio

uniforme , gli ſi' legan‘ col portafucile le braccia; ed in meze

zo a ſei, o otto Tamburi, battendo la fnſcína, guidati da

un Sergente, oCaporale , ſi fa condurre fuora le porte del

_la Città, in una detcrmînatgdistanza, ed in un dato ſito ,

ove meglio fi Rima . Là giunto ſi dislegafi e dal Sergen

léfír I te,

ñ}
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te., o Caporaie ſi ordina ad uno de’ Tamburi , che gli dia 7

diet-ro un` calcio , in ſegno di vergognoſo diſcaccíamënto .

Indi dandoſegli il Paſſaporto., e la licenza in iſcritto, o-ve

{i enunciano -i giuſìi motivi della di lui eſpuliìone , ſi laſcia

in abbandono , ſenza più cuſame; in modo che, ſe ha com...

`meflì delitti pubblici , intereſſanti la ragion dello Stato , e ſi

arresta dalla potestà ordinaria , non ha più diritto di appel

Iare val foro militare , o altro ſimili privilegio produrre, per

non eſſer egli più di quel gremîo.

1X. L' eſpellere vergognoſamente-iin‘ñ-Soidato da -un Reg

gimento , ſe -la ſua pefiíma , ;em condotta è tale , che di

correzione non è piùcapace” .’ la pratica è , che il Colon

nello ne proccura dall’Iipettor_;Generale la licenza, rappre

ſentandogñli 'le imperfezioni , ‘-leñ›diſcole2iz_eñ~, ireati- di quello ,

*i mezzi preſi da ben correggerlo, ma tutto -in vano. A tale

iflanza è ſolito‘, che l’ Iſpettore’v' iner—iſce ,Î-ſpedendogli- colla

~'qualità d' incorregibile la licenza ,` in forza dellas'cìuale e

a rivatamente , o coll” eſpreſſe vergognoſe pubblicità, qualora

così ſi -ſia determinato, fi manda via dal‘Reg‘girnento , co

me indegno di ſervire il Re nel mestiere delle armi.

X. Ed eccomi a-l fine della I. Pane di queli'Ooera ; -riſer

bandomi dare -in appreſſo alla luce la Parte ll. , che ho di già

ſcritta , eche ſi aggira intorno allo ſviluppo pratico di-og-ni _

militar delitto , cioè della diſerzione , inſnbordinazione ,

complotto , duello , omicidio ec. , in dove -ſi--hañla particolar '

notizia da compilare il Proceſſo relativamente a quel tal

articola-r reato , e fi avviſano le leggi da ben giudicarlo ,`

ſecondo -la diverſa natura delle di 'luicircofianze .* Opera ,

che intereſſa principalmente que' Giudici , che han da ſen

tenziare un reo in un .Conſiglio di' Guerra , ed…in dove ſo.

no .enunoiate le deciſioni de’ militari Tribunali, per-'vederſi

qual regola han tenuta, e come han proporzionata la pen;`

in que', ſimili ,rincontrL › p - _
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